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LE LAUDI DI FRA JACOPONB DA TODI 



NEI MSS. DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI 



CONTRIBUTO ALLA EDIZIONE CRITICA 



Questo lavoro, comiDciato per solo esercizio e vena- 
tosi dì mano in mano accresceodo per le notìzie, forni- 
temi gentilmente da Alfonso Miola, di nuovi Godd. non 
compresi ancora nella sua nota opera^ in corso di pubbli- 
cazione (1); si dà, ora alle stampe, nella debolissima spe- 
ranza di essere, in qualche modo, utile alla desiderata 
edizione critica delle laudi del Todino. Esso è diviso in 
due parti: nella prima si esaminano i Godd. completi delle 
laudi — sono appena quattro, comprèsovi il God. XIV, 
C. 38, che è una Raccolta di laudi di vari autori e che 
ha fornito, da sé solo, quasi tutto il materiale a questo 
lavoro — ; e nella seconda le laudi sparse per i Godd., 
cercate per comodo degli studiosi, nella cit. op., dal 
Miola. 

Per l' attribuzione delle laudi — quasi tutte adespote 
— * ci siamo serviti dell'autorità dei Godd. migliori sinora 



(1) Le scrilture in volgare dei primi tre secoli della lingua ricer- 
cate nei Codici della biblioteca Nazionale di Napoli dalf assistente Ah 
foBSO Miola (Propugnatore, 1878, II, Anno XI; in poi). Ringrazio qui 
pubblicamente, il mio egregio amico delle cure prestatemi. 
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conosciuti : come i parigioi etc. del prof. Ed. Bòhmer (1), 
il berlinese-romano dei professori Monaci e Tobler (2) ; e 
anche di alcuni Indici di Godd., come quello, fatto sotto 
la direzione del Bartoli, per i Mss. fiorentini; e qualche 
altro di minore importanza. Ci aiutarono, anche, in que- 
sto, gli antichi Testi delle laudi a stampa cioè : T, la fio- 
rentina del 1490 e le sue ristampe di Roma e di Napoli 
(1558 e 1615); ir, la ediz. veneta del 1514, ristampa 
della Bresciana del 1495 e modello di quella del 1556 
veneta (3); Iir, la nota ediz. del 1617 curata da Fra 
Francesco Tresatti, alla quale siamo ricorsi solamente 



(1) Jacopone da Todi Prosastucke iwi ihm, nebst Angaben iiber 
Manuscripte^ Drucke und Uebersetzung^n seiner Schriften (Dai Roma- 
nisnhe Studien herausgegeben von Eduard Boehmer, Erster Band, 
1874-75, Strassburg Karl l Triibner, pagg. 123-61 ). 

(2) Nelle due pubblicazioDi : 1.^ « Vita del beato fra Jacopone da 
Todi » (Zeitschrift del Gr5ber, II, pagg. 25-39 ) e 2.'' « Eine Sammlung 
der Dichtungen des Jacopone da Todi (Zeitschrift etc, IH, pagg. 178- 
192). Questo secondo studio é fondato sur una comunicazione del prof. 
Monaci di un God. simile al berlinese, quanto alla parte poetica, esistente 
presso un libraio di Roma. 

(3) Eccetto il Sorio e il D* Ancona non tutti quelli, che si occupa- 
rono delle ediz. delle laudi del nostro, videro chiaramente neir affare delle 
ristampe. Dunque, non vi sono che due edizioni originali e due gruppi di 
stampe, eccetto quella del Tresatti che é eclettica: cioè la fiorentina del 
Bonaccorsi (U90), rarissima, e la bresciana del Di Misinti (U95). Dalla 
fiorentina derivarono la romana (1558) e la napoletana (1615); dalla bre- 
sciana le due venete (1514 e 1556). L*ediz. romana del 1558 ha qualche 
inesattezza che ricorderò a suo luogo; la napoletana è piena di errori, e 
non ha altro pregio che un* appendice di cantici non contenuti nella ro- 
mana, ma, pare, che questi ultimi sieno stati presi dalle edizz. venete del 
1495 del 1514 del 1556. Vedi D'Ancona: Jacopone da Todi il Giul- 
lare di Dio del secolo XIII (nel voi. Studi sulla ktt. Italiana de primi 
secoli^ Ancona, A. Gustavo Morelli, 1884) a pagg. 87-88. Vedi anche il 
Sorio nelle sue pubblicazioni riguardanti Jacopone ( Opuscoli letterarii e 
religiosi di Modena, passim). 
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quando i suddetti Testi non bastavano alle nostre ri- 
cerche. 

Ci permettemmo di dare anche le varianti puramente 
graQche, che, in certi casi, potranno giovare al futuro 
editore, al quale sono dedicate queste poche note; di mu- 
tare la V antica (u) nella moderna, per non generare 
confusione, trattandosi di varianti, cioè di brevi gruppi di 
sillabe e di parole spesso senza alcun senso; di dividere 
con una lineetta tutto ciò che è riunito nei Mss. , etc. etc. 
e, forse, qualche altra leggerissima modificazione, che non 
giova rammentare. 



1. 



Cod. XIV. C. 38. 

Questo codicetto è alto m. 0. 10 e largo m. 0. 7; 
slegato e senza coperta alcuna; membranaceo del sec. XV; 
di carattere quasi rotondo con le iniziali di ciascuna laude, 
alternativamente, in rosso o in turchino. Ha 160 fogli al 
recto, non numerati più ora, ma, bensì, prima della ultima 
rilegatura, perchè vi si tagliò, forse un po' soverchiamente, 
il margine superiore dei Ms., ove si vedono, ancora; 
le aste dei numeri romani in rosso vivace. — In al- 
cuni fogli r inchiostro è quasi del tutto scomparso , la- 
sciando i segni delle lettere, tanto da potervisl leggere 
appena. 

Il Ms. contiene settantotto laudi, di cui quarantanove 
attribuite, presso i più autorevoli Mss. e le antiche stampe, 
a Jacopone da Todi. Le altre sono distribuite nel seguente 
modo. Sei appartengono al veneziano Leonardo Giusti" 
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niani (1); otto al Bianco da Siena gesuato del sec. XIV (2); 
una al Cardinale Dominici, QoreDtìno (3); una a fra Pao- 



(1) Vedi la prima-ediz. (secoDdo il Oraesse) delle sue laudi, che si 
conserva anche nella Nazionale di Napoli. Ha cj caria 'al recto colle lellere 
iniziali di ogni laude manoscrilte e colorale, e neir ullima caria : M . CCCC 
LXXlllL Nicolao \ Marcello Duce Venetia- | rum regnante impres- \ 
sum fuit hoc opus foe- | liciter. — Ad onorerà dei et virginis marie. 
Le laudi altribuile al Giastiniani sono: I. Aiutatime luti se vui pos8Ì[ti] 
(e. viiii) — [1. Benedeto ne sia lo Qorno (e. Ixxxxi) — III. Como dinanzi 
a Cristo fuzirai (e. xii) — IV. Ihesù dolce o infinito amore (e. i). — 
V. Madre che fecisti colui che te fece (e. xi). — VI. Amar non ti voi' 
mundo pien di guay (e. Ixxxvm). — Si trovano in quesla ediz., ignota 
al Grescimbeni e ad altri storici e bibliograO, molle delle laudi attri- 
buite al nostro, di alcune delle quali discorreremo in appresso. Fra le 
altre, notiamo : Anima peregrina (e. Ixxxxiii), Cum desiderio vo cercando 
(e. Ixxxx), Laudiamo l'amor divino (e. xiu), L' -amore a me venendo 
(e. Ixxxxvi), Maria verzene bella (e. vi), peccatore moverate may (e. 
vini), Piange dolente anima predata (e. xvi), Sempre te sia in dileclo (e. 
Ixxxvii). Quasi tulle queste si trovano nei Mss. del BShmer e del To- 
bler! Ne riparleremo appresso. 

(2) Vedi Tunica stampa delle sue laudi: Laudi spirituali del Bianco 
da Siena povero gesuato del sec, XIV, codice inedito ^ Lucca, dalla tipo- 
grafia di G. Giusti, 1851 ( Pubblicaz. del can. Telcsforo Bini). Apparten- 
gono a lui, oltre quelle che vanno sotto il nomo di Jacopone e che sono 
nel nostro Ms., le seguenti: I. U anima mia di te si lisce amore (LXXXW , 
delPediz. cit.) — 11. U anima mia dil divino amore (LIV). — 111. Per 
carità ti voio pregare (LXXV). — IV. Nata è quella siella (XXV). — 
V. Altissima regina gloriosa (LVIII). — VI. Una anima electa freda 
stava (XXXllI). — VII. Destati peccatore (LXXXI). — Vili. Chi voi ve- 
nire a vera libertà, 

(3) « Maria dolce che faii>. Secondo il prof. Donalo Salvi (Regola 
del governo di cura familiare del Beato Dominici cardinale Oorenlino 
(1356-1420), Firenze, Garinei, 1860), si trova nella Giuntina fiacco/Za 
di Laude spirituali (1578) col nome del Dominici. Del quale parliamo 
ancora alla laude « Di' Maria dolce con quanto desio » contenuta in que- 
sto Ms., che è anche attribuita a lui. 
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lino da Siena (1); due sodo anonime, ma a stampa (2): e 
undici, finalmente, di cui mi sono ignoti gli autori e se 
sieno slate mai pubblicate (3). 

Non si dice che le rimanenti quarantanove siano cer- 
tamente, anzi molte non lo sono senza dubbio, di Jaco- 
pone. Il Giustiniani, il Bianco da Siena, il Panziera, il Do- 
minici ed altri, ancora, reclamano la loro proprietà che 
da Codd., meritamente autorevoli, come il romano ed i 
parigini, è data al Benedetti da Todi. Ma sub indice lis.... 

V (4.*) (4) Laude [e. 5 v-6 v]. — Anima benedeta de 
P-alto creatore \ Resguarda il tuo signore. — Si trova 

(1) Presso il Grescimbeni, Comment. int. all' Ist della volgar Poe- 
sia^ II, p. II, libro IV; ed é la seguente: e Nella bellezza del sommo 
splendore >. 

(2) Nella stampa procurata dalFavv. Galletti delle 4 prime raccolte 
di laudi, rarissime, con questo tìtolo: « Laude Spirituali di Feo Bei- 
cari di Lorenzo de' Medici di Francesco d'Albizzo di Castellano Ca- 
stellani e di altri comprese nella quattro più antiche raccolte con alcune 
inedite con nuove illustrazioni. In Firenze, Presso Molini e Cecchi die- 
tro il Duomo, MDCGGLXIII ». Esse sono: I. Per humiliià che in ti Ma- 
ria trovai (pag. i03, laude CCXXXIII). — II. Misericordia eterno dio 
(pag. i26, laude CCLXXVII). Le quali sì trovano ancora in altre stampe 
e Raccolte. 

(3) Sono le seguenti che mancano a tutti i testi a stampa da me 
conosciuti, cioè le ediz. di Jacopone del Ginstiniani del Bianco da 
Siena del Panziera, e le raccolte del Galletti etc. etc. — I. Yesù gentille 
da te e-vegno. — II. Dolce IhesU per che tolto mi viene, — III. Sempre 
sie tu laudate \ Cecilia beata. — IV. De del venuto in via. — V. Era tuta 
soleta. — VI. Salutarne devotamente, — VII. Dilectosa cortesia. — Vili. 
Cantiamo a la regina. — IX. Poy che cristiano (sic) chiamati siam per 
te. — X. Ben -è cosa leggiadra. — XI. Nat' -è lesti della vergene pura, — 
Le quali tutte, unitamente ad altre poche, ancora inedite, che serbo, pub- 
blicherò quanto sarò sicuro che non sono a stampa. — Ma suppongo che 
saranno nella Raccolta dei Giunti ed in quella del Bonardo, che non ho 
potuto vedere. 

(4) La cifra araba indica il numero di successione della laude nel Go- 
dice, cioè: innanzi a questa 1.^ ve ne sono altre tre, non attribuite a Fra 
Jacopone. 
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nel Ms. parig. 539 al n. 122 e nel Canoniciano 193 presso 
il Bòhmer; nel Cod. romano del Tobler al n. 241 (e. 226 
r. a); presso il Sorio, nei Mss. Marciani cod. LXXVII 
(1456), cod. LXXIX (sec. XVI), cod. LXXX lutti della 
classe IX, nel cod. LXI classe I, nel Ms. di S. Maria delle 
Grazie di Bergamo; in un cod. Riccardiano e nel codice 
Pucci, presso il Nannucci (I, 387); e nei Mss. Napoletani 
VII. G. 29, Vili. B. 35, VI. D. 62 che esamineremo. 

Si trova attribuita a Jacopone nella prefaz. dell' ediz. 
Modio (Roma 1558) (1), ma nel testo non vi è data. Fu 
pubblicala dal Sorio, nel lom. V degli Opuscoli lettera- 
rii etc. di Modena, dai cil. Mss. Marciani e dalla stampa 
datane dal Giornale Arcadico e dal Nannucci. Si trova, an- 
cora, in una Raccolta di poeti ferraresi (2) attribuita a 
S. Caterina Vegri. Il confronto è fatto sul Nannucci, luogo 
citato. 

I. (3) 1 benedeta de T-a. - 2 Resguarda - 3 confìcto te 

aspecta. 

II. 2 Confìcti - 4 cusi - 5 che hera - 6 Sopra. 

III. 1 in q. - 2 Che l'-à da lato rito - 4 Tute el t. de- 

lieto (4) - 5 che T-era aflicto , - 6 lance - 7 Per 
chascadum - 8 el cuor la saita. 



(1) Il Modio (ediz. Scoriggio pag. 14) dice: « Et egli senza più 
attendere a' Frati, cominciò a cantare un Cantico che comincia: 

Ànima benedetta ». 

Nella vita di Jacopone, pubblicata dal Tobler, è anche data a lui. 
Nel seguito, citando il Tobler, intendiamo ancora la vita suddetta, per 
brevità. 

Vedi anche il D'Ancona, Op. cìt. pag. 86. 

(2) Pubblicata nel 1713, presso il Sorio, loc. cit. 

(3) Questo primo v. comprende i due primi del testo di confronto. 

(4) Il Nannucci, loc. cit., dice che questa parola delieto era sco- 
nosciuta al tempo di Jacopone. Tutti i mss. nap. di questa laude hanno 
delieto. 



h 
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IV. 1 in quel mane {sic) - 2 ti fece e plasmare - 3 Tederai . 

qui' cani - 4 Zudei. confìcaro - 5 Alora - 6 al signor 

- 8 Amore cum. freta. 

V. (corr. alla 6.* str. del t. ) 1 Rìsguardo {sic) el capo sancto 

2 dilectoso - 3 tuto - 4 De spine sanguinoso - 5 T-è 
el - 6 Dunche . piangi - 7 pagi (1) - 8 colpa infeta. 

VI. 1 Poi r. , la faca - 2 Ch'-era così relucente - 3 Tuta p. 

di-sputi (2) - 4 E de - 6 Che l'-è el - 7 Che fo m. 
d'-amor(e) (3) - 8 darte. 

VII. 1 tuto forato - 2 Per ti nel d. - 3 el t. - 4 el tuo s. 

- 5 Per menarte - 6 crucifixo - 7 guardalo fixo - 8 
E di lui te dilecta. 

IL* (5.*) Laude [e. 6 v- 7 v]. — Piange dolente anima 
predata \ Che stai vedoata da Cristo amore. — Si trova, 
pr. il Bòhmer, nel ms. par. 559 al n. 20, nel ms. par. 
607 al n. 22, nel ms. par. 1037 al n. 79; pr. il Tobler, 
nel ms. romano al n. 75. Nell'ediz. 1490, al n. 67 (nel 
ms. napoletano XIV. E. 5, copia di questa ediz., all'ìstesso 
n. 66 v); nell' ediz. veneziana 1514, al n. XXII e. 17 v; nel 
Tresatli, 1. VI, cant. 8 e nel Sorio Poesie Scelte ecc. (Verona 
1858) pag. 59-62. È attribuita a Leonardo Giustiniani, 
nel Giardino di Orationi Fruttuoso al cap. XXI (1494), 
citato dal p. Sorio (op. cit. pag. 59). — Si trova nelle 
Laudi del Giustiniani (4). 

Per il confronto, mi servo dell'edizione romana del 
1558, esatta riproduzione delP ediz. principe fiorentina del 
1490. La laude è di 11 strofe, come nella stampa, di 4 
versi ognuna; eccetto la I.*, che è di 2 v. 



(i) È unito al V. 8 per errore. 

(2) Forse sputaza di allri mss. — forma dialettale meridionale — per 
ottenere la rima con fuQa, nel ms. é: di sputi. 

(3) Il contenuto della parentesi curva () manca al ms., quello della 
parentesi quadra [] é di soverchio. 

(4) Ediz. cit. cari. XVI. 
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I. 1 Piange . anima - 2 vedoata da. 

II. 1 Piange . geta - 2 Che ài . lo dolge to s. - 3 Per pianto 

fara-'l revegnire - 4 cuore. 

III. 1 E voio pia(n)cer perche m'(è) invito - 2 Perchè ài . 

padre - 3 piacimento ciglio - 4 Da-mi se' . per lo mio 
falir(e). 

IV. 1 e dove - 2 Infra li . così desolati {sic) - 3 Son arsaglita 

da molta p. - 4 E. non ai' valora. 

V. 1 Yhesù come el pòi sofrire - 2 Così . a f . - 3 Darai . 

ch'-io mi possa f. - 4 me olciderò cum grande fervore. 

VI. 1 se . al(tr)a m. 2 più f, - 3 Tu te m'-a' tolto e clause 

m'-a' - 4 ch'-el vegna . el m. 

VII. 1 cuor mio dolente., impregnato - 2 Che lo dolore t'-à 

circumdato - 3 Recerca di fuora - 4 E . danno. 
Vili. 1 Ochi mei e come finite - 2 tante . che lume - 3 Per- 
duca a noi la grande hereditade - 4 el p. 

IX. 1 Orechie mie . deleta - 2 De audire pianti de amaris- 

sima festa (1) - 3 Non ve ricordati de la v. - 4 can- 
tare e iubilare. 

X. 1 mi e . ricordando - 3 ne moro cussi - 4 tribulata. 

XI. 1 Non voio ormai la humana e. - 2 Ma silvategata voio 

- 3 Infra - 4 Da che ò. 

III.^ (12.*) Laude [e. 13 r-16 r]. — Yhesù dolce famete 
amare \ Yhesù fiol de dio vero. — Si trova, pr. li Tobler, 
nel cod. romano al n. 167 e. 169 r a e nella stampa del 
Tresatli al Gant. 23 del VI libro. Sono 37 strofe, mentre 
nel Tr. sono 36, tutte di 4 versi, eccetto la 1.* str. che 
è di 1 V. , ma che doveva ripetersi, come si vede dal To- 
bler: « lesù dolce f ararne C -amare (bis) etc. etc. », come 
ha fatto appunto nella sua stampa, il Tresatti. È inutile 
dire che seguo, nel confronto, la stampa del Tresatti che 
è, a mia cognizione, Tunica a dare questa laude. 



(I) L'ediz. principe legge seda che rima con delecta, ed è, come si 
vede, mollo miglior lezione. 



■Man 
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I. 1 famete. 

II. 1 fiol de dio vero - 2 rechega . thesoro - 3 Cum reve- 

rentia i'-t'-a 4 Fa ch'-i' V-ame amore. 

III. 1 voglo iesù dilecto - 2 Perchè gl'-è . difecto - 3 De 

dolgor empie T-afecto - 4 fa. 

IV. 1 Exulta - 2 Cum suave - 3 restare nocte e dia - 4 Di 

fare dolce e bel e. 

V. 1 Faciamo - 2 A . bel fantinello - 3 T-è . si p. - 4 o' de- 

clinare. 

VI. 1 declinato - 2 Quello che cielo e terra à facto - 3 è 

si gran b. - 4 nullo n'-è intenditore. 

VII. 1 chi potria intendere - 2 humanato - 3 In un v. 

reserato - 4 tuto potè. 

VIII. 1 De n . el t. - 2 Quel oci è chiamato un puto - 3 E 

l'-è . suave fructo - 4 Che parturì Maria madre. 

IX. 1 sentivi - 2 partorivi - 3 In g. 1., ch'-eri - 4 E-'l 

fanti n volea lactare. 

X. 1 e fredo sosten(ev)a - 2 El picolino . piangeva - E . facea 

- 4 Ch'-io non ve saco contare. 

XI. 2 L'-anima tua che sentia - 3 yhesu in fen iacea - 4 Dilo 

a-me dolce Madre (1). 

XII. 1 Di' a-nui . comò - 3 Del tuo lacte el saciavi - 4 el 

tuo speculare. 

XIII. 1 Spiculavi - 2 cum t. - 3 L'-intellecto è stupito - 

4 Rimanevi . tractare. 

XIV. Tractavi credo alora - 2 De la infinita a. - 3 La qual 

è for di misura - 4 A se vole. 

XV. 1 in-quanta - 2 T'-à constreto tua largeca - 3 Per 

tirarne . alteca - 4 Cum gli beati a solacare. 

XVI. 1 El dio n. solacente (sic) - 2 fra la g. - 3 Piceli n 

a modo d'-un fante - 4 Or chi non trepar (sic) voria. 



(1) In queste strofe io veggo la fonte della laude « DC Maria dolce 
con quanto desio » attribuiti a Jacopone, ma posteriore certo, e di Fra 
Dondiilcl, Cardinale Fiorentino, come sì dirà appresso. (Vedi il D'Ancona 
Op. Gii. pag. 468). 
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XVII (Riporto tutta la strofe, perchè diversa dalla lezione 
del Tresatti; così ancora per le str. seguenti 18 e 19). 

Yhesù vero messia 
Pregove per cortesia 
Esso amato (sic) cum tuto lo cuor(e) 
Cum tuto el cuor jhesù amati 

XVIII. El mo(n)do tristo lassati 

Del peccato ve nudasti 
Se-ve voliti saciare 
Se satiare ve volito 



XIX. (1) 



De i beni infiniti 
Pregove a-me crediti 
Sentirete dolce gustar(e) 



XX. 1 Sentirete la - 2 Et anco tanta alegreca - 3 Di yhesù 

suma belleca (2) - 4 Ch'-io non vel potria narrare. 

XXI. 1 Chi narare potria questo - 2 L'-amor . el d. - 3 Né 

penne ne anche - 4 Mai non potria demostrare. 

XXII. 1 Nium demostrar - 2 Ne lingua far d. - 3 chi ca 
non V. - 4 Ne orechie potria a. 

XXIII. 1 L'-aldire - 2 L'-intellecto insaniente - 4 per amore. 

XXIV. 1 T. arder sente nel spirito - 2 Quel che in- verità 
ama Cristo - 3 più (corretto poi da altra mano in può) 
stare t. - 4 Ch'-à . de que alegrare. 

XXV. 1 L'-alegrege son si g. - 2 Che ne le - 3 E-a tute le 
membro tende - 4 Uno amoroxo iubilare. 

XXVI. 1 el iubilo è passato - 3 E in T-amor anegato - 4 
Non sa più che degia fare. 

XXVII. 1 Non pò - 3 E sillendo - 4 grande meraveglare. 



(1) Cosi il ms., indicando con due lineette il principio della strofa 
XIX; ma io la farei cominciare con l'ultimo verso della st. X Vili. Allora, 
questa mancherebbe del 4.® verso. 

(2) Nel Tresatti il S."* v. viene prima del 'i."" . 



i 
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XXVIII. 1 Admirando gli fi dicto - 2 dixi intellecto -3 stavi 
qeto - 4 Sentirai . raxonare. 

XXIX. 1 Non credere più a-la raxone - 2 Perchè fa . que- 
stione - 3 Sempre mete - 4 L'-amor del nostro signore. 

XXX. 1 La memoria el signor s. - 2 Corie tosto a-la m, - 
3 Te priego laudiam. 

XXXI. 1 Le potentie . servate - 2 Da-inimici son longate - 

3 Nel mare . abissate - 4 Cascaduna. 

XXXII. 1 Gusta forte lo intellecto - 3 è constrocto - 4 A 
dover e. 

XXXIII. 2 L'-afecto si va incitando - 3 aver facto bando - 

4 Qascandum ami de bon cuor(e). 

XXXIV. (La lezione del Tresattì varia molto dal Ms.). 

Ama ama fortemente 
Ama ama dio potente 
Ama ama dio sapiente 
Ama ama el vero amore 

XXXV. (come sopra). 

La memoria questo alde 
E comenca a-far laide 
Djr non se pò come galde 
De yhesù quel grande sire. 

XXXVI. (Manca nel Tresatti). 

Yhesù yhesù sia laudato 
Yhesù yhesù sia exaitato 
Yhesù yhesù sia adorato 
Perchè degno d'-ogno honore. 

XXXVII. 1 Laude e gloria a yhesù sia - 2 E a-la vergene 
ra. - 3 ^aschadum crida - 4 E sempre mai non re- 
stare - Laus deo, 

IV.* (13.*) Laude [e. 16 r. 18v.]. — V-anima mia 
(ti Cristo si'è smarita \ Dolente la-mia vita, — Si Irova nel 
codice romano del Tobler solamente, al n. 8, e. 25, v. a 
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— attribuita a Jacopone; ed una stampa, solamente, la 
pubblica come laude del Bianco da Siena. Benché quasi 
sicuro che questa laude non sia cosa di Jacopone, ne pub- 
blico le varianti per T autorità del codice suddetto e per- 
chè nulla manchi a questa mia qualsivoglia fatica. 

Il confronto è fatto sull'unica stampa, completa in 
un certo senso, delle Laudi del Bianco, dove si trova la 
presente al n. Vili. — Vi è, pertanto, una differenza no- 
tevole nel ms. , riguardo al metro ed alle strofe. La stampa 
ha 15 strofe di 8 versi, dei quali i primi 4 sono ende- 
casillabi, il 5.** settenario, il 6.° quinario, il 7.*^ settenario, 
e l'ottavo un decasillabo sempre tronco (lesù). — Il 
ms., invece, ha 25 strofe che variano, quasi alternativa- 
mente, dai 4 ai 3 versi. Le strofe di 4 v. corrispondono 
ai primi 4 versi delle strofe della stampa; le altre di 3 
V. corrispondono ai v. 5-8 di ogni strofa della stampa. I 
versi 5 e 6 della quale formano il primo verso della strofe 
di 3 versi nel ms.; e questo accade quasi costantemente. 
Dico quasi, perchè molte strofe sono di 2 versi sempli- 
cemente; ma ne avvertirò, esattamente, al debito luogo. 

I. (3 V. nella st. e nel ms.) 1 di Cristo si-è smarita - 2 mia 

- 3 Piancendo . el me yhesù. 

II. (4 v. corrispondenti ai v. 1-4 della 2.* str. della st.) 1 

mio . piancendo - 2 Se io non el . non volo - 3 el 
vao querando - 4 Per trovarlo . me spomo {sic) (1). 

III. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 2.* str. della st.) 1 me doyo. 

mio - 2 dentro . T-ò giacato - 3 per retrovar el mio. 

IV. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 3.* str. della st.) 1 desio - 

2 infinito . che ho - 3 granda {sic) - 4 El me dilecto 
da mi. 



(1) Forse é da supporre' un spoio per apoglio che rimerebbe col voto 
del secondo verso. 
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V. (3 V. corp, ai v. 5-8 della 3.* str, della st.) 1 so . ne la 

sua 1. 

VI. (4 V. copr. ai v, 1-4 della 4."' str. della st.) 1 nullo 

trovo ri[s]poso - 2 vedo . piaga - 3 La noe te e el 
zorno sempre sto pensoso - 4 Come io possa sager 
{sic) de-li braci {sic). 

VII. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 4.* str. della st.) 1 sono 

facta giagata che tota tremo - 2 cessa t[r]emo - 3 
Perche mi son. 
Vili. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 5.^ str. della st.) 1 richega 

- 2 Dole(n)te-mi - 3 Sensa . trovo in amarega - 4 E 
ben . perchè mi so stata. 

IX. (6 V. corr. ai v. 5-8 della 5.* str. ed ai v. 1-4 della 

6.* str. della st. ) 1 Ne le man son data . de' mei ini- 
mici - 2 Per tanta malefìtij quanti t'-ò facti centra 
di X. (poi corretto in U cioè lesù) - 4 Facendo (sic) 
centra la sua volentade - 3 mia . si malvasa - 6 son . 
obscuritade. 

X. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 6,^ str. della st. ) 1 per mia 

falanga - 2 È però che . trovo. 
XT. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 7.* str. della st.) 1 trovo . 
malitia - 2 el cerche per drita via - 3 Qoe . cum san- 
cta iustitia - 4 se sia. 

XII. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 7.^ str. della st.) 1 alguna 

- 2 Non amo sapientia - 3 E essa esso bon yhesù. 

XIII. (7 V. corr. alla str. 8.^ della st. , ma il v. 5 del ms. 

ai V. 5-6 della st.) 1 sapientia - 2 Per-'l quale tute . 
creaste - 3 vergono - 4 to . ne ircomparasti - 5 
creatura - 6 fo sensa mesura - 7 che io ti trovo 
dolce a. 

XIV. (7 V. corr. alla str. 0.* della st., come la XIII) 1 las- 

sami . trovari (sic) - 2 caritade infinita - 3 Ch'-el me 
cerchar ti sia a-te cagar(e) - 4 Per li jpocresia de 
T-anima mia - 5 fugita - 6 Non t'-ò trovato mai - 
7 vie(n) . a-mi. 

XV. (v. 4 corr. ai v. 1-4 della str. 10.* della st.) 1 duncha . 

dolce - 2 tua clementia - 3 mi lumini - 4 ritorno . 
ha- vera (sic) p. 
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XVI. (3 V. corr. ai v. 5-8 della str. 10.* della si) 1 con- 

scientia di me rea - 2 cum grande desio - 3 Apari- 
chiato . a ti, 

XVII. (4 V. corr. ai v. 1-4 della str. 11.* della st.) 1 Apa- 
richiato . a te sintendo - 2 yhesù cortexe - 3 Dentre 
(sic) el mio core el to amore porgendo - 4 Fra-ti e 
mi . abia. 

XVIII. (3 V. corr. ai v. 5-8 della str. 11.* della st.) 1 al 
presente - 2 non indusiar(e) - 3 solo sitisco-ti. 

XIX. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 12.* str. della st.) 1 Amore 

yhesù el core se me consuma - 2 Yhesù T-anima 
s'-inebria per la superna luce - 3 Che me lumina de 
volere essere - 4 Sempre mai anelila. 

XX. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 12.* str. della st.) 1 divino 

- 2 Venuto è . loco - 3 me . de yhesù. 

XXI (4 V. corr. ai v. 1-4 della 13.* str. della st.) 1 abraco 

- 2 e . lo - 3 Acenso m'-a' . cor giaco - 4 col tuo amore. 

XXII (2 V. corr ai v. 5-8 della 13.* della st.) 1 el quale 
amo sopra. 

XXIII. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 14.* str. della st.) 2 Vero 
hom - 3 re[s]poso - 4 sancte consoladore. 

XXIIV. (2 V. corr. ai v. 5-8 della 14.* str. della st.) 1 e 
gloria et honore - 2 e regni. 

XXV. (7 V. corr. ai v. 1-8 della str. 15.* della st., ma il 
V. 5 del ms. ai v. 5-6 della st.) 1 el sancto . bene- 
decto - 2 celestial spoxo - 3 in cascaum to electo - 
4 desideruso - 5 ogni - 7 Pendeste. 

V.* (14.*) Laude [e. 18 v. 19 r.]. — V amor a mi 
venendo si m'-à ferito el core \ Si che con gran fervor 
straco me vo languendo. — Questa laude si trova nel 
ms. parigino 559, pr. il Bòhmer, al n. 121; presso il 
Tobler, nel ms. romano al n. 200 (e. 191. v. a): e per 
r autorità di questi codici, solamente, la metto fra le laudi 
di fra Jacopone. Poiché non si trova in nessun antico te- 
sto delle sue laudi e neanche in quello del Tresatti; ma. 



SK: 
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bensì nell'antica raccolta dì laudi fiorentina del Buonac^ 
corsi (a petizione di J. de* Morsi 1485) pr. il Galletti, ove 
si trova alla pag. 99, attrìbaita a Bianco dell' Anciolina 
fiorentino detto da Siena, Ingesuato. Manca, ancora, all'e- 
dizione delle Laudi del Bianco, molte volte citata. Invece 
è fra quelle del Giustiniani nella rarisssima ediz. citata 
più sopra (e. LXXXXVI). 

Il confronto è fatto sul testo dell' antica Raccolta fio- 
rentina, pr. il Galletti, ove la laude è al n. CCXXII. — 
Una particolarità, da notarsi, è questa :che il ms. riunisce 
in un solo verso i settenarii della stampa, a due a due; 
dimodoché, in questa, la strofa è di 8 versi ; e nel ms. è 
di 4 versi. — Dippiù il nostro ms. ha, fra la strofa 4.* e 
la 9.* del testo, quattro strofe inedite. 

I. 1 a mi . el cor(e) - 2 straco-me vo 1. 

II. 1 me - 2 benedecto . fa'-me - 3 E - 4 to'-me eh' io me-vo 

strucendo. 
IH. 1 Strugendo . el to - 2 el cuore - 3 Non posse-i' più 
alora a-ti fari {sic) resistenga - 4 toa . me fece. 

IV. 1 Cantando vo . li angeli - 3 con che b. ceti le to sagite 

- 4 le-to ferite e vòme consumando. 

V. Consuma-me-sse el core | non so com'-è venuto, 
Che mi gran peccator | l'-amor me abia vestito, 

(leggi: vestuto) 
E voyo cavar fructo | de-la mia fetitade, 
Questa è la caritade | che pur me va cercando. 

VI. Cercato m'-ài amor [ sensa el mio voler(e), 
Essendo pien de errore | a mi volesti vegnire. 
Or chi porà tacer | che non cridasse amor(e), 
Sì che li crepi el cuor(e) | a chi te-va fugando. 

VII. Fugito t'-ài amor(e) | per la mia cecitade, 
E in le cessa de fuora | possi mie felicitade, 
E piena dì vanitade j a-la morte coriva 

E non me-n'-avedeva | che io andava saltando. 



— le- 
vili. Saltando io andava | a-la eterna morte, 

E mai non me pensava le mie vie ch'-eranno torte ; 
Ma messo tu ài sorte | che in mar sia getado, 
E tuto el mio peccado | si se lavi piancendo. 

IX, 1 tu me si voi purgare - 2 Or chi sentio signore che 
me voi amare - 3 Prego non indusiar . che sia soter- 
rato - 4 Nello a . costado . che dentro. 

VI.* (16.*) Laude [e. 20 r. - 21 v.]. — Sempre te sia 
in dilecto \ Ch' el mondo anima mia f-abia in dispecto. 
— Come la precedente, si Irova solamente nel ms. pari- 
gino 559, pr. il Bòhmer, al n. 123; e presso il Tobler, 
del ms. romano, al n. 144 (e. 155, v. a), Manca negli 
antichi e nei moderni testi delle laudi di Jacopone; come, 
ancora, nella stampa delle laudi del Bianco da Siena : ma 
si trova col suo nome, come la precedente laude, nella 
citata Raccolta di laudi fiorentina, presso il Galletti, al 
n. CGIX pag. 94. Fu pubblicata anche dal Crescimbeni (1), 
con queste parole d' avvertenza « . . . . e primieramente 
ne daremo una [laude] di Crisostomo Giesuato, il quale 
vivea, siccome in detto Cod. [chigiano] è scritto, Tanno 1399. 
È ella in metro di ballata replicata: e si truova anche stam- 
pata in dette Raccolte del 1556 e del 1578, con poca 
diversità, e sotto il nome del Bianco Ingiesuato » . Ma que- 
sta laude è attribuita, anche, al Giustiniani nella pregiata 
edizione suddetta (cart. LXXXVIl). 

I. 1 te sia - 2 t'-abia. 

II. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 2.* str. della st.) 1 te despre- 

xia - 2 de co n'-abie - 3 cum li sancti tenerono - 
4 Fuzando soa a. 



(1) Comm. ini. airislor. della Volgar Poesia I, III, 245-47 (Ve- 
nezia, Basegio, MDGGXXXI). 
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III. (6 V. corr. ai v. 5-6 della 2.* str. ed ai v. 1-4 della 

3.* str, della si. ) 1 Duncha senca - 2 Disprexia . sua 
- 6 Et deschacata d'-amici. 

IV. (6 V. corr. ai v. 5-6 della 3.* str. ed ai v. 1-4 della 

st.) 1 Per . dimonio - 2 to - 3 Se tuti T-omini te 
tegano - 4 Da nulla . e impotente - 5 Come di paco , 
si transtula - 6 pòi stari. 

V. (6 V. corr. ai v. 5-6 della 4.* str. ed ai v. 1-4 della 5.* 

str. della st.) 5 sei. 

VI. (2 V. corr. ai v. 5-6 della 5.* str. della st.) 1 Godi e 

date p. - 2 tute . te avesse a sospecto. 

VII. ( 5 V. corr. alla str. 6.^ ma il v. 3.° ms. corr. ai v. 3-4 

della st. fusi insieme , per errore ) 1 tuto . sei dal - 
2 Isvilupate e Cristo va' - 3 Godi se da li homeni 
(infamato ed all' onor (1)) dae bando - 4 pensati che 
quando . piace - 5 si'. 
Vili. (6 V. corr. alla str. 7.^ della st.) 1 Cristo eh' ò . di- 
scepoli - 2 Da tuti abandonato - 4 reputato - 5 Ba- 
tudo e stracato - 6 Fo . sensa . defecto. 

IX. (corrisponderebbe alla 8.* str. della st. se non fosse av- 

venuta una confusione tra questa e la seguente : le co- 
pio, dunque, come si trovano ; non potendo aver luogo 
niun confronto) 

A la croce ricorre, anima mia. 
Dove Cristo fo morto, 
E ogni aversità gaudio te sia. 
Vergogne e desegnore 
Tormenti e passione per amor de yesù 
Siano el to lecto. 

X. Elecete per parte anima mia 

Guai pene e dolori. 

Et ogni aversità gaudio te sia 



(1) Manca nel ms., ma é nel icslo di confronto. 
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E la pena conforto 

Per partir se conforto (1. consorto) 

Del crucifìxo yesù benedecto. 

XI (corr. alla str. 10.* della st, cit. ) 1 Richeca stato ho- 
nor amicitia - 2 E fama . piacere - 3 Rifuta tuto . vilità 
abrama - 4 Per te libero vegnir(e) - 5 tu vuol . tuto 
- 6 a Cristo. 

VII.' (19.') Laude [e. 25 v- 26 v] — Amor yhesù 
dilecto I Vien dentro del mio cuore. — Si trova nel ms. 
parigino 559, pr. il Bòhmer, al n. 114 e pr. il Tobler 
nel ms. romano al d. 165 (e. 168 v. b). Manca nei testi 
delle Laudi di Fra Jacopone. Si trova, unicamente, nella 
Raccolta di Laudi fatta a Firenze nel 1510 a petitione di 
P. Pacini da Pescia, presso il Galletti al n. CCCXCIX, 
pag. 236, ma senza nome d' autore, in mezzo a quelle di 
Castellano Castellani. Nella stampa ha cinque strofe di 8 
V. , nel ms. ne ha tredici di 2 v. e di 3 v. , quattro delle 
quali (YIII-XI) non si trovano nella st. citata. 

I- ( 3 V. ) 2 dentro del . cuore - 3 Rimpel - 4 Si che s. a . , to. 
IL (2 V. corr. ai v. 1-4 della 2.* str. della st.) 1 Veni 

non indusiar maistro - 2 Piacate . che io mi mor 

d'-amore. 
in. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 2.* str. della st.) 1 Or vien . 

ne le brace - 2 Si che io basi toa faga - 3 i'-risguardo 

te sumo dilecto. 

IV, (3 V. corr. ai v. 1-4 della 3.* str. della st.) 1 me fa' -, 

2 indusiare - 3 Veni fiolo di dio. 

V, (3 V. corr. ai v. 5-8 della 3.* str. della st. ) 1 tuto el me 

desio . nel to a. - 2 Or vien consolatore - 3 arde el 
mio affecto. 

VI, (2 V. corr. ai v. 1-4 della 4.* str. della st.) 1 Non voi* . 

se non de ti - 2 mio p. 
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VII. (3 V. coir, ai v. 5-8 della 4.* str. della st.) 2 Vego 
ch'-i'-ò fallato voyo te amare - 3 E sempre essere 
sogecto. " 

Vili. Tu sei dilecto vago, tu si benigno e grato, 
Solo in te me pago, tu se' thesoro sacro. 

IX. Tu sei ornato pien di melati fructi, 

Li quali anno destructi li cuor(i), 
Ti aman cum perfeeto amore. 

X. Dilecto gratioso più che non se pò dire, 

De virtù copiuso se' infinito sapere. 

XI. Non vorève più vedere se non la toa bellega, 

Che è suma richega, 

E per averla, in le tue man mi meto. 

XII. (3 V. corr. ai 1-4 della 5.^ str. della st.) 1 Aduncha 

veni-rato insieme {sic) ga-n'-abracamo - 2 de mi io 
sum {sic) traete - 3 Solo in ti amor mi amo. 

XIII. (3 V. corr. ai v. 5-8 della 5.* str. della st.) 1 Ora ò 

dilectatio ne la toa e. - 2 Cum pace e unitade di farme 
degno - 3 De stare ne lo conspecto. 

Vili." (21.*) Laude [e. 28 r- 29 v]. — dolce amor 
yesù quando sera \ Ne la tua carilade. — È nel ms. 
parigino 559 al n. 106 e nel ms. parigino 607 al n. Ili, 
pr. il Bòhmer; si trova ancora, pr. il Tobler, al n. XIV 
di quelle laudi dubbie di cui dice lo scrittore anonimo 
della vita di Fra Jacopone: a Queste che seguitano sono 
devote laude non so se sonno del beato frate Jacopone (1) » . 
Si trova, ancora, nell'Appendice de' cantici aggiunti del- 
l' ediz. napoletana delle Laudi di fra Jacopone (ristampa, 
nel resto, della romana e della fiorentina del 1490) a 
pag. 283. Si trova ancora nella Raccolta di laudi (ìoren- 



(1) Tobler, op. cit. pag. 188. 
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tiùa del MCGCCLXXXIX, anoDìma, a pag. 128 segnata 
col D. GCLXXX; e, poi, fra le laudi del Bianco da Siena 
nella cit. slampa al n. XI pag. 37. Il confronto è fatto 
su quesr ultimo testo. 

I. (4 V.) 1 dolce - 2 tua - 4 a fa^a a faga . te vederò. 
IL (4 V. corr. ai v. 1-4 della 2.* str. della st.) 1 vederò 
zamai - 3 del tuo p. - 4 Sopra. 

III. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 2.* str. della st.) 1 toa illu- 

mina - 4 Io venga da te . salvato son. 

IV. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 3.* str. della st.) 1 da-te 

- 2 toa. 

V. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 3.* str. della st.) 1 tanto - 

2 niente io - 3 partito . son. 

VI. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 4.* str. della st.) 3 tute 

tremo. 

VII. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 4.* str. della st.) 1 toa. 

far - 2 smarita - 3 de v. - 4 me despartirò. 
Vili. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 5.* str. della st.) 1 te - 2 
to - 4 desobedir. 

IX. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 5.* str. della st.) 1 vòy 

cum luy - 3 cum tuto el core - 4 a-ti me. 

X. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 6.* str. della st. ) 1 cum tuto 

el cuore - 2 E cuna tuta - 3 E cum tute le potentie 
a te — 4 Supra ogni cessa amar. 

XI. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 6.* str. della st.) 1 d'-amar 

- 2 el desio s*-acende - 4 de cui inamorato son. 

XII. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 7.* str. della st.) 1 spoxo. 

XIII. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 7.* str- della st.) 1 si à- 

ssumpto-me - 4 dal qual . son. 

XIV. (4 V. corr. ai v. 1-4 della 8.^ str. della st.) 3 Che 

tuto par che mi si struga el cuore - 4 tua. 

XV. (4 V. corr. ai v. 5-8 della 8.* str. della st.) 2 mi siaci 

- 3 cum teco me abradi - 4 desio. 

XVI. ( 4 V. corr. ai v. 1-4 della 9.* str. della st. ) 1 Desidero 

ciaschaun - 2 Segundo el to piacere. 



— 21 — 

XVIL (4 V. corr. ai v. 5-8 della 9.* str. della st.) 1 A foga 
a faga - 2 Cum la tua m. - 3 Laude e g. - 4 solo 
uno dio vivo (e vero) (1). 

IX/ (22.*) Laude [e. 29v-31 r]. —Di' Maria dolce 
cum quanto desio, \ Miravi el to figlo Cristo hom e dio. 
.— Questa celebre laude uon si trova negli autorevoli mss. 
parigini, studiati dal Bóhmer e neanche nel romano del 
Tobler (2). Si trova nel cod. Pucci pr. il Nannucci (pag. 
395). Fu pubblicata come inedita (IV.*) dal Morlara (3) 
ed attribuita a Fra Jacopone; mentre essa si trova nelle 
antiche Raccolte di Laudi bolognese del Bonardo e fio- 
rentina del 1489 pr. il Galletti, ove è data a Messer fra 
Giovanni Dominici Cardinale fiorentino (pag. 122) (4). Fu 
pubblicata ancora dal P. Sorio, che segui il testo del Mor- 
tara e del Nannucci, senza aiuto di codici Marciani ( Opu- 



(1) Manca nel ms.; è nel testo di confronto. 

(2) Vedi il D'Ancona, op. cit. pag. 91. 

(3) Poesie Inedite \ del \ beato Jacopone da Todi \ ridotte alla loro 
lezione \ e pubblicate \ dal cavaliere \ Alessandro De Mortara | Lucca 

I Dalla Tipografia Berlini | MDCGCXIX. | 

(i) Intorno al Dominici vedi le due pubblicazioni seguenli. I.^ Re- 
Ifola del Governo di cura familiare. Testo di lìngua dato in luce ed il- 
lustrato dal prof. Donato Salvi, Firenze, Garinei, 1860 in 8.° — Il cit. 
editore a pag. LXIV della prefaz. riguardo alle rime del Cardinale dice: 
e Abbiamo parecchie Laudi o Canzoni spirituali del Beato Giovanni 
cardinal di Ragusi : io so di cinque a stampa : quattro unite alle lettere 
nella Raccolta Biscioni, e una, che incomincia Maria dolce che fai? 
pubblicata dal Giunti nella « Scelta di Laudi » (1578). Assai più ne 
rimangono inedite nei mss. delle biblioteche, specialmente della Marciana » . 
Il Dominici visse tra il 1356 e il 1420. II.'' Lettere \ di \ Santi e 
Beati I Fiorentini \ raccolte ed illustrate \ dal dottore Antommaria 
Biscioni I In Firenze \ MDCCXIXVI | Moucke \ pagg. 99-167. Let- 
tere del Beato Giovanni di Domenico Cardinale dell'ordine de' predica- 
tori; ivi sono pubblicate 4 laudi del Dominici. 
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scoli cit. tom. IV). Si trova, ancora, nella Raccolta di 
poesie religiose del sec. XIV pubblicala dal Ferraro, da un 
cod. Ferrarese 211, N B, 1 (1). Essa è citata costante- 
mente in tutte le storie letterarie dal Giudici al Bartoli 
(nei Primi due Secoli etc. e nella Storia delle Leti. Ital- 
II) e in tutte le antologie passate, eccetto nelle due ul- 
time pili riputate, delPistesso Bartoli e del Tallarigo-Im- 
briani. In ogni modo, tutto ciò è da attribuirsi alla bel- 
lezza veramente umana e punto mistica e che fa di que- 
sta poesia del Cardinale fiorentino un pìccolo capolavoro, 
anche non essendo di quel bizocone « Messer Jacopo 
de' Benedetti ». Le parole del D'Ancona e l'autorità di 
lui salveramo, io credo, da una novella attribuzione 
di questa laude a Fra Jacopone, in qualche futura anto- 
logia: « Ora noi crediamo molto più probabile P attribu- 
zione che in una antica stampa fiorentina della fine del 
quattrocento vien fatta di essa al b. Fra Giovanni Do- 
minici, sembrandoci di sentirvi entro Paura, quasi di- 
remmo, dei Laudesi fiorentini del sec, XV: quello stesso 
stile, tra '/ culto ed il popolare che troviamo nelle rime 
spirituali del Belcari, di Madonna Lucrezia Tornabuoni, 
del Magnifico Lorenzo — senza che è da osservare eh' essa 
manca ai più autorevoli ed antichi Codici delle poesie di 
Jacopone (2) ». 



(1) Poesie popolari religiose del secolo XIV pubblicate per la prima 
volta. — Bologna, Romagnoli, 1876. 

(2) Scrìvevamo questo nel gennaio, e, nel giugno, rileggendo lo stu- 
dio del D'Ancona ripubblicato con altri suoi scritti, troviamo questa 
noterella a proposito di tali false attrìbuzioni: « Sebbene io movessi que- 
sti fondatissimi dubbj sulla giusta attribuzione delle due Laudi a Jaco- 
pone fino dal 1880 (Nuova Antologia, Maggio-Giugno), nonostante si 
continuò da parecchi a riferirle come del poeta da Todi: tanto poco sugo 
c'è in Italia, anche parlando ai dotti! Sicché vien sempre a mente quel 
latino di Benvenato da Imola. Nunc ergo, o vir studiose, frange 
libi caput prò faciendo libros! » (D'Ancona, op. cit. pag. 92 n.). 
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Intanto la diamo qui nelle sue varianti e nelle strofe 
che mancano al testo del Nannucci, anche essendo certi 
che non è cosa del nostro frate, prima perchè è di un 
trecentista (1) ed è bella veramente; poi, perchè, lo ripe- 
tiamo, essa va tuttora, nelle più riputate Storie della Let- 
teratura e nelle più conosciute antologie, come opera di 
Fra Jacopone da Todi (2). 

I. 1 cum - 2 el to figlo . hom e dio - 3 el parturisti - 4 
cessa . fecistj. 

n. 1 Tu l'-a . de g. - 2 el feno . el ponisti - 3 Cum . po- 
veri . T-involgisti - 4 gaudendo credo yo. 

III. 1 havevi - 2 tei teneve ne le braca - 3 Oyme . si con- 

viene - 4 un pocho . satisfaca. 

IV. 1 Bassiavili tu alora ne la faca - 2 e dicevo figliol mio 

- 3 figlol - 4 iesu el. 

V. 1 dolcore - 2 E quanto . el tonivi e lactavi - 3 ati de 

amore sua vi. 4 Vedesti . col to figlol. 

VI. 1 el dì - 2 tastar - 3 pian pian . ch'-el non te s. - 4 

Poi el viso p. al sancto viso. 

VII. (3) E dicevi cum un materno riso: 

Non dormir più che te serebe rio. 
Io me credo che tu pugnavi tanto 
Quando yesù la matina vestivi. 

Vili. Perchè a-tocharlo haveve piacer tanto 

Che da te mal-volentier el partivi. 
Non so come de te tu non usivi 
Né come da-te el core non se partio. 



(1) Il Dominiei visse, come dicemmo più avanti, dal 1356 (?) al 
1420. 

(2) Vedi il D'Ancona, op. cil. pag. 91 e noia, ibid., 1 e 2. 

(3) Dal V. 3 della str. VII.* al 3.** della sts. X.* — essendo le strofe 
del ms. di A v. in luogo di 6 v. come nel lesto — si sarebbe dovuio 
fare il confronto col cod. Facci, mancando le dette strofe al Nannncci. 
Invece, le riportiamo per intero. 



— iì — 

IX. U quante volte essendo cum fancioli 

In freta credo che iesù chiamasti: 
Frate (1), dicendo, tu por ti transtali; 
Ma questo non è già qael[lo] che mi basti. 

X. Ailor cum tanto piacer T-abracasti 

Che altri che tu cotal mai non sentìo. 
Nulla ho dicto e tuto è una frascha, 
Havendo al minor to piacer rispetto. 

XI. I core pare che me n. - 2 un s. to gram dilecto - 3 che 

non so . effecto - 4 II cuore . schiopò. 

XII. (2) Quando chiamar tu-te sentivi mamma 

Chome non ti morivi di dolceca? 
Come d*-amor non te ardea una fiamma 
Che t'-a vesso (s)chiopata d'-alegreca? 

XIII. Di vero che grande fu la tua forteca 

Poi che la vita alora non ti fiaìo. 
La soa figliola el summo eterno padre 
E il signor la soa humile anelila, 

XIV. 1 Piatosa mente - 2 si ne - 4 Di quello a . me sviglo. 

XV. 1 Vane . nostra ducata (3) - 2 Ingenochiate . e per me 

- 3 ne . del so figlici - 4 elio a-ley . nega ne nega 
(«e) (4). 



(1) IL Sorto annota a questo v. del cod. Pncei (presso il Nan- 
nnccl 1. cit.): < Forse sono postille di alcun copiatore divoto, le quali io 
lascio fuori standomi col testo immune che senza di esse é perfetto, e sta 
meglio. Per es. quel distico In fretta^ credo, che Gesù chiamasti FraUl, 
dicendo tu pur ti trastulli^ Maria chiama Fratello cui chiama sempre fi- 
gliuolo figliuol mio, come e ragionevole » . ( Opusc, ciL voi. IV etc. ). E 
non ha torto. 

(2) Come sopra, la str. XII e i due primi versi della XIII mancano 
al Nannncci e sono nel cod. Pucci: li diamo, pertanto, per intero. 

(3) Leggi nostr'-adt^òjcata, come hanno i testi a stampa. 

(4) Leggi negò ne nega, come hanno i testi a stampa. 
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XVI. (2 V.) 1 digli . de lega ogimai - 2 Costui che da-te 
sempre si fugio. 

X/ (24.*) Laude [e. 34 r - 35 r]. — Canti gio- 
yusi e dolce melodia \ Tuli gridarne ad r-umili Maria. 
— Si trova nel ms. parigioo 559 al o. 127, pr. il Bòhmer 
e nel cod. veoeziaoo 145 classe IX, pr. il Mone (1). È poi 
nelle stampe del Benalio alla e. 114 r, nelP ediz. napo- 
letana del 1615 {Appendice di cantici aggiunti a pag. 289) 
ed in quella del Tresatti III, 21. Si legge ancora nella 
Raccolta di Laude del 1489, pr. il Galletti, pag. 142 
n. GGXCYII, anonima. Il confronto è fatto sulla stampa 
veneta del 1514, loc. cit. — La laude nel nostro ms. ha 
15 strofe di 4 v. ed in fine di ognuna vi si ripete i v. 
1-2 accennandovisi brevemente con la prima parola di 
essi che è: € Canti ». 

I. (2 V.) gioyusi - 2 gridàmo ad r-umili. 

II. 1 L'-umili - 2 L'-angeli fanno - 3 Tuti se inclinano tuti . 

la invita {sic) - 4 grande. 

III. 1 imperadrice - 2 Per amor . mise - 3 gustar. 

IV. I partiste - 2 vene . l'-alto . iucundo - 3 Tuti li inimici 

fugeno ne - 4 vegono implir. 

V. 2 curriti avanti ch'-ella iunga - 3 Annuntiati . monda - 

4 aparechie ad 1. 

VI. (corr. alla 7.* del t.) 1 virtù - 2 Foro . venneno da- 

vanti - 3 Humilimente chiamando tuti quanti - 4 T-u- 
mile. 

VII. (corr. alla 6.* del t.) 1 Tuti . cum allegra face - Tuti . 

pronti - 3 Como iongisti gridavano - 4 Ad . vergene. 
Vili. 1 beati - 2 Coli , ligati - 3 Che . corno eran ordinati - 
4 Im-benedicir te . cesserìa. 



(i) Hymni Latini medii aevi e Codd. mss. edidit et adnotaiionihus 
illustravii Frane. Jos. Mone. Friburgi Brisgoviae sumptibus Herder, 
1854; \oU. 3, lom, II, (Hymni ad B. V. Mariam) pag. 157-58. 
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IX. 2 ne-va - 3 quella - 4 questa . creatore. 

X. 1 vuy seraphine in amor - 2 vestri - 3 dicisti - 4 che 

piacque ad T-a. 

XI. 1 piace large de qyel . celo - 2 Tuto . correva cabriele - 

3 dicendo - 4 fìci . basciarìa (1). 

XII. 1 Tati . fìcino grande - 2 Chi se inclinava chi exaltava 

- 3 che questa è . nostra - 4 T-avìa for de presonìa. 

XIII. 1 li patriarge tuti in una schiera - 2 incluse {sic) sopto 

sua bandera - 3 E come vederò . grande luminerà 

- 4 chascuno de sua pasca ussiva. 

XIV. 1 da tuti loro fuste - 3 apresso a lo tuo filio fusti - 

4 dia. 

XV. 1 clemens - 2 Or-ò ingratiate - 3 no'-te . smarita - 

4 ad r-a. 

XI.* (25.*) Laude [e. 35 r - 40 r]. — Tropo perde 
el tempo chi ben non V-ama \ Duke amor yesù supra 
ogni altro amore. — E nel ms. parigino al 559 n. 105 
e nel 607 al n. HO pr. il Bòhmer; nel cod. romano del 
Tobler al n. 120 (e. 136 y.b); nel cod, nap. VI. D. 68.; 
ma nelle sue 3 prime strofe che appresso sono pubbli- 
cale per intero (2). Nell'ediz. del 1490 è a e. qiii n. 
LXXXXVIIII (nel ms. Nap., copia di essa, al n. 99, e. 
95 r); nelPediz. romana al n. CI, e. 138 r; nella na- 
poletana a pag. 260; nel Tresalti IV, e. 18 e nella ve- 
neta del 1514 a e. 109 r. Il confronto è fatto sulla slampa 
romana del 1558 loc. cit. 



(1) Prima di questa vi è il suo sinonimo : imbassiata, che doveva es- 
tere cancellato e non lo fu. 

(2) È ancora fra le laudi drammatiche dei disciplinati di Siena in 
un cod. esaminato dal sig. Giuseppe Rondoni insieme ad un'altra di Ja- 
00 pone (?) Dilecto Jhesu Xpristo \ d'amor per ie languisco, (Giornale 
Stor. della Lett. Italiana, Anno II, fase. 6 pag. 296 ). Ma il Rondoni non 
si é accorto che queste due laudi sono nelle ediz. del nostro. 
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I. Tropo . chi ben - 2 ogni altro a. 

IL 1 ociusó - 3 Tuta fiata . desideroso - 4 ti . più destrecto 

a. - 5 Tanto sta . lo cuor gìoso - 6 sentesse . poria - 

7 dulce a gustar el tuo savore. 
IH. 1 Savor . se trova similanga - 2 Tristo el mio core che 

poco te saya - 3 autra . mi dà - 4 tuto . aya - 5 la 

mia s. - 6 regi lo mio core da te non caya - 7 Ma 

sempre lo strenga più el tuo dolgore. 

IV. 1 Dolciore . ogni - 2 cessa muta . dolceca - 3 Chesto 

sanno li s. che lo - 4 ficino - 6 he vero in asprega - 
7 nel-loro. 

V. 1 che de te . ben' è - 3 pò essere - 4 t'-ame ben f. - 5 

Che . potisse - 6 non aya . tuto - 7 seria. 

VI. 1 nulle (sic) poti - 2 Cui toa dolcega dona - 3 Ma tua 

dolceca non poti assayare - 4 vivi nel carnale inten- 
dimento - 5 Li amaturi terrene non sanno amare - 6 
Si gran cilistiale delectamento - 7 Non vegon lume 
cristo. 

VII. I Splendore che ad tuto lo mundo done 1.-2 dell'-an- 

geli - 3 per se conduci - 4 Et spendi tute cose in 
tua fortcQa - 6 te desprega - 7 partisse. 
Vili. 1 Scanossente - 2 omni altra - 3 partiri se p. - 4 da 
cuy tu sì - 5 Elio - 6 sì dura. 

IX. 1 che de vergene nascisti - 2 De tuo amore darence . te 

- 3 signe . me disti - 4 nui , pendisti nel legno - 5 In 
le . manu . ne - 6 nui . d arene et tuo regnio - 7 
Lege . bon. 

X. 1 Scripta su nel libro - 2 bontà . nui - 3 ia . mentita - 

4 Lo nome che portamo - 5 Fa la mente n. de te - 
6 Dulcissimo signor si che io - 7 E strectamente 
t'-ame cum a. 

XI. 1 consume omne fredura - 2 Purgi lo core et illumini 

- 3 pariri scura - 4 Nella quale non vidi - 5 Gia- 
may . tecp amar - 7 Et volse infìamare del t. 

XII. 2 inumine lo core de te infiamato - 3 potissi - 4 core 

pensar - 5 dolce amor famete - 6 Rescalda . core 
da te g. - 7 non se consume . fredore. 
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XIIL 1 Predi peccatori lo gran focho - 2 de - 3 Se diisto 
brevi . ch*-è si pocho - 4 D'-amore . core . infamato - 
Perco caschimo se studi) in omni loco - 6 D*-amor 
de . abracato. 

XIY; 1 Odore . trapasse . elimenti - 2 Jesa chi ben non 
V-ama fa, grande torto - 4 0-egli-è pocnlente o egli 
(è) morto - 5 rive del - 6 lare 7 tornar el. 

XY. 1 T-amorosi - 2 In quella via . tanta doleeca - 4 dona 
ad chi à sua guideca {sic, forse: cotUegaì) - 5 Che 
sono tanto suaye et delectuse - 6 T-assaia tuto lo 
mnndo spreca - 7 perdi el s. 

XVI. 1 neglegente - 2 Bastave . c*-aviti - 3 Oime quanto 

semo scanoscenti - 4 Ch'ai p. non avimo servuto - 

3 Chenche {sic. forse: che nc\ìì\e) promete cilistial 
presente - 6 Ad chi promete ià non è f. - 7 e si li . 
bon servitore. 

XVII. 1 Servir ad te iesu sposo amoroso - 2 E dolce sopra 
ogni altero - 3 Non pò . che - 4 Quanto è . ad ama- 
rete cum effecto - 5 Jamai lo core non trova riposso 

- 7 toi servitori . si'. 

XVIII. 1 Consolare non pò terrena cosa - 2 L'-anima ch'-è 
&cta ad tua semblanca - 3 che tuto-'l - 4 sopra ogni 

- 5 Et tu snlo iesQ li pòj dare p. - 6 Et ad implire 
tuta soa bastanca - 7 si saio suo maiore. 

XIX. 1 Maiure - 2 vulir . si. - 3 Et parime sapra omne 

anche - 4 non (pò) esseri fare - 5 Cussi . ch'-è foro 
• 6 vole . r empia de lego - 7 pò esser . è menore. 

XX. 1 Minorare . el core vilano - 2 mando . chiamasse - 3 

Ad voler te amore - 4 Cambiar per terreno - 5 s'-el 
suo pallato - 6 gustasse - 7 li parerla meliore. 

XXI. 1 Meliore . de te yesu amare - 2 Nulla cosa pò. - 3 

Perco . sempre lo core - 4 Techo li su per amore - 
5 equa - 6 vii - 7 solo te pensar dolce signore. 

XXII. 1 te voli - 2 Parme non te degia dar e. - 3 fiate - 

4 Ch'-è d'-altr'-amanga da te se desvia - 5 Duke è 
ad - 6 El creatore più che dolce pare che sia - 7 Però 
che omne altra amanca et (»è) da timore. 
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XXm. 1 Timore - 2 Che non am& cosa che te-desplaga « 
3 Partìse da tuta T-autra gente - 4 Et te solo iesu 
amore abraga - 5 Et ognie e- - 6 Inverso - 7 d'-o- 
(m)ne bellega esi ( = sei?). 

XXIV. 1 Fame te . sulo. - 2 penser dal mio core caga - 3 
non si pò - 4 chi me satisfarà - 5 fiamete - 6 dame- 
'n . che-'l mio amore ti plaga - 7 Che tu d'-o(m)ne . 
esi (a sei?) factore. 

XXIY bis (è ripetuta la str. antecedente con qualche va- 
riante) 1 Fame te . solo - 2 penseri dal mio core 
cagia - 3 Che in tucto-'l . non si pò - 4 che me sa- 
tisfaga - 7 Tu che d'-omne gratia si datore. 

XXV 1 de te - 3 gran . per mi 4 recognosciuto - 6 Ad te 
amare più - 7 Non . confortare. 

XXVT. 1 lo mio core per te languesse - 2 Et . te . volo - 3 
lasse più deiuno indebelesse - 4 El core . ben'-è morto 

- 5 Ma se-'l tuo amore . revenessie - 6 Or m'-aiuta 
amor in acquisto apporto {sic, forse: a cqtcesto{&i^)'' 
porto - 7 che tu si'. 

XXVII. 1 Aiutame signore che non p. - 2 Timore per amore 
t'-adimando - 3 Prego el tuo el tuo dolcore non me 
falisca - 4 Recevi li sospiri - 5 vòy - 6 voglio morir 

- 7 Per tuo a. 

XXVin. I Redemptore quello è el mio vulire - 2 De amare . 
s'-io putesso {sic) 3,Dulce iesu debi a-te piacire - 4 
vulire . nello tuo se compisse - 5 Quella bora mi fa 
videro - 6 Che te . tenisse - 7 fusse cibo et pascitore. 

XXIX. 1 Pascime o p. cilistiale - 2 Che tua dolcega poca 
sentire - 4 Chi te assaya may non pò morire - 5 
Fame questo dono speciale - 6 Che-*1 mio amore in 
te possa finire - 7 Per tua bontà. 

XXX. 1 Doname iesu desiderato - 2 De te amoroso dolce 
ad assayare - 3 Che sopra omne cibo delicato - Vo- 
glio per te del mondo dejunare - 5 (corr. al 4.® del 
Medio) bene t'-assaya - 6 fay distillare - 7 reno vare . 
in . t. 
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XXXI. 1 si dona de te - 2 decto . de tanta alegreca - 4 la 
soa - 5 solaucj li dona de te lassù - 6 gaudio de la 
tua belleca - 7 ad tuto T-ore. - Amen. 

XII.* (27.") Laude [e. 40 v - 41 r]. — peccatore 
mover àti' tu mai \ A seguir me che ti recomparay. 
Ignoro eoo quale autorità si sia attribuita questa lande a 
Fra Jacopone, non trovandosi essa né in codici autorevoli 
col suo nome, né negli antichi testi delle sue laudi. Pe- 
rocché si trova nel cod. romano del Tobler fra quelle 
laudi di cui l'anonimo autore della vita del frate dice: 
e queste che seguitano sono devote Laude non so se sonno 
del beato frate Jacopone », e propriamente al n. XI (1). 
Essa, evidentemente, appartiene al Giustiniani, fra le cui 
laudi si trova, a e. YIIII dell'ediz. più volte citata. 

Si trova, ancora, in un codice dì rime spirituali della 
Università di Bologna, segnato: I, n. XXXIII, presso lo 
Zambrini ( Descrizione di Codici Manoscritti che si conser* 
vano nella R. Biblioteca dell' Università di Bologna ) (2) ; 
nel cod. Riccardiano pr. il Nannucci (p. 400) e nel cod. 
Facci (ibidem); ma in quest'ultimo mancante della 2.°, 
3.* e 4.* strofe. Nelle due antiche raccolte del Bonardo 
di Bologna e del 1489, fiorentina, v' è ancora, ma ano- 
nima; come anche -nella Raccolta cit. del Ferraro e nel 
Manuale del Nannucci (3). Il confronto è fatto sul testo 
della Raccolta fiorentina del 1849 pr. il Galletti ove si 
trova al n. CCLXXXI, pag. 129. 



(1) A. Tobler, op. cit. (nella Zeitschrift f. Rem. Phill. Ili, pag. 
188). 

(2) Propugnatore, voi. I, anno 1868, pag. 269-270. 

(3) Credo che il Nannncd fosse il primo ad attribuirla al nostro 
frate. 
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LIO peccatore - 2 sequir . recomparay 

II. 1 te recomparay - 2 cum crudel - 3 Ora si tanto - 4 

Che far non vòy i mei e. • Dov'-i' - 6 poy gioso 

viveray. 
IIL 1 simiglianga - 2 sopr^-ognye - 3 cum ogni to possanza 

- 6 sugli echi in croce me vederai. 

IV. 1 fìci cielo sole luna et stelle - 2 Como colF-ochi pòy 

ben vedere - 3 che sono più belle - 4 venesse ad - 
5 me sequi si t'-è de p. - 6 Partendote dal mundo 
pyn de g. 

V. 1 Si . te partirai senga demora - 3 pervenghi a-l' oltima 

bora - 4 Poy el p. non te - 5 Et a-r-inferno anda- 
ray - 6 è pianti et stridi et grandi guay (1). Amen. 

XIII.* (30.*) Laude [e. 46 v - 47 v]. — Anima pe- 
regrina I Che d^-amore senti el celo, — Si trova nel ms. 
parigino 559 al n. 115 e nel GaQODÌciaDO 51, entrambi 
pr. il Bobmer. È, ancora, nella Raccolta fioreDtioa di laudi 
de! 1489 (al n. CCLXVII pag. 120 pr. il Galletti), ma 
senza nome d' autore ; nella Raccolta cit. del Ferrano, fatta 
sul cod. Ferrarese 211. N B. 1; e finalmente nelPedizione 
delle laudi di Fra Jacopone del 1514 fatta a Venezia da 
Bernardino Benalio a e. iiiiij r (2). Ma riguardo a questo 
edizione, con la quale è stato fatto il confronto, è da farsi 
qualche osservazione. Sulla prima carta di questa edizione 
si legge: Laude de lo contemplativo et extatico \ B. F, 
Jacopone de lo ordine de lo \ Seraphico S. Francesco: 
deuote et utele a conso- \ lattone de le persone devote e 



(4) Dante, Inf. Ili, 22. 

e Quivi sospiri, pianti ed alti guai » 

(2) Di conseguenza, anche, neir edizione anteriore di Brescia (U95) e 
nella posteriore (1556) di Venezia, la prima modello, la seconda ristampa 
di quella del Benalio. 
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spirituale: et per \ Predicatori proficue ad ogni mate* 
ria: El qua- \ le ne lo seculo fo Doctore e gentile homo 
I chiamato misser Jacopone de Bene- \ dictis da Todi: 
Benché a la Re- \ ligione se volse dare ad ogni \ humi- 
lita e simplicita || Item alcune laude de S. Thomaso de 
aquino et certe \ altre laude de doctori dignissimi che in 
le prime non erano \ -^ \ cum gratia et priuilegio. — 
Danque nell' ediz. del 1514 vi sono laudi di S. Tommaso 
D'Aquioo e certe altre di doctori dignissimi. Lasciando 
stare quelle di S. Tommaso che saranno quelle latine, 
certamente, e che sono verso la fine del volume; quali 
saranno quelle degli altri doctori dignissimi? 

A questa prima carta succedono altre otto non nu- 
merate, contenenti otto laudi, adespote tutte, eccetto la 
6.*: « Cum desiderio vo cercando » che ha questa ru- 
brica : « De andare con desiderio cercando il divino amore. 
Est Justiniani ì>. Di queste otto solamente tre laudi sono 
nella prima e rara ediz. delle Laude di Messer Leonardo 
Justiniani, più volte citata (1). Le altre eccetto due, che 
sono attribuite al Bianco da Siena, sono tutti d'ignoti au- 
tori. Ora queste otto laudi furono quasi tutte date al no- 
stro, trovandosi insieme ai suoi Cantici, e fra queste male 
attribuite a lui, v'è « Anima peregrina » che tutte le 
stampe danno al Giustiniano (2). 

Intanto diamo le varianti, confrontando la laude pre- 
sente con la stampa veneta del 1514 e. iiiiij r. 



(1) Sono del Oinstiniani queste: I. Anima pellegrina (e. iiiiij r 
della stampa veneta del 1514); li. Croce alma mirabile (e. iiiij r); IH. 
Con desiderio vo cercando (e. iiiiij v). Quest'ultima e T altra: L'anima 
desiderosa (e. iiiij r) sono attribuite al Bianco da Siena, ediz. cit del 
Bini. 

(2) È a e. LXXXXIIl della cit. ediz. 
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I. 2 el celo - 3 li alle al celo - 4 de. 

II. 1 ascende - 2 te - 3 foco t'-acende - 4 Enverso lui 

. t-afrecta - 5 o sp. - El doce (dolce) - 7 Cum . facia 

- 8 Dinanti . te inclina.' 

III. 1 Rumpite - 2 El tuo core inflamato - 3 Binanti al - 4 

E piange el - 5 non t'-agio - 6 signore - 7 sodore - 
8 Sanaste. 

IV. 2 Basa qui' dolce piede - 3 tormenti - 4 Soffereno corno 

vidi - 5 cridi - 6 patesse - 7 Domandane el core - 
8 Cam la-voce angelica. 
.Y» 1 man pretiose - 2 Basa cum dogla - 3 Che su - 4 sparse 

- 5 core . schiati - 6 Che gli ochi mai non se. - 7 
manche. 

VI. 1 de quel d. - 2 Che al d. - 3 senteray le ponte - 4 
tuo core te sporge - 5 tuto se torce - 8 dal . core . 
se st. 

Vn. 1 tu-è - 2 offendisti - 4 Le piago - 5 E gusta . pane 

- 6 Cum basi - 7 riposi. 

Vili. 1 devota - 2 se' - 3 De lieva li ochi - 4 Che l'-è fonte 

- 5 come è africto - 6 Tuto - 7 No-lli-è. 

XIV.* (31.*) Laude [e. 47 v.49 r.]. — Mismcordia 
altissime Dio \ Habi pietà di me che son si rio. — Con 
V autorità, solo, del codice romaQO del Tobler, ove questa 
laude è registrata al n.^ 180 (e. 177 v.** a), la metto fra 
le cose di Jacopone; ma essa è, senza dubbio, del Bianco 
da Siena; fra le laudi del quale si trova, unicamente, 
stampata al n.^ LXXXII ; e su questo testo è fatto il no- 
stro confronto. 

L l altissime - 2 Habi. 

IL 1 Abi - 2 t'-ò - 3 Poj ch'-i'-sono el maior - 4 già-ma' 
fussi - 5 Ma io. 

III. 1 Perdona segnor - 3 Che si - 4 el tuo - 5 benigno - 

6 ferme . vivo (forse: vio, per la rima). 

IV. 1 farme - 2 In su la - 4 pene - 5 de cognosci mento. 
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V. 2 Et nel carnale . el - 3 sun - 4 malvagio et pieno di - 

5 benedeto - 6 se'-confìcto. 

VI. 3 pur vo e. 0. r. - 4 afaticato - 5 eh' -io serò - 6 S'-io 

' non ò pene trovar desìo. 

VII. 1 Desio de - 2 ansietà - 4 sujQTeristi morire - 5 quanto 

è il - 6 Che me. 
Vili. I Aviomi - 3 nella tua cita - 4 s'-ella non è - 5 sum 
tuto - 6 Et non. 

IX. 4 Tremo . patirla - 5 Poy risguardo te - 6 Vegeti . 

diffecto. 

X. 2 daspiatata - 3 la croce è bagnata - 6 fece el sangue 

rivo: (leggi no, per la rima). 

XI. 1 farme - 2 de tua - 4 Per abraciar la suma - 5 se • ne 

la humanitade - 6 Dov'-è quello amante a. - Amen. 

XV.^ (36.^) Laude [e. 49 r-51 r.]. — Si fortemente 
son tracto (T-amore \ Di iesù redemptore. Si trova net 
Ms. del Tobler, come opera del nostro, al n. 179 (e. 177 
r* a). È ancora nel codice gaddiano n. 29 (e. 1S8) della 
Bibl. Laurenziana ; nel cod. Riccardiano n. 3668 (sec. XV); 
nel cod. membranaceo palatino n. 168 (già Guadagni n. 100) 
a e. 21 sotto il n. XXIV; nel chigiano 577 dove l'au- 
tore è un Guido e in un codicetto già Mortara poi Manuzzi, 
del secolo XIV. — Fra le stampe, poi, si trova nella 
Scelta di Laudi spirituali (Giunti, Firenze, 1578); nei 
Comm. del Crescimbeni, voi. Ili pag. 119, che seguì il cod. 
chigiano citato; neir Ozanam-Fanfani secondo il cit. codi- 
cetto Mortara (pag. 275-77) e finalmente nella ediz. delle 
Laudi di Ugo Panziera, del Guasti, più volte citata, cant. 
I pag. 7-10 che segui il cod. gaddiano citato. In tutte queste 
stampe è dato al B. Ugo Panziera da Prato, a cui è da 
lasciarsi senza dubbio, nonostante P autorità del Ms. del 
Tobler. Il confronto è fatto sulla lezione data dal Guasti, 
luogo citato. 
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I. 1 traoto - 2 redemptore - 3 Chi . sento tutto transformatu. 

II. I Transformato - 3 fuoco d*-amore - 4 prende - 5 Et 

radicato - 6 Chi - 7 Cognoscere matutino qual s'- 
intende. 

III. 1 d*-nno amore - 2 lengua - 3 discendisi della real - 

4 de me - 5 desti ad te - 6 soffrire - 7 fo - 8 Et 
ben . pacia - 9 Amarmi d'-uno. 

IV. 1 Smisurato - 2 Et io si voglio delectatione - 3 Povero 

e servo esser - 5 Cum g. dilecto - 6 è la e. - 7 ka- 
rendo - 8 croce fugiendo. 

V. 1 te Tegk) - 2 Ch'-io - 3 Beato essendo eri - 4 D'-ogni 

peccato ch'-è decto - 5 Et quello amor iesu amoroso 

- 6 Si me - 7 fi-el mie - 8 dil. 

VL 1 dilecto - 2 re . maiestade - 3 t'-ò sospecto - 4 tua 
hnmilitade - 5 Forga ne seno non par m*-à-difecto - 
7 or che pensasti - 8 si te pigliaste - 3 impalato. 

VII. 1 Impa^^to tu se' per mio amore - 3 me intendìste - 4 
Tormentasti - 5 apparve il e. - 6 Che la-derata dò-'l (1) 
prcQO valere - 7 Iesu lo tuo sapere - 8 Chiamare 
preQO idio - 9 pacia non fo . pensata. 

Vili. 1 paQO paresti - 2 ma' - 3 cognoscesti - 4 prego dare . 
derata - 5 Iesu per isposa - 6 de-te inamorato - 7 
Charità . che farabbo - 8 Di te impacerabbo - 9 m'-ài 
insigniate. 

IX. I Insigniato . impalare - 2 Et . seno . me . doctrina - 

3 Et vuoi ch'-io quanto - 5 tuto pago - 6 dice ad me 

- 7 Pacia . si fina . a-chi anascie (sic) - 8 pascle - 
9 pacia sera. 

X. 1 mi vò solemnemente - 2 pacia - 3 isplendente - 3 Pacia 

- 5 facto pago - 6 Lo mio. fo - 7 ogni amadore - 8 
pacia - 9 seno ci-à sempre inganato. - Amen. 

XVI.* (37.*) Laude [e. 35 v-57 r.]. Or chi haveria 
aioredoglio \ Voria algun trovar(é). — Si trova, come opera 



(1) Cioè: deve il p, 

4 



— ae- 
di Jacopooe, nei Mss. parigioi, presso il Bóbmer, oel 559 
al D. 19, nei 607 al d. 21, nel 1037 al d. 11; nel Ms. 
del Tobler al d. 143 (e. 154 v^ b). È ancora nel codice 
172 della Gomanale di Todi, scorretto e con alcane la- 
cune, secondo il conte Lorenzo Leònij, che non avverti 
che questa si fosse una laude del suo celebre concitta- 
dino (1). — NelPediz. principe del Bonaccorsi (1490) è 
al'n. 65 (mentre nel Ms. Napol. copia di essa è al n. 66, 
e. 64 v; per errore); nelP ediz. veneta del 1514 è a e. 
17 r e quindi sarà nelle due altre di Brescia (1495) e di 
Venezia (1556), V una anteriore e modello, V altra poste- 
riore e copia di cotesla ediz. — Nel Modio è al e. LXVI 
(e. 90 r-91 V.) e nello Scorìggio a pag. 179. — Nel 
Tresatti è al libro VI, 6. — Nel nostro Ms. la laude ba 
12 strofe, come nelle stampe; ma le prime 5 sono di 4 v. 
invece di essere di 6 v. come le altre (6*- 13*) e come le 
danno le stampe. — Ma ciò, per evidente errore del co- 
pista, cbe, per negligenza o per guadagnar spazio, riunì 
nel V. 2* del Ms., il 2'-3^ della copia, e, nel 4^ v. del 
Ms., parimente il 5^-6® della copia, cbe aveva dinnanzi; 
dico evidente, prima perchè tutte le stampe ci mostrano 
r errore, poi, perchè lo stesso copista, accortosene, dopo 
la 5* str., nella successiva ci dà la str. come si legge 
nelle stampe citate. Il confronto è fatto sul Modio (e. LXVI). 

L (4 v.) 1 haveria cuoredoglio - 2 Voria alguQ - 3 Ch'-io 
li potesse - 4 Amor smisarato. 

(1) Vedi Lorenzo Leoni]: Inventario dei Codici della Comunale 
di Todi eie. a pag. 57. — Egli dice cosi, nel pubblicare tutta la laude 
diplomaticamente : « Nel primo risguardo vi sono alcuni versi che sen- 
ono molto di frate lacopone da Todi: Or ke averia cordoglo vor- 

riane alcun trovare Et ove dolzore santo ke mese si In- 

carato ». I quali versi divisi a metà danno, taf e quale, la laude di Ja- 
copo ne come si trova in tutte le stampe. Bastava aprire un* ediz. qualunque 
del nostro per uscire dal dubbio. 
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n. (4 V.) 2 piatanga - 4 dritanca cum mei si. 

ni. (4 V.) 1 Vego - 2 il difecto - 3 Perchè da me tu e' 

- 4 si mi-à. e àme di te. 

IV. (4 V.) 2 me me (5ic)menava - 3 (copp. 3-4 della st.) 

sepagio . sepate - 4 La ingpatitudine. 

V. (4 V.) 1 (copp. 1-2 della st.) Vego ch'-el. zova pianti né 

sospipi - 2 (copp. oi V. 3-4 della st.) ch'-io ti p. inve- 
nipe - 4 Quant' è il cuop tpibulato. 

VI. (6 V.) 1 noi - 2 non sa - 3 infìn al dolope - 4 te può 

intrape - 5 Che l'-è magiop cha-'l mare- 
Vii. ( 6 V. ) 1 Vopia - 2 se-r indivinasse - 3 porla tenire - 

4 fopte non pi. - 5 Et o dio o'-me lassi - 6 Fpa T-ini- 

mici sapmato. 
Vili. (6 V.) 1 Andarce come - 2 Sapmato alla bataglia - 3 

So ben ch'-io mopirò - 4 In sta . semeblagia - 5 Non 

è a-cui - 6 Ch'-io mopa vituperato. 

IX. (6 V.) 1 facto de le arme - 2 mi diffendeva - 3 Tuli 

li mei - 4 Cum quelle sconfingeva - 5 Op son posto 
in - Come . ligato. 

X. ( 6 V. ) 1 benefìcij - 2 ti don - 3 E vegli picopdando - 4 

potepti tpovape - 5 Non mi giova el e. - 6 Poi (1) 
che da me hei celiato. 

XI. (6 v.) 2 nativitade - 3 metome •* 4 penalitade — 5 Non 

tpovo suavitade - 6 pefredato. 

XII. (6 V.) 1 Pensando el mio dolore - 2 Si m'-è venuto - 

3 secho - 4 da cuope - 5 Et dov'-è-'l dolcope sancto 

- 6 Che m'-ài sì dilungato. - Amen. 

XVII.* (37.*) Laude [e. 57 r-58 r.]. — Regina cor- 
tese I Io son a-voi venuto. — Questa laude — eh' è la 
prima Dell' ediz. priucipe e di cui, nel proemio della stessa 
ediz., si dice : < non è parso inconveniente cominciare da 
quelle due de la Madonna quale è porta et Inventrice de 
ogni gratia: (2); dimostrando cosi che, forse, fu una Si- 

(4) Nel Ms. é Pio per errore. 

(2) Dalla copia Ms.^ dell' ediz. principe , che noieremo più appresso. 
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gDora, che promosse quesla prima stampa delle Laudi del 
Tadertino — questa laude si trova ìd tutti i Mss. pari- 
gini, presso il Bóhmer, nel 559 al n. 18, nel 607 al n. 20, 
nel 1037 al n. 1 e nel Gan. 240 al n. 12; come, anche, 
nel codice romano del Tobler al n. 77 (e. 101 v** a). È 
la prima, come dicemmo, delPediz. del 1490 e tale, anche, 
nelle sue ristampe di Roma e di Napoli: nelPediz. veneta, 
del Benalio, si trova a e. 16 v, e nell'ediz. del Tresatti, 
al libro IV, 30. Il confronto è fatto sul Modio, ì, cart. 1 
r. Le strofe sono disposte diversamente dalla stampa. 

L (2 V.) 2 Che lo mio core ferito debiati medicare. 

IL (4 V.) 1 come hom disperato - 2 Perduto ho ogn'-altro 

- 3 si m'-è lassciato - 4 Si ne fosse . fariame. 
IIL (4 V.) 1 tanto è fìrito - 2 Che io madona - 3 ch'-el 

commencia a padìre - 4 Piacive de soffirire de volerme. 

IV. (4 V.) 1 indusia - 2 Che-'l male ha preso possa - 3 E 

la - 4 Siatime pietosa a volerme. 

V. (4 Y.) I agio . snm anihilato - 2 Facete di-me uno in- 

strumento - 3 Ch'-io sia vero servo comparato - 4 
Dona el pretio t'-è donato quel che tu avissi a-lactare. 

VI. (4 V.) 1 ch'-a-mi hebe . figliolo - 2 Habi in lo-tuo cuore 

volerme dare - 3 El tuo conscilio - 4 Aolente ciglio. 

VII. (4 V.) da ch'-èi venuto molto m'-è a p. - 2 Domandimi 

e io te-'l do volentier(e) - 3 Ma el te convien - 4 
Che io . il V. 
Vili. (4 V.) 1 Medegarte . in prima . dieta - 3 dian - 4 Che 
non posse più gravare. 

IX. (5 V.) 1 prendi lo orimello . timore - 2 Et quamvis deo 

che si fancello - 3 Tosto a-la morte de'-venire - 4 La 
vanità fa da te partire che teche - 5 Non possa. 

X. ( 6 V. ) 1 Poy prendi la decotione . timor de-r-inferno - 

2 Pensa che de quella presone no*-se esse in s. - 

3 E in augi che venga T -inverno - 4 la tu' plaga se 
potia sanare. 

XI. (6 V.) 1 Denanci al prete mio - 2 Questa piaga si voi 
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aprire - 3 Et getare fuora el vene(n) rio - 4 Per Io 
qual tu pòi morire - 5 E in questo modo puoi gua- 
rire - 6 Se-U mio conseglio vuoi servare - Amen. 

XVIII.* (38.*) Laude [e. 58 r-61 r]. — Uno ar- 
bof^'é da dio piantato \ Lo qual amare è nominato. — 
È io tutti i mss. parigini, presso il Bóhoier, nel 559 ai 
D. 76, Del 607 al n. 78, Dei 1037 al d. 59; come aa- 
che nel codice romaDO del Tobler, al d. 96 (117 r"" a). 
Si trova, aDcbe, ìd ud codice Magliabechiano segualo II. 
III. 225 (presso il Bartoli op. citala lom. Ili, pag. 82) 
da e. 11 V a 12 r. — È, ancora, in tulle le antiche 
stampe; del Bonaccorsi, al n. 87 (nel ms. napoletano co- 
pia di questa ediz. al n. 87 e. 82 v); del Modio, al 

d. LXXXIX; dello Scoriggio, pag. 222; del Benalio, a 

e. 80 r, e nel Tresatti, V, 16. Il testo di confronto è 
Tediz. romana del 1558, luogo citato. 

I. 1 Uno arbor'-ò . piantato - 2 amare. 

IL I che eri - 2 ci se'-ito - 4 Che io sto . intenebrato. 

JIL l.Se io vel . puoco - 2 Mo mi cassa - 3 vento - 4 AnQi 

sono. 
lY. 2 Anci e di dio - 3 Non mi - 4 T-agi. 

V. 1 mo può advenire - 2 de luto - 4 m'-arai. 

VI. 1 A le laude di dio te dico - 2 E per averte per a . - 

3 Impaurito da lo nimico. 

VII. 1 ci guardai - 2 E del salir me inflamai - 3 da piede . 

e sì lo amira(i). 
Vili. 1 era 2 puosso - 3 in dritura - 4 esdenodato. 

IX. 1 ci videa - 2 Como sallir io ci podìa - 3 Se non per 

un - 4 rempigato. 

X. 1 ramicello - 3 Che humilità era sugello - 4 disproQato. 
XL 1 Aiutatime - 3 brigi - Da ogni tuo. 

XII. 1 Yenemi - 2 Lavami per - 4 Che . donata. 

XIIL 1 Al salir - 2 El mio cuore - 3 E si già dubitando - 

4 s'-ò affaticato. 
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XIV. 2 me fosse aiatente - 3 Che . non ho - 4 Tato ciò che 

avea. 

XV. 1 venirne, voce - 2 signati cum la croce - 3 lo ramo 

della luce - 4 è molto grato. 

XVI. Cam la croce - Tato lo caor ci refermai - 4 Fin che 

in alto. 

XVII. 1 Fui - 2 de dritura - 3 ogni p. - 4 core . temptato. 

XVIII. 1 Incontinente che fui giunto - 2 Non mi lassò fugir 
puncto - 3 Fece far un altro giunto - 4 In uno ramp 
sopra me pidco (corretto marginalmente : piantato). 

XIX. 1 che in quello . sallito - 2 uscita (corr. marg. tacito) 

- 4 Sposo. 

XX. 2 nell'-altro . sallito - 3 mi . un riso - 4 Per che io 

m'-era. 

XXI. 1 E di . guardando - 2 Dui . vidi intanto - 3 L'-uno 

mostra lo bene de-Ualtro - 4 Qu'-è in amore perse- 
verante. 

XXII. 1 Salliendo . criete - 2 non mi lasciò finare - 3 Di 
sopra mi fé guardare - 4 formato. 

XXIII. 1 Sagliendo . residea - 2 Le pome scrite te - 3 La- 
crime - 4 era sì celiato. 

XXIV. 2 Vidi lo ramo - 3 Pensando lo infinito a . - 4 ri- 
scaldato. 

XXV. 2 m'-encalciava - 3 Di menarme dove - 4 In uno. 

XXVI. 1 in quello ramo salii (manca la rima in asse) - 2 
Scrito - 3 Perch'-io tuto - 4 A quello signor, creato. 

XXVII. 1 A lo - 2 Me trasse l'-amore - 3 Al contemplar 
che departe - 4 In cuore d'-ogne amor creato. 

XXVIII. 2 cum leverà - 3 Or languisci in - 4 T-amor. 

XXIX. 1 Da-r-altra puosi mente - Vidi uno ramo avanti 
. me - 3 Pensando quello ardore pongente - 4 el cuore. 

XXX. 1 da tal fuoco - 2 non trova luoco - 3 Fui rapito - 
3 Nello ramo . dato. 

XXXI. 2 in quello (manca ramo) - 3 Lo sposo intanto - 4 
E io a-lui. 

XXXII. 1 E io medesimo venirne meno - 3 Vidi . in pino - 4 
Che-'l mio cuore qe fu. 
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XXXIII. 1 segnore - te agio el tenore - 3 Se vegli sallir or 
poni al cuore - 4 A tute quello. 

XXXIV. 1 In lo . del -2 sallir non debba - 3 Pensieri e pa^ 
role - 4 Eva (1) da se sempre gittare. 

XXXV. 1 a-la criatura - 2 Sallire oltra questa - 4 T-à in- 
for mesura - 4 inaccessibir-è. 

XXXVL 1 Tredici rame - 2 De septi gradi era - 3 Se li 
poteray sallir tati. 

XIX-' (41.') Laude [68 r-72 r]. — Donna del Pa- 
radiso I El to fiol si è preso (2). — Questa laude dramma- 
tica di Jacopooe si trova iu tutti e tre i mss. parigìDi, 
pr. il Bobmer, nel 559 al n. 40, nel 607 al n. 41, nel 
1037 al D. 83 e nel Canon. 240 al n. 35, anche pr. il 
Bòbmer. É nel codice romano del Tobler, al n. 33 (e. 46 
?^ a); nel cod. I n. XXXIII della Univ. di Bologna (3); nel 
ms. napoletano VII. 6. 64; nei Marciani, presso il Sorio 
(Opusc. cit. Tom. X), cod. CCCXII class. IX e cod. 
GGGXIII deHMstessa classe; e nel cod. Ferrarese 211 N. 
B. 1, esaminato dal Ferraro, per la sua Raccolta di poe- 
sie religiose del sec. XIV. (4) — Neil 'ediz. principe si 
trova al n. 91 (come anche nel nostro ms. che la rap- 
presenta , e. 88 r) , nelP ediz. romana e napoletana , ri- 
stampe della fiorentina; nelP ediz. del Benalio (e. 33 v) 
e nel Tresatti, I. Ili, 18. Fu pubblicata dal Sorio, negli 
opusc. cit. tom. X (pag. 12) di su i mss. Marciani, citati 
più sopra e su gli antichi testi , con una versione latina 
a lato, del veneziano D. Alessandro Piegadi. È , ancora , 



(1) Cosi legge il mio amico Alf. Micia, le due parole, divise nel ms.: 
e £ va », che io credeva un errore. — I testi ant. hanno et ita e 
e Dio, 

(2) Potrebbe leggersi preso e priso. 

(3) ZambrinS, op. cit. (Propugnatore \. pag. 269). 

(4) Romagnoli, Bologna, 1876. 
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Del Giardino di orationi fruttuoso, pr. il Sorio', pubbli- 
cato net 1494, al cap. 21. — Il Dostro conlVonto è fatto 
sulla lezione data dal Benalio, la quale si accosta, più di 
quella del Bonaccorsi , alla nostra. Le strofe sono 48 , 
mentre nel testo sono 53; mancando, nel nostro ms. , 
quelle segnate col n. 10, 27, 30, 34, 37, nel testo di 
confronto. 

I. 1 Donna - 2 El to fiol si è preso (1). 
IL 1 Acorre dona non inorare - 3 le volen - 4 ladro è 
legato. 

III. 1 Accorre madre - 2 el grande e . - 3 el tuo. 

IV. 1 Como essere - 3 non feci mai folya. 

V. 1 Madona certo T-è tradito - 3 danari - 4 gram mer- 

chato. 
YL 1 Secorreme - 2 nella p. - 3 si se mena - 4 Ck)mo me 

fui annuntiato. 
VII. 1 fiol, fiol caro fiolo (corp. T o in ^ e poi riscritto 

tutto intero marg. figlio) - 2 fiol . gilio (corr. 

marg. giglio di mano più moderna) - 3 fiol.consio 

(corr. marg. come sopra: consiglio). 
Vili. 1 fiol mio - 2 consolatore - 3 Tu-è (corr. mod.* sei) 

gladio del mio core - 4 A chi se' tu. 
IX. Fiol mio ochi iocundi - 2 Fiol mio che non rispondi - 

3 Fiol mio - 4 che t'-à. 
X (corr. alla 11* del testo poiché manca nel ms. la 10* della 

st.) 2 Secundo - 3 Chi si faci - 4 sancto (errore per 

senato). 

XI. (corr. alia 12^ del testo) 1 me intendate - 2 El mio 

dolore mo pensate - 3 ve sera monstrato - 4 Quel 
che avite. 

XII. (corr. alla 13^ del testo) 1 li ladroni - 2 compagni (leggi 

compagnoni per la rima) - E per più derisione. 



(1) Come sopra, può leggersi preso e priso. 
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XIII. (corr. alla 14* della st.) 2 dura - 3 Morto sia fora - 

4 E barabas. 

XIV. (corr. alla 15* della st.) 1 echo - 2 Per ucidere el n. 

- 4 vergene. 

XV. (corr. alla 16* della st.) 1 Oymè - 3 Ta-è . cuore - 4 Da 

sjmeon prophetezato. 

XVI. (corr. alla 17* della st.) 1 cruce - 2 Lo mio fìol me 

toray - 4 feci. 

XVn. (corr. alla 18* della st.) 1 Secorri - 2 fìol mo si spe- 
lla - 3 voya. 

XVni. (corr. alla 19* della st.) 1 El gli-è tolto - 2 Lassami 
que smarimento - 4 Tuto. 

XEL (corr. alla 20* della st.) 1 La crudeltà - 2 mano - 3 
E ne la croce T-àn-distesa - 4 Cum un chiavello. 

XX. (corr. alla 21 delia st.) 1 mano . si - 2 si se stende - 

3 E dolore più si acende - 4 E più fi(a). 

XXI. (corr. alla 22* della st.) 1 man valorose -> 2 fon - 3 

virtuose - nen (forse n'èn per ne ènno). 

XXII. (corr. alla 23* della st.) 1 Ove . suscitati - 2 E li ce- 
chi - 3 E li. 

XXIII. (corr. alla 24* della st.) 1 li gopi - 2 E li infirmi 
sanati - 3 E li demonij profundati - 4 Però te anno. 

XXIV. (corr. alla 25 della st.) 1 El to - 2 Per li pedi il 
ano preso - 3 El corpo ò tanto disteso - 4 tuto par 
disnodato. 

XXV. corr. alla 26* st.) 1 Con uno chiavel - "2 pedi - 3 
Chi . affatigati - 4 Per questo . ingrato. 

XXVI. (corr. alla 28* della st., poiché manca nel ms. la 27* 
della st.) 1 fìol mio, mio diporto - 2 Fiol tuto il - 
3 Fiol mio per che sei - 4 Senga alchuno peccato. 

XXVIL (corr. alla 29* della st.) 1 fiol - 3 sei - 4 E tanto 
martirigato. 

XXVIII. (corr. alla 31* della st., mancando, nel ms., la 30* 
della st.) 1 Melio me averesti - 2 m'-avissi - 3 In su 
la croce - Teco a. 

XXIX. (corr. alla 32* della st.) 1 Madre - 2 mi - 3 in- 
crisuta. 
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XXX. (corr. alla 33« della st.) 1 Fiol mio per qaesto dire - 

2 Io voyo teco m. - 3 partire [me] - 4 che me n'-esci. 

XXXI. (corr. alla 35* della st. , mancando nel mis. la 34* 
della st.) 1 Madre - 2 meto - 3 De zohan . dilecto «- 
4 fiolo. 

XXXII. (corr. alla 36» della st.) 1 Zoani • fpateplo] - 2 
T'-arecomando . madre - 3 Habiane . piatade - 4 
cuore. 

XXXIII. (corr. alla 38* della st., mancando, nel ms. , la 37* 
della st.) 1 Cristo mia vita - 4 M'-à el cuor. 

XXXIV. (corr. alla 39* della st.) 2 solo (sic) relucente - 3 

3 fiol innocente - 4 vedi. 

XXXV. (corr. allo 40* della st.) 1 Fiol mio . e bello - 2 Fiol 
mio . somiglio - 3 Fiol mio a chi me piglio - 4 Fiol. 

XXXVI. (corr. alla 41* della st.) 4 Como ti vedo disfigurato. 

XXXVII. (corr. alla 42* della st.) 1 zohane fiol mio n. - 2 
el to - 3 di q. - 4 fui. 

XXXVIII. (corr. alla 43* della st.) 1 si è - 4 spoliato. 

XXXIX. (corr. alla 44* della st.) 2 amor - 4 Ta-ày 
T-omo ricomparato. 

XL. (corr. alla 45* della st.) 2 Tu non p. al fiol . - 4 De 

qual. 
XLI. (corr. alla 46* della st.) 1 El fiol mio è dio - 2 Per 

far far cum T-omo pace. 
XLII. (corr. alla 47* della st.) 1 E me ne vene de s. - 2 

De mi nasce - 3 mi - 4 Con el cuore tute. 
XLIII. (corr. alla 48* della st.) 1 Ora piangete o g. - 2 

Meco pianga o . - 3 Nigro è el sole e la luna scura - 4 

è intenebrato. 
XLIV (corr. alla 49* della st.) 1 Li predi . gram fissura - 

3 L'-omo misero non se-ne cura - 4 fiol. 
XLV. (corr. alla 50* della st.) 1 ceche - 2 el mio fiol - 3 

gram . l'-ày - 4 Quel. 
XLVII. (corr. alla 51* della st.) 2 t'-à monstrato - 4 t'-à. 
XLVII. (corr. alla 52* della si, ed ha un v. dippiù che nel 

testo va unito alla str. seguente) 1 a-P-invito renun- 

tiato - 2 E li exempli rifutato - 3 conscio spresiato 

- 4 E lo amagistramento. 
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XLVIII. (oorr. alla 53* della st.) 1 è - 2 E de mallcia in- 
citato - 3 Che ày - 4 Fiol e madre. 

XX-* (42.*) Laude [e. 72 r.73 v]. — Fugo la croce 
che me divora \ La sua calura non posso portare. — Si 
troTa nei tre mss. parigini , presso il Bòhmer, nel 559 al 
n. 30, nel 607 al n. 32, nel 1037 al n. 9; e nel Gan. 
240, anche presso il Bòhmer, al n. 14. É ancora nel ms. 
romano del Tobler, al n. 62 (88 r^ b). 

NelPediz. principe ha il n. 74 (come anche nel ms. 
napoletano che la rappresenta, e. 72 v), nel Modio à il 
n. 75 (e. 101 r) ; nello Scoriggio si trova alla pag. 196 , 
nel Benalio a e. 24 v, e nel Tresatti al lib. V, 17. 

Le strofe sono tutte di 4 v. , eccetto la l^ come 
nel testo, di 2 v. — Il confronto è fatto sulP ediz. ro- 
mana, 1. cit. 

f 

L 1 Fugo . 

IL 1 portar . gran - 2 fugendo - 3 luoco ch'-io la porte in 

lo cuore - 4 La ricordanza mi. 
IIL 1 come fugi - 2 Ch'-io vo querendo d'-aver sua a. - 3 

faci - 4 il suo. 

IV. 1 sì fugo ch'-io - 2 m-è lo . ch'-el - 3 Non pare . do 

quello ch'-ò - 4 non mi pare . sapie. 

V. 2 De li soy .mi ne - 3 Non ci - 4 Ahqì . gioglia. 

VI. 1 Frate - 2 Che escano de-i'-archo e in lo cuor mi son 

fletè - 3 La-ballestrer' verso mi le ha drite - 4 E tute 
le arme mi fa. 

VII. 1 e mo vegio - 2 m'-avène per guardare in la croce - 

3 mi . che la tiene el mio duce (corretto dulce) Cri- 
stum (sic^ aggiunzione errata, perchè il verso deve fi- 
nire con dolcOy il quale rimava con cruce^ duce, com'era 
nel ms. , prima della correzione : duce (dolce) nap. 
doce). 
Vili. I E io da sua luce sono acechato - 2 splendor . mi fu 
3 Ch'-el mi fa gir comò - 4 Però che i me' echi non 
puote admirare. 
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IX. 1 mo p. ch'-ìo soQ stato m. - 2 per la e. si m'-ò ad- 

venuto - 3 T. saper di ley ho sentito (leggi sentuto 
per la rima) - 4 Che a-m . ne posso p. 

X. 1 Et ella m'-ha &cto - 2 E insi . è intrato lo mio e. - 4 

Cum cui ae possia di ciò. 

XI. 1 E io . e mo si ho V. - 2 In questo la croce - 3 Per 

me - 4 e sì agio in lo suo dimorare. 

XII. 1 Io non son . ma io faQO - 2 rapto - 3 Augi ch'-a 

stare in e. 

XIII. 2 No me- 1 . che in I. - 3 Porsi giongnimento. 

XIV. 1 Tu sta - 2 dilecto io tute mi ceco - 3 In questa for- 

nace . non puosso luogo - 4 Se tu non c*-è' intrato non 
sai quigne gli è stare. 

XV. 1 si ch'-io non te intendo - 2 tu vo' gir - 3 vegneria - 

4 me- 1 podissi nel core. 

XVI. 2 non posso - 3 si grosso - 4 non faccia alentar(e). 

XXL' (43.*) [c. 73 V.74 v]. — Amore contrafacto 
spollaio di virtude [ Non può far le salute. — Si trova 
Dei tre mss. parigioi, presso il Bòhmer, nel 559 al d. 91, 
nel 607 al o. 92, nel 1037 al n. 55; nel codice romano 
del Tobler, al n. 129 ; nel cod. napolet. XI. D. 26 (e. 7 
r-7 v) nelle prime 7 strofe solamente, mentre le altre 
formano una laude a parte (e. 11 r) neir istesso codice, 
come noteremo a suo luogo. — Questa stessa laude è, 
ancora, nel cod. che esaminiamo, nascosta sotto due versi 
che non le appartengono (e. 136 v). — È, poi, fra le 
stampe, nelPediz. principe del Bonaccorsi al n. XXXIII 
e. d Fii (nel ms. nap. , che la rappresenta, egualmente a 
e. 29 v) e nelle sue ristampe di Roma (1. 33) e di Na- 
poli (pag. 86); nelPediz. veneta del 1514 è a e. 92 r, e 
nel Tresatti al 1. V e. 1. — Le strofe sono 11 e di 4 
V. , mentre nel testo di confronto (Modio) sono di 8 v. ; 
vale a dire che ogni verso del ms. ne riunisce due della 
stampa. Fa eccezione la 1^ strofa, di 3 v., di cui il T 
riunisce i v. 1-2 della stampa citala. 
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J. ^1 Amore . spoliato di virtude - 2 far - 3 Dov'-ò . amore. 

n. 2 Senga nauchiero rumpe - 3 Cavalo . corre - 4 Cosi . 
senga virtù. 

jn. 1 infirmitade - 2 L'-adversità T-ocide peio fa la pro- 
speritade - 3 Le ypocrate mostra(n)ce . fuor - 4 Mo- 
strava sanctitade . e di saltare. 

iv. 1 è riprobato - 2 che T-ò grande st. - 3 è posta in celo 
e lo cuore - 4 a chi lo vuol. 

V. 1 Amore . savio ^ 2 può videro li excessi però che T-è 

insanito - 3 e ogni ordinato v. - 4 che T-è s., servare. 

VI. 1 infidele . errato da la via - 2 Non reputi . alcuna cossa 

- 3 Vai - 4 ogni hom de' muQQare. 

VII. 1 Amore - 2 Non può videro . che fugi la chiaritade - 

3 Com' può amare lo ciel chi in terra ha amìstade. 
Vili. 1 carità tu se' v. e ogni altro amor è morto • 2 
anci observo tute - 3 E onde . a legi el fai - 4 Non 
può . gustare tuo fr; chi fugi. 

IX. 1 ad ogni chivelle - 2 Al prete el s. , fili - 3 A pote- 

stade occider a-ìudici - 4 libelli e a-li m. 

X. 1 licito ocidere lo latrone - 2 Lo podestà . a damnarlo - 

3 A-l'ochio . a far digestione - 4 parlasonenò a-l'-o- rechia. 
XL 1 perisse - 2 Corren va' a-l'-inferno . seguisse - 3 Li si 
trova accumulate tute cosse che rencresce - 4 Che in- 
sieme fallisce insieme de' penare. 

XXII.* (44.*) Laude [e. 74 v. - 79 r]. -— Audite nuova 
pada i Che mi viene in fantasia. — Si trova nel ms. 
559 parigiDO, presso il Bòbmer, al d. 35 e nel ms. 607, 
presso lo stesso, al d. 1. È, ancora, nei seguenti co- 
dici: Gaddlano 94 plut. 89 su p.; Palatino 98; Harleiano 
3355 (Britisb Museum), tutti tre presso il Bòbmer. Nel 
ms. Romano del Tobler sì trova al n. 1 (e. 18 r^ b). La 
contengono, ancora, i codd. Marciani, presso il Sorio, classe 
,IX cod. LXXX e LXXVII, classe I codice LXI; un ms. 
della Capitolare Veronese o. GCCGLXIV; un ms. detto 
Gianfllippi della Bibliot. Comunale di Verona ; ed un co- 

dicetto torinese della Bibl. di S. M. il Re segnato col 

5 
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n. 13, illustrato recentemente dal sig. Carlo Cipolla (1) 
(Giornale Storico eie. voi. I, fase. 3.** pag. 424-439), ove 
la presente laude si trova ai fif. 180-182. — Si trova, an- 
cora, neir edizioni venete del 1514 e del 1556, (ristampa 
della precedente), e nella Bresciana che usci 5 anni dopo 
la ediz. principe (1490); come, anche, in quella del Tre- 
satti, libro I laude I. — Il confronto è fatto sulPediz. 
Benalio 1. 1, a e. 1 r. 

I. 1 nuova - 2 mi viene. 

IL 1 Vieneme - 2 io ci son visso -3 1' lasso il mondam. - 

4 via. 
IH. 2 ognuno si 2 - 3 cum luy r-acuflFa. 
rV. 1 si fa aquisto - 2 Fa guadagno infame e tristo - 3 A 

fare - 4 merchancia. 

V. 1 el gadagnato - 2 ognun - 3 Dinanci. 

VI. 1 Innovati - 4 se' in-t. 

VII. 1 scrimito molti a. - 2 Fugir mundani i. - 4 m' -invia. 
Vili. 1 S'-io. il voglio mostrare - 2 mi stesso renegare - 

3 portare - 4 Per far. gram. 

IX. 2 Metro me a- gran brata (sic) - 3 grossolana mata - 

4 di s. stoltitia. 

X.l. lo m. - 2 Che ho il m. in gram dispecto - 3 per di- 
specto (corretto con una r sovrapposta alla d, dunque 
rispectó) - 4 Sapere ben. 

XI. 1 Metafisica vo sapere - 2 Per theologia vedere - 3 godere 

- 4 Idio . girarchia. 

XII. 3 fu - 4 Io descendre. 

XIII. 1 pensier - 2 mi fa apresso - 3 Che può, 

XIV. 1 Sientia . cessa - 2 Dove il bono o . si s'-afina. 

XV. 1 Or odi che m'-ò - 2 Essere mate riputato. 

XVI. 1 Io vi lasserò in silogismi - 2 Li obligationi e sofismi 

- 3 L'-insolubeli e gì' - anforismi - 4 catulen'a. 

(1) Non so perché il sig. Cipolla ^ conoscendo il B5Iimer, non citi 
i mss. parigini 559 e 607 ed il Gaddiano 94, come anche il ms. della 
Capitolare Veronese, conoscendo il lavoro del P. Serio ; neir elenco che 
egli fa dei Codici conosciuti, che hanno la presente laude. 
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XVII. 1 E lasieve el gridare sortes piato (1) - 2 spendere - 

3 Arguir - 4 Provar una. 

XVin. 1 Lasserovi le gentile a. - 2 Che aristotel - 4 sono. 

XIX. 1 Simplic'-è p. - 2 tuto su - 3 Sai ad divinai - Senga 

lo(z). 

XX. 1 Lasserò - 2 Che m'-era(n) cotante - 3 E le tulian 

- 4 Mi faceam. 

XXII. 1 Laseio - 2 Amici e molti cognoscenti - 3 mi son - 

4 Spoliar l'-umana vita. 

XXIII. 1 Lasseiove suoni e canQone(te) - 2 Vage dono e 
giovenete - 3 Lor archi e lor mortai saete - 4 E lor 
sotil sofistena. 

XXIV. 1 sian tut'-i fiorini - 2 Tut'-i ducati e carlini - 3 No- 
bili cum seno vini - 4 Suore e simile mercenaria. 

XXV. 1 Lasseio . felley (leggi fella) - 2 Travagliare bagat- 
tella - 3 se mostra - 4 Come anguilla saguiga {sic, 
sguisciare?). 

XXVI. 1 Lasseio in gram - 2 II m., ogni sua ragione - 3 Ogni 
sua falsa - 4 Dal s., a (forse: 'a ca là) desvia. 

XXVII. 1 Lasseio vi dir mal di mi - 3 E. corregi-te. 

XXVIII. 1 que - 2 sano - 4 di tua ballia. 

XXIX. 1 la - racomando - 2 A-l'-asino che va ragiando - 
3 d'-un anno - 4 villania. 

XXX. 1 uno capitale - 2 Che mi sono uso di male - 3 bem 

- 4 Chi intenda mia. 

XXXI. 1 IMntellecte - 2 i p. - 3 Vincono li mondani dicti. 

XXXII. 1 Lo vangelio vo seguire - 2 Che c'-ensegn' - al ciel 

- 3 sum d'-ubidire - 4 A la sua. 

XXXin. 1 di d. - 2 Dami - 3 Ch'-io - 4 ChMo pur seguitar. 

XXXIV. 1 di p. - 3 Dame. 

XXXV. (corr. alla Str. 36.* La 35* della st. corr. alla 39^ del 
Ms.) 1 Donami la t. - 2 Castità - 3 a- darmi p. - 4 nulla. 

XXXVI. (corr. alla Str. 37^ della st.) 1 Dami . uno - 2 In 
caritade . fuoco - 3 in suo bel gioco - 4 nulla ypocresia. 

XXXVII (corr. alla str. 38* della st.) 1 Dami-'l cuor . tuto 



(1) Vedi il D'Ancona^ Oper. cit. pag. 
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- 2 In grana - 3 Tal che ogni mundam facto - 4 Tnto. 
mi-ssia. 

XXXVIII. (corr. alla str. 39* della st.) 1 Dami pianger la 

tua m. - 2 per mi patissi - 3 Per volerne aprir le 

p. - 4 sarate. 
XXXK (corr. alla 35* del testo) 1 ch'-io pianga - 2 Per lo 

tuo aspro (sic) martiri - 3 Voglio pur di-ciò - 4 habie 

tal malitia. 
XL. 1 Dami . le me' - 2 In - un chaos raunati - 3 Che mi 

sono insucidati. 
XLI. 1 Dami d'-ongi peccatore - 2 amore - 3 priegote - 

4 a-lor f. 
XLII. 1 Dami . quel . - 3 Sancto sancto sancto sancto - 

4 Sancto figlio di maria. 
XLIII. 1 Metimi a-la tua - 2 alla scasprestata - 3 La mia 

m. furiata - 4 Altro che te. 
XLIV. 1 vado a-morte - 2 m'-aiuti e mi conforti - 4 ch'-ò 

gilosia, 
XLV. 1 e gram - 2 a-parangone - 3 S'-io serò ramo o ottono. 
XLVI. 1 per tuto anullarmi - 2 farmi - 3 D'-ogni . spoliarme 

4 ch'-era prima. 
XLVII. 1 Vadomene a-gram - 2 a-gram t. - 3 mi v. - 

4 eh' io V. 
XLVIII. 1 Io vado . ai piedi - 2 Di cristo - 3 E chiamarlo 

o mei omei - 4 Seccori a-la iniquità m. 
XLIX. 1 a-vageiar - 2 mi cuce - 3 Pregarla cum humile v. 

- 4 Ch'-io . impaciato. 

L. 1 Vo a pregar il e. - 2 Che mi tiri la-su - 3 Ascoltimi 

mu puoco fixo - 4 Una mia dicer(i)a. 
LI. 1 Vo a far V arma (corretto con una l soprapposta alla r; 

arma per anima^ alma^ è nel dial. nap.) contemplante 

- 2 triumphante - 3 iubilante - 4 In suave angonia. 
LII. 1 Vo a-provar - 2 Posso- ntrare come m'-ò viso - 3 E 

usare e. e r. - 4 Con la celesta e. 
LUI. 1 dami - 2 E a-far il t. - 3 Puoy non curo - 4 ChMo 
damnato - Amen. 
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XXIIl.* (45.*) Laude [e. 79 r. - 83 v.]. — Auditi la 
bataglia \ Che mi fa-l falso inimico — Si trova nei tre 
mss. parigini, presso il Bòhmer, 559 al n. 34, 607 al d. 36^ 
1037 al D. 63 e nel Gan. 240, presso lo stesso, al n. 16. 
— Sì trova ancora nel ms. Romano, presso il Tobler, al 
D. 34 (e. 49 — v"* b). Neil' ediz. principe è al n. 47 (nel 
ms. Napoletano, che la rappresenta, egualmente alla e. 45 
r.); nelPediz. veneta del 1514 è a e. 27. Nelle ristampe 
delP ediz. Bonaccorsi, fatte a Roma e a Napoli, è, ancora, 
al n. 47: e finalmente, nel Tresatti è posta al l. II. cant. 
5. Il confronto è fatto suU'edìz. del Modio (1558). 

I. 1 Auditi la bataglia - 2 mi fa-I . inimico - 3 utilitade - 

4 che d. 

II. 1 Lo-nìmico . mete - 2 Sotilissima bataglia - 3 Cum quel 

che agio sì me fere - 4 meter. 

III. 1 El nimico - 2 Sapie - 3 La gram fama del tuo nome - 

4 È pubblicata in ogni e. 

IV. 1 t'-à facto - 2 Per novel e per antiquo - 3 Non te gli 

avena facto (corr. con un i soprapposto all' o) - 4 Se 
non fiissi suo e. a. 

V. 1 ti mostro - 2 Che ti puoi - 4 puoi. 

VI. 1 enimico inganatore - 2 Como mi tenti - 3 Fusti - 

4 In quella grande e. 

VII. 1 ti feci - 3 L'-apetito disordinato - 4 De-l' alto e. v'-à 

trabuchati. 
Vili. 2 dimenio incarnato - 3 Tant'-ò offeso el me' s. - 4 Che 
non so-'l n. 

IX. 1 Lo-nimico non se v. - 2 valente. 

X. 1 brutupa - 2 di p. - 4 In m., di peccare. 

XI. 1 E i'-ò offeso - 2 E adesso - 3 E tu pieno di peccati 

- 4 Pensi. 

XII. 1 inimico - 2 di s. - 3 La boutade - 4 di luy. 

XIII. 1 sicuro . buono - 2 E la b. - 3 La boutade - 4 Ad-esser 

di lui-'namorato (prima finiva in a poi fu corretto dal- 
l' istessa mano). 
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XIV. 1 mi - 3 Ciò eh' el fa. il mio s. - 4 e m'-è grato. 

XV. I El nemico si se muta - 2 In varie temptatione - 3 tu 

penitenga - 4 la stagione. 
3lVI. 1 engrasse - 2 Agli vermi in s. - 3 Doverisela - 4 In 
sua mal ventura. 

XVII. 2 n'-à el s. - 3 Né di e. nò di veste. 

XVIII. 1 inimico io sostento - 2 no'-l' ocido - 3 tempta- 
tione - 4 Beffe mi ne facio e si me-n^ rido. 

XIX. 1 Io sostento el - 3 quel stato - 4 Che tu perdisti in. 

XX. 1 Gram - 3 In la hataglia così d. - 4 Galdagna. 

XXI. 1 molto - 2 D'-esto mundo - 3 cossi - 4 E centra luy. 

XXII. (corr. alla 23* str. della st.) 1 doverissi - 2 Cum tu 
a. T-anima tua - 3 Ch'-el t'-ò molto necessaria - 4 La 
prosperitade sua. 

XXIII. (corr. alla 22* str. della st.) 1 Tu ne debe hauer 
cuordoglio - 2 Che l'-ò vecchio descaduto - 3 Non li 
doverissi - 4 Ne ch'-el s. 

XXIV. 1 Io sostento il -2 Darli sua- necessitade - 3 Acordati 
siamo insieme - 4 viviamo in povertade. 

XXV. 1 Per l'-abstinentia ordinata - 2 diventato - 3 De m. 
infìrmitade che avea - 4 Quando elo era v. 

XXVI. 1 Tuta la bona m. - 2 Si si . in penitenga - 3 li si 
stan - 4 In T-ordinata abstinentia. 

XXVII. 1 difecto . agi - 2 contra caritade - 3 povri - 4 che 
abbi pietade. 

XXVIII. 1 Tu doverissi tollero (1) - 2 Quello che l'-omo te 
voi dare - 3 E sovegnir ai bisognosi - 4 Che se v. 
domandare. 

XXIX. 1 E sena . utilitade - 2 A color che te daesse - 3 E 
farissi s. - 4 Al povero che recevesse. 

XXX. 1 Non son più che a me t. - 2 El . ad a. - 3 E io 
per me l'-ò renuntiato. 

XXXI. 1 Se io per lor me occupasse - 2 Far questa acata- 
ria - 3 pace - 4 Per la lor mercandaria. 

XXXII. 1 Se io togliesse - 2 Non li potoria mai saciare - 
3 E turbariansi li datori - 4 contenti. 

(1) Manca: frate, con cui finisce il v. ne) testo. 
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XXXm. 1 par bavere - 2 De silentio e di tacere - 3 Molti 

« 

- 4 In diserto volson. 
XXXrV. 2 Seria - 3 E m., converterissi - 4 In la t. 

XXXV. 1 in m. - 3 fiate - 4 T-uomo cadere in p. 

XXXVI. 1 par dir lo vero - 2 Se buon gelo ti m. - 3 In . vuoi 
Éirire - 4 Se. 

XXXVII. 1 Lo tacer è v. - 2 Quando lu homo de' p. - 3 Non 
se de' tacer - 4 Q. il se die anuntiare. 

XXXVni. 1 Lo tacere a (aggiunta un h superiormente dal- 
l' istessa mano) s. - E lo parlare ha s. - 3 Cossi va 
l'-uomo per q. v. - 4 Per fin a. e. 

XXXIX, 1 Un diflfecto . aggi - 2 Che-'l . non vói - 3 El signore 
4 Che in oculto debi orare. 

XL. 1 Se r uomo fa mostra - 3 E chi '1 vede n'-à mal exem- 
plo - 4 E diventa suspitioso. 

XLI. 1 El signor - 2 Elio - 4 Perch'.el si muova. 

XLIL 1 La-mental - 2 rende - 3 cuore serate ha - 4 Ch'-el 
no-'l vede li. 

XLni. 1 T-oratione vacale (corr, con un o sopprapposto) - 

2 debe udire - 3 Ch'-el sena - 4 Se-io . tacere. 
XLIV. 1 debbo - 2 L'-opere de pietade - 3 S'-io . le - 4 in 

impietade. 

XLV. 1 hai me vincto - 2 ti sarò . che. 

XLVI. 1 Non trovai alcuno (1) - 2 Che da me sia si par- 
tito - 3 De t. cosse - 4 E in tute, vencuto. 

XLVII. 1 Si m'-ài . a questa fiata - Che di me puoi star - 

3 E - 4 Si t'-agio mo. 

XLVIII. 1 Or agio a-far buona g. - 2 sicurtade - 3 Ogni tua 

promessaone - 4 piena di falsitade. 
XLIX. 1 S'-io per te m'-asicurasse - 2' Seria più che pago 

e stulto. - 3 da ogni veritade- 4 Me pari dilongato. 
L. 1 E . guardia - 2 Ch'-io staragio - 3 nimico - 4 incontra. 
LI. (v. 6, molto diversa dal testo). 

Or ti guardi, anima mia, 
Che non t'-ingani el traditore; 

(1) Manca: chivelli, con cui finisce il v. nel testo. 



— Si- 
che non cessa nocte e dia, 
Cam £EÌl8Ìtade e con errore, 
Per haverti in-sua bailia 
A darti pena e dolore — Amen. 

XXIV.* (46.*) Laude [83 v - 85 r] — Signor mio vo 
languendo \ Per ti ritrovare. — Si trova Dei mss. parigini, 
presso il Bóhmer, 559 al d. 46 e nel 607 al d. 48. come, 
anche presso lo stesso, nel Palatino 170, che è una raccolta 
di 25 laudi di Jacopone, delle quali il Palermo (1) sola- 
mente di otto diede il princìpio, mancanti tutte alP ediz. 
Tresatti, ma non alle stampe del 1490 e 1514: la presente 
laude si trova a e. 73 v. del ms. Pai. — Nel Codice ro- 
mano, studiato dal Tobler, è al n. 79 (e. 102 v** b). — 
Si trova ancora nel ms. di S. Maria delle Grazie di Bergamo, 
presso il P. Sorio, che la pubblicò con T aiuto delle ediz. 
venete 1495, 1514, 1556 e su questo ms., nel Tomo III, 
serie II degli Opuscoli, più volte citati. — Nelle quali 
ediz. venete su dette si trova solamente; mancando alle 
altre, venute* dalla fiorentina del 1490, e al Tresatti; il 
che metterà in qualche incertezza il futuro editore delle 
Laudi del nostro, di su i Godici e le Stampe antiche. — 
Il nostro confronto è fatto sulla stampa veneta del 1514 
(e. 43 V.); le strofe, come nel testo, sono di 8 versi. 

L 1 S. mio vo 1. - 2 ritrovare - 3 gir da me. 

IL 1 im-p. - 3 di te - 4 Mo non . laoco - 5 Ni . ni - 6 te 

- 7 piangerte - 8 falire. 
IIL 1 di cuor piangere - 2 Per te mio signore - 3 Fin che 

mi consumerò - Morirò di dolore - 6 Morire de sancto 

solaco - 7 Che io havea cominciato - 8 Di te assagiare. 
IV. 1 Del to . havea - 2 Ch'-era - 4 Non ne - 7 mi - 8 Dov'-io 

solca. 

(1) Il Palenno conchiude che il ms. fu copiato nel 1375 dalla data 
che ivi si trova, non ostante una laude del Beleari che farebbe il ms. del 
sec. XV. (Vedi ì ms. Palatini pag. 332). 
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V. 3 Et allegro - 4 Per te solea gire - 5 Sapi mantenire - 

6 EL dono. 

VI. 1 Se io - 2 El dono ch'-io havea - 3 Degno so in pena 

p. - 4 In tolto (sic) el - 6 gratia p. - 7 di me ricordanza, 

VII. 1 me abandone - 2 girò - 3 tuto - 4 mi. inganato - 

6 cuore sta stera {sic forse si afferà?) (1) - 7 veni 
la guera. 

Vili. 2 Signor mio verage - 3 So ben che - 4 Te son - 6 Per 
tua pietade - 7 Per amore . madre - 8 recusare. 

IX. I Madre - 2 aricomando - 3 Del mio sie pìatosa - 4 E 
fame trar de bando - 5 El tuo figlio - 6 habandoni - 

7 E per tuo amore mi p. - 8 peccato - Amen. 

XXV.* (48.*) Laude [e. 86 v.-91 v.]. — Poi/ che tu 
sei facto frate \ caro amico — Si trova nel ms. Pari- 
gino 607 al D. 126, e nel Gaddiano 29 plut. 90 inf. (del 
sec. XV) presso il Bohmer, ma in quesl' ultimo attribuito 
al Cavalca (2). Si trova nel Codice Romano del Tobler, 
fra quelle di cui l'anonimo scrittore delia vita di Fra 
Jacopone, dice di non sapere a se sonno del beato frate 
Jacopone > al n. XIII (e. 233 r"" b) (3). Si trova pure 
nel Codice Magliabechiano II, III, 247 (da car. 70 v a 72 r) 
con questa avvertenza deir illustratore : € Seruentese ad 
uno giovane fato religioso a mostrare chome si dee por- 
tare. » Adesp., di 60 strofe, ciascuna di tre endecasìllabi e 
di un quinario; nella 21^ è stato saltato un endecasilla- 
bo. » (4). Ultimamente, il sig. Carlo Cipolla pubblicò le 
varianti di questa laude, che si trova nel citato codicetto 
Torine sen. 13 della Bibl. di S. M. il Re (flf. 177-80). (5; 

(1) Forse aDche i fera per in terra, 

(2) Vedi il Bandinl Gatal. col. iU (Sappi. VII!) : « Serveniese di Frate 
Domenico Cavalca de' Frati Predicatori a un suo figlio spirituale facto 
Religioso. » 

(3) Tobler, Op. cit. {Zeitschrift etc. pag. 188). 

(4) Vedi il Bartoli, 1 mss. Italiani eie. tom.. ili pag. 54. 

(5) Giornale Stonco della Leti, IlaUana eie. voi I, fase. 3.° pag. 
m-439. 



^ 



i « 



— 56 — 

— Non è vero poi che in quest'ultimo ms. si trovi per 
la prima volta attribuita a Jacopoue, come il Cipolla mo- 
stra di credere. Oltre il God. parigino 607, — che egli, 
pur conoscendo gli Studj del Bòhmer, non cita — V hanno 
le antiche stampe venete; certamente Pediz. del 1514, 
che ho fra le mani, e probabilmente la bresciana del 
1495 e la veneta del 1556 che formano un gruppo solo 
di stampe, come avemmo occasione di avvertire più di 
una volta nel corso del presente scritto. — Che sia vera- 
mente di fra Jacopone non lo credo. Prima, mi tiene in 
dubbio il metro della laude molto comune alle serventesi di 
fra Domenico Cavalca (1), che lo usò e ne abusò (2); poi la 
constante attribuzione di molti editori e bibliofili al Cavalca 
piuttosto che al Benedetti, come il Bandini ed il Bottari; 
che pubblicò la presente laude o serventese di sur un 
Cod. Serassi con le varianti di un Cod., detto ivi, Paglia- 
rini (3). 

In ogni modo ne do le varianti risultate dal confronto 
del ms. nostro colla stampa veneta del 1514. 

(1) Il Cavalca mori nel 1342. Il Cardneei^ nel iliscorso prelimi- 
nare alle Rime di M. Ciao da Pistoja e d^ altri del sec. XIV (Firenze, 
G. Barbèra editore, 1862) pag. XXXIX, dice di lui: Fu € uno dei padri 
della nostra prosa; nella quale riusci miglior poeta che nelle Lande 
nelle Serventesi nei Sonetti con cui seguita là maniera di Fra Ja- 
copone, e gli sottostà per impeto d' affetto e per calor d' invenzioni, » 

(2) Furono pubblicati dal Bottari nella Medicina del cuore ovvero 
trattato della Pazienza di Fra Domenico Cavalca ridotto alla sua vera 
lezione > pagg. 72, 268 e 320, e cominciano: I. cristiano che ti vince 
Vira; IL Chi vuole imprender d'aver Pazienza; III. Poich'ai Mondo 
servir ti sei rimasa. (Ediz. Roma, MDCCLVI, Pagliarini). Ma erano già 
nell'antecedente stampa del Bonaccorsi, Firenze^ M.CCCC.LXXXX. 

(3) Vedi : Il Volgarizzamento del Dialogo di S. Gregorio e dell' e- 
pistola di San Girolamo ad Eustochio, opera del P. Domenico Cavalca 
Domenicano con alcune poesie dello stesso. In Roma , CD D ce LXUiL 
presso Marco Pagliarini — pagg. 439-457. 
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I. I (essendo male trascrìtta, per V ordine de' v. la do come si 
trova.) (1). 

Poy che tu sei facto frate 
caro amico 
Fugendo el mundo 
Ha r anima inimico 
Or pensa ben quel 
Ch'-io te dico 

Che dèi fare 

IL 1 in yeritade - 2 convento (sic) voler - 3 E per amor 
de dìo. 

III. I riciercha speso - 2 cognosce - 3 piange ciaschum . 

comesso. 

IV. 1 fuge . d'-essere maiore - 2 cum humilitade d'-essere - 

3 Say . cossi t'-ensegna. 

V. 1 Di cuore - 2 Ai tuo parlati {sic^ leggi pralaii, prelatiì) 

& a ciaschum - 3 Dismestegega . di. - 4 Et. 

VI. 1 Et quanto tu meno puoy - 2 fora ne dentro - 3 apella 

- 4 Al cor dio. 

Vn. 1 habi in dexio - 2 non ti scandeligi de - 3 tonerai 

questo co(n)silio - 4 gran. 
YIII. 1 Risguarda in ciaschuno - 2 Se nel mal vidi fuge 
piange - 3 de venir a vera grazia (quesf ultima parola 
cancellata con un lineetta sottilissima; ma leggi, in 
luogo di a vera, verace; come vogliono il testo e la 
rìma). 
. IX. 2 di cuore - 3 che già senca - 4 piace. 

X. 1 di cuore . procura - 2 Che ogni i., cacia - 3 E di la 

verità faoia - 4 Per certeca. 

XI. 2 io sospende. 

XII. 1 fratello se tu d' imprender t'-ancale (forse : à 'n cale) 

- 2 Impara bavere vera humilitade - 3 Et p. 

(1) Per ricomporla air ordine delle altre strofe, basta fure uno dì ogni 
doe versi, eccetto 1 ultimo che è quinario, e fa parte da sé. 
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XIII. 1 vegiamo - 2 Che . li s. veneno - 3 ne campano. 

XIV. 1 Et . p., da ogni bene - 2 Et . per ogni p., per ley 

3 senga ley è g. - 4 In p. 

XV. 1 i rei fano . beflfe scherno e riso - 2 da chi el fu - 

3 De essere . & da li f. - 4 sij e. 

XVI. 1 Permete che ciaschum e. - 2 Abia . che a li b. diano 

- 3 el bono dal rio miglioramento - 4 Et. 

XVII. (corr. alla str. 34 del testo) (1) 1 piacenter a toy p. 

- 2 losenga a li toi fr. - 3 se bisogna - 4 Et. represi. 
XVIII (corr. alla str. 35* del testo) 1 Li rei qa. mai non. 

defesi - 2 Li lusingeri - 3 son. del diavolo - 4 dano. 

XIX. (corr. alla str. 36* del testo) 1 Peiori. nemici e peio f. 

- 2 ne fan ingano - 3 Sono . de a . 

XX. (corr. alla str. 37* del testo) 1 Maximamente fugo y- 

pocresia - 2 a dio dispiace più che - 3 Passer . in- 
tention. 

XXI. (corr. alla 38.* str. del testo) 1 Ypocresia disperde - 

2 fa de - 3 Li farisei . cagione - 4 A cristo (deve 
andare alla fine del v. antecedente per la rima e per 
il testo) fece guera. 

XXII. (corr. alla 39.* str. del testo) 1 vitio lo cuore bene 
afera - 2 mal a far. 

XXIII. (corr. alla 40.* str. del testo) 1 Tene . e più frodo che 
giaQQO - 2 Pasce di vento lo . e dàli impalo - 3 e 
altro dir ne taggo - 4 Or qui procura. 

XXIV. (corr. alla 41.* str. del testo) 1 Alcum studia di fare 
grande m. - 2 edificare - 3 la via perfecta e più segura. 

XXV. (corr. alla str. 42.* della st.) 1 che non sapessi can- 
tare - 2 a-ti fosse - 3 & da ogni - 4 tute. 

XXVI. (corr. alla str. 43.* della st.) 1 richiedo {sic) - 2 fu- 
gia . & vitio bruto - 3 Andar in celo . conduto - 4 
Ben'-è. 

XXVII (corr. alla str. 44.* della st.) 2 haveran - 3 Mirate 
dentro adonque e. tu stay - 4 di f. 



(1) Vi é un salto, ma poi alla str. XXXIV si ritorna alla 17* del testo. 
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XXVin. (corr. alla str. 45.* della st.) 1 cuore cum dio - 2 
di ben core - 3 l'-onora - 4 Et a-ssì. 

XXIX. (corr. alla str. 45.* della st.) 1 diflfama - 2 sempre 
te rebrama - 3 Padr'-e magistro & fratello tene & 
T-ama. 

XXX. (corr. alla str. 47.* della st.) 1 al s. p. sta ateso - 2 
Et sta . di luy tuto - 3 non sie poy e r. - 4 grato 
(leggi grado per la rima). 

XXXI. (corr. alla str. 48.* della st.) 1 bavere . de salire in 
alt(r)o g. - 2 Di prioria né di vescovato (leggi vesco- 
vado per la rima) - 3 Oymè fratello . si trova ogi 
rarij («e, leggi rado per la rima) - 4 Chi no-voglia. 

XXXn (corr. alla str. 49.* della st.) : 

Et li più sono facti come vento a foglia 
Chi si volta come si voglia 
Questo tal vento fa ferire a-scoglia 
Ben si vede. 

XXXni. (corr. alla str. 50.* della st.) 1 Chi de cristo è di- 
scipulo . a luy - 2 honore terreno & m. - 4 Per la 
grande p. 

XXXrV. (corr. alla str. 17.* della st.) : 

Digote fratello mio se de Dio godia 
Coluy che s'-è partuto d' alcuna compagnia 
Che chi non tene la sua professione e soglia 

In mal stato. 

XXXV. (corr. alla str. 18.* della st. ) 1 che voy che sappi 
cb'-è - 3 che tu sei - 4 E tiente a-mente. 

XXXVI. (corr. alla str. 19.* della st.) 1 Amar ti conviene 
di viver povramente - 2 E di cuor ti convien essere 
obediente - 3 di cuore ti sia placente - 4 mistiere. 

XXXVII (corr. alla str. 20.* della st.) 1 al parlar - 2 a lor 
parlare grandi guereri - 3 se i lori beni receveno - 
4 son. 

XXXVIII (corr. alla str. 21.* della st.) 1 Angustino somo 
infra - 2 peiori - 3 rio . meiori. 
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XXXIX. (corr. alla str. 22.* della st.) 1 Più n'-è t. a chi 
più Tede - 2 Et più d' amar .a chi - 3 A li . prende. 

XL. (corr. alla str. 23.* della st.) 1 Or quello è bon - 2 Chi 
di cuore . el mundo lotoso - 3 E de dio sta giogioso 

- 4 guarda. 

XLI. (corr. alla str. 24.* della st.) 1 Religione - 3 matutino 
e nona - 4 A chi n'-è sciolto. 

XLII. (corr. alla str. 25.* della st.) 1 Sono alcuni altri - 2 
In observare de inchino & de volto - 3 Ma ssi hano 
el cuore - 4 Nulla li cova. 

XLIII (corr. alla str. 26.* della st.) 1 Et de stirpare voler . 
prende - 2 Ucide . veghia & prende nuova - 3 Ogni 
amor terreno - 4 prega. 

XLIV. (corr. alla str. 27.* della st.) 1 lo suo voler - 2 Chi 
li . ne lo - 3 lo tuo cuore liga. 

XLV. (corr. alla str. 28.* della st.) 1 S. molti de impren- 
der bello canto - 2 Tu studi prima de orare - 3 Ri- 
cercha el tuo core ben da ogni canto - 4 & nete il. 

XLVI. (corr. alla str. 29.* della st.) 1 In ciò . mira s'-el-se 

- 2 Lassia andar . non te apartene - 3 dio mai non 
vene - 4 dov'-è. 

XLVII. (corr. alla str. 30.* della st.) 1 Et . tuto e - 2 Dun- 
que . contendere ne fare - 3 A li . idio. 

XLVIII. (corr. alla str. 31.* della st.) 1 Vestire cibo - 2 Dà 
quello che tu hai a li povri e sie - 3 Sapi . represo 
(sic). 

XLIX. ( corr. alla str. 32.* della st. ) 1 la intentione - 2 Et . 
ben - 3 El - 4 A i. 

L. (corr. alla str. 33.* della st.) 1 D'-ogni . el è la chiave - 
2 è la nave - 3 cossa . parire - 4 A cuori. 

LI. (corr. alla 51.* della st.) (1) 1 pieni habian - 2 L'-audir 
& dir . oggi - 3 questa. 

(1) Dalla str. LI del ms. in poi, il 4.° versetto non viene dopo i 3 
precedenti, ma a lato alla strofe cui appartiene. È scritto in carattere pic- 
colo corsivo in fretta, di altra mano ; spesso manca, essendosi tagliato, un 
po' troppo, il mainine laterale neir ultima rilegatura. 
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LIl. 1 Nui mirano . star cridendo (sic) - 2 caritade nui ricom- 
perando - 3 da poy . nui pare sia in bando. 

LIII. 1 receve uno povero - 2 Oggi grando risigo . a dir - 
3 Non amiramo intero - 4 Anci. 

LIV. 2 el gè - 3 per meter^e. 

LV. 1 Amor d'-amor . suave & - 2 Et chi non l'-a . - 3 
rimane iscuro. 

LVI. 1 Or adunque el - 2 doppo . caduco (forse ci à dìicé). 

LVII. 1 dato pegno - 2 Or è ben q. d'-amor. 

LVIII. 1 sono . e di verno - 3 ben fine - 4 D' amor unito. 

LIX. 1 frate bene m'-ài audito - 2 di cappa - 3 al crucifiso 
non sei bene - 4 D'-amor forte. 

LX. l'Esso cristo . per nui - 2 perdono - 3 perduca a-la 
sua corte - 4 Gloriosa. 

XXVI." (49.*) Laude [e. 91 v. - 93 r.] — Peccator 
chi V'ha fidato \ Che de mi non hay temanga. — È nei 
tre mss. parigini presso il Bòhmer, nel 559 al n. 97, nel 
607 n. 98, nel 1037 n. 42 e nel Can. 240 al n. 31; 
come, anche, nel Palatino 170 (e. 66 v.), presso lo stesso. 
Si trova, ancora, nel Codice Romano del Tobler al n. 152 
(e. 160 r.^ a). NelP edizione del 1490 è al n. 10 (egual- 
mente nel ms. napoletano che la rappresenta, a e. 13 v.); 
neir edizione del 1514 è a e. 97 r.- 98 v.; nelle due ri- 
stampe della ediz. fiorentina del 1490 è, egualmente, al 
n.X (e. 11 V. - 12 r. della romana e a pag. 38 della na- 
poletana); nel Tresatti, finalmente, è al libro lY, cani. 24. 
Questa laude, nel nostro ms., è in forma di dialogo, es- 
sendovi notati i due personaggi interlocutori, a lato di 
ogni strofe; che sono: Deus e Peccator; particolarità che 
le edizioni non curarono di avvertire, dando questa laude. 
Il confronto è sull'edizione Modio, luogo citato. 

I. pEUS) 1 peccatore - 2 de mi - 3 tomanga. 
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IL 1 considri - 2 in ambissare - 3 fato - 4 Ch'-i' l'-ò - 5 
Òtil (1) voliuto - 6 tornassi a penitenza, 

III. (PECCATOR) 1 dulcissimo - 2 Priego che sij pia- 
cente - 3 Lo-nimico inganatore - 4 fallito - 5 Tor- 
nato son - 6 Per la mia ìniquitanga. 

rV. (D. ) 1 Quest'-è la cagion che agio - 2 per lo nimico - 
3 creduto al - 4 In-tuto quello . consegliato - 5 Lo . 
consiglio . disprecQato - 6 arrogante, 

V. ( P. ) 1 mi fu - 2 dovessi il mundo - 3 Da che seray in- 

vehiato (sic) -4 ti poterai - 5 poterai (manca il dare 
del testo). 

VI. (D.) 1 Questo . paleso (sic) ingano - 2 ti motivi - 3 

te(r)mene d' uno - 4 d'-una - 5 credivi invehiare {sic^ 
comune nel cod. ). 

VII. (P.) 1 ch'-io - 2 Del tuo grande - 3 peccare . condu- 

ceva - 4 Faceveme operare - 5 Cura s. di t. - 6 cum 
gram. 
Vili. (D.) 2 vuole - 3 Io a-c. - 4 duole - 5 Ma non a- 
chi . suole - 6 Sperando haver perdonanga. 

IX. (P.) 1 Poy ch'-el . haveva comesso - 2 Pensava - 3 

diceva adesso - 4 poteray - 5 Come poteray - 6 De 
sì granda (sic). 

X. (D.) 1 ch'-è - 2 In sto mundo per lo p, - 3 Lieve cessa 

è riputata - 4 Considerando q. s. - 5 In lo-qual l'uo- 
mo è damnato - 6 Per la sua iniquitanga. 

XI. (P.) 1 Q"®1 malvagio innemico - 2 Me faceva vergo- 

gnare - 3 E diceva in questo st. - 4 Noi poterai e. - 

5 Come poterai manifestare - 6 Cossi. 

XII. (D.) 1 Melio t'-è - 2 Dinanci al prete - 4 Al iuditio 

- 5 Li s'-è mostrato ogni f. - 6 In cossi . adunance. 

XIII. (P.) 1 E io mi rendo pentito - 3 Ch'-io non (so) - 

6 di me habbie pietanza. 

XIV. ( D. ) 1 Poy che tu sei a me r. - 2 Io ti voglio exau- 

dire - 4 Che tu non debbi - 5 non potoria soffrire - 
6 Cossi . scognoscence. AMEN. 

(!) Te l'ò. 
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XXVII." (50.*^) Laude [e. 93 r. - 94 v.] — Cum de- 
siderio vo cercando. \ Per atrovare quello amoroso Ù^i- 
sto. — Sì trova nel ms. parigino 559, presso il Bòhmer, 
al D. 126; Del codice Romano del Tobler al n. 156 (e. 
162 v.^ 6) (1) e nel cod. Ferrarese 211, N. B. 1 (sec. 
XV), dal quale il Prof. Ferraro trasse e pubblicò le poesie 
religiose etc, inedite. Si trova nelPediz. veneta del 1514, 
ma nella 6:* v. delle otto carte non numerate che pre- 
cedono le laudi di Jacopone, come avvertimmo più sopra, 
e propriamente alla 6.^ laude, che ha questa rubrica: 
« De andare con desiderio cercando il divino amore. Est 
Justiniani d . Fra le laudi del quale si trova a e. LXXXX, 
della rara ediz. più volte citata. È ancora fra le laudi del 
Bianco da Siena, op. cit. LXXXV pag. 179-80, e nella 
Raccolta di Laudi fiorentina del 1489, (presso il Galletti 
CCLXXIX pag. 128), e nella sua ristampa di Brescia, 
1493. Il nostro confronto è fatto sul testo dell'edizione 
veneta del 1514, loc. cit. 

I. 2 Per atrovare . amoroso - 4 amor. 

IL 2 el - 3 Possa - 4 Tanto per amor - 5 puro io a. - 6 

Di - 7 g'-ò-'l-core (2) - 8 me gli arecomando. 
ni. 1 Racomandolì lo cor - 2 T-à infiamato - 8 disio - 4 

dimentegato - 8 lo vo. 

IV. 2 '1 qaal . possa - 6 conforte - 7 E l'-amòr non me - 

8 D'-aver. 

V. 2 gratiosa fa^ìa - 3 de - 5 Lo cuor par che se disfacia 

7 tener - 8 Quello . sente disiando. 

VI. 2 chalare - 3 Però dico a-tuta - 5 mi fa - 6 D'-i. - 7 

Però glie è pena - 8 Piango e canto sospirando. 

VII. (questa str. è male disposta quanto ai versi, ma n'ò 



(1) li Tobler, che ha T abitudine di notare il n. del ms. 559 del 
Bdhmer dimenticò di farlo riguardo a questa laude. 

(2) ci ho. 

6 
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facile la ricostruzione ) 1 el cuor m'-acende - 5 amor . 
mi strengi - 6 eh' -io non so più quel che - 9 Se io 
non ho quel ch'-io. 
Vili. 1 Se . quel - 3 voglia il - 4 morte-'n desia(nza) - 5 
Qa t. - 6 D'-enpir il mio desiderio - 7 Che sed-i' non 
non li speri (leggi lo spero per il testo (1) e per la 
rima con desidero). 

IX. (manca nel testo) (2). 

Amando penso morir(e) 
Per amor di quel ch'-io amo; 
E se non mi vuole udire, 
A l'amore me ne rehiamo. 

Cum quanto desìo lo bramo 
Altri no-'l sa che l'-amore, 
Per lo qual, a-tute l'-ore, 
Me lamento consumando. 

X. 1 Consumato - 2 che v. - 3 a-tute - 4 m'-apre la porta 

5 zonto a-tal sorte - Ch'-io non . luoco - 7 Ardami - 
8 E sera - Amen. 

XXVIII.* (51.*) Laude [e. 95 r. - 97 v.]. — Vita di 
iesu Christo \ Spechio immaculato. — Manca nei mss. 
esamioati e citati dal Bóhmer. Solamente per il Palatino 
44 y'è dubbio, perchè il Palermo, nella descrizione del 
Cod. 9 non dà altra indicazione che la seguente (3) : a 306. 
Uria laude del B. Jacopone nel codice XLIV. — La laude 
del Beato Jacopone è fra quelle stampate e incomincia a 



(1) Non quello dato dal Benallo, ma quello del Bini, Laudi del 
Bianco da Siena, pag. 180 etc. 

(2) Questa strofe é nel!' edìz. cit. delle Laudi del Bianco da Siena ; 
manca poi, oltre al testo, anche al Galletti, loc. cit. ed alla ediz. cit. 
delle Laudi del Oinstiniani. 

(3) Palermo, / mss. Palatini, voi. I, pag. 329. 
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carte ÌZi: a Vita di lesu cristo ». Ora essendovene due 
coD IMstesso principio v'è dubbio se questa possa essere 
la presente o P altra che si trova in tutti i mss. studiati 
dal Bohmer. In ogni modo era obbligo mio di avvertirlo. 
Si trova nel cod. Romano, presso il Tobler, al n. 22 (e. 
37 v.^6); nel cod. Magliabechiano II, 111,255 (sec. XV), 
che è una raccolta di 32 Laudi (1) di Jacopone, di cui la 
presente occupa le carte 26 v. 27 r. e nel cod. Maglia- 
bechiano II, I, 212 da e. 7 V. a 8 v. (2). È, ancora, nel 
cod. Napoletano (sec. XIV) XI. D. 26., che esamineremo 
fra poco. Delle stampe solo il Tresatti la riporta al li- 
bro V, 10; sul quale testo è stato fatto il confronto. La 
prima strofe è di 4 v., le altre di 10 v., come nella 
stampa. 

I. 2 Spechio - 3 Lo . perfecto. 

II. 2 Viditi - 5 Quanto era dibassata - 6 dispecta - 7 Et 

fetiese suggeta - 8 A-l'-humana - 9 Non. 
ITI. 2 tormentato - 3 mundo - 4 Pur in croce l'-assisto - 6 
Sua vita - 10 Trovò per lui. 

IV. 1 Pietà ciertamente - 3 lo s. - 5 sovrana - 6 Spechiò 

nel mio cuore - 7 Sittóme (3) (sic) - 9 Che m'-à facto 

- 10 Veder mia v. 

V. 3 Lo - 7 Viddimi condemnare - 9 In nihil diflfòrmato. 

VI. 1 viddi - 3 In tenebre profunda^o (vi fu aggiunto il to 

da altra mano, ma erroneamente, perchè rima con 
giocunda e non con privato come credè il correttore) 

- 5 carismato - 6 giocunda - 7 circunda - 8 m'-afligge 

- 10 Di grande. 



(1) Dovevano essere 64; come^ notano gli editori, n può vedere da 
un indice a e. 1. Alcune di queste Laudi non sono di Jacopone, come 
osservarono, a loro luogo, gli editori. (Vedi il Bartoli, / mss. Italiani etc. 
tom. 3.** pag. 87). 

(2) Bartoli, / mss. Ital etc. I, 174. 

(3) Vedi a pag. 397 un Siuriamolo per Giuriamolo. 
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VII. I dilecto - 2 L'-oppenion ch'-aveva - 3 D'-essere . ama- 

dore - 4 Et lo . infecto - 5 Perfecto - 6 In - 7 lo r. 

- 8 n'-usciva. 
Vili. 2 quello - 3 Essere - 5 Una . lumera - 6 Ne T-a - 

7 piatoso - 8 Si spechiò - 9 Congnobbe - 10 infir- 

mitade. 

IX. 2 Viddi - 5 pio - 6 Per la sue grande pietade - 7 Mon- 

stromi veritade - 8 Ch'-elli è T-o. 

X. 1 stormento - 3 el s. - 4 sustinimento - 7 Lo - 9 Che 

r-a - 10 Non ha. 
XL 1 nihil - 4 La luminata - 5 riposso - 6 lo - 8 el e. - 
, 9 el.fructo - 10 nihìlitade. 

XII. 1 Anihilarse - 2 n'-è potere - 3 Anci - 4 mantieni - 

5 fidel - 6 Cun tuti - 10 In perfecta. 

XIII. 2 De F-amor soUidato - 3 povertade - 4 rumore - 5 

spoliato - 7 sobrietade - 8 ne-lo intellecto - 9 Che 
mi pare facto un lecto - 10 De T-a. - Amen. 

XXIX." (52.*^) Laude [97 v. - 99 v.]. — derata 
guarda el preggo \ Se ti vuoti inebriare. — Si trova nei 
citati mss. parigini, presso il Bòbmer; nel 559 al n. 82, 
nel 607 al n. 84, nel 1037 al n. 41; come, anche, nel 
Canoniciano 240, al n. 26, presso lo stesso. È, anche, nel 
codice romano del Tobler al n. 32 (e. 45 yJ" b) e nel 
Magliabechiano II, III, 255, citato più sopra, raccolta di 
32 laudi quasi tutte di Jacopone, dove si trova da e. 25 
V. a 26 r. NelPediz. del 1490 è al n. 72 (e cosi anche 
nel ms. Napoletano, e. 71 v., che la rappresenta) e nelle 
ristampe romana (I. 73) e napoletana (pag. 192). Nel- 
Tediz. veneta è a e. 85 v. e nel Tresatti al 1. VI, laude 
9.'' Il testo di confronto è la stampa del Modio. Le strofe 
sono tutte di 6 v., come nel testo, eccetto la 1.^ dì v. 4, 
come al solito. 

I. 1 derata . al precQo - 2 ti . inebriare - 3 Ch'-el pre^QO . 
inebriato - 4 Del tuo inamorare. 
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IL 1 Lo pregio è inebriato - 2 Di cielo in-t. sceso - 3 è ri- 
putato 4 del p. - 5 A che comprar - 6 Si grande 
prepQo. 

IIL 1 A guardar questo - 2 padre . investito - 3 e p. - 4 
Ostupiscono - 5 di dio - 6 Darsi per nui. 

IV. 2 Mare & ogni - 4 preso - 5 La superba mia altura 

- 6 Si. 

V. 1 O-'nebrianga - 2 Come - 4 Si te metisti al - 5 ch'-en- 

sanire - 6 Tu me volesti insignare, 

VI. I lo saver di d. - 2 È impaggato per mio a. - 3 tu 

saver mio - 4 vuoy - 5 magiore honore - 6 Che . in . 
pagia. 

VII. I cielesto - 2 Coronato se' de spine - 3 Insanguinato 

pesto alisso - 4 darmiti in - 5 Grande - 6 a-m. 
Vili. (corr. alla 9.* str. del testo) 1 fusti in nudo - 3 Et io 
habundo in v. - 3 Noi n'-è b. - 4 tu famire - 5 so- 
stenere - 6 aspectare. 

IX. (corr. alla 8.* str. del testo) 1 Non-è . tanto b. -2Soto 

el tuo - 3 del - 4 De-lo corpo - 6 Veggio il mio sir 
impicato - 6 Et io volerme. 

X. I povro - 2 affadigato - 3 Grasso richo e riposato - 6 

Io riposso. 

XI. 1 Lecto case & m. - 3 m' -aferra - 4 Ch'-io son uscito 

di - 6 Non volerti seguitare. 

XII. I rinuntia a . m. - 2 Ad ogni - 3 Lo penare . ti - 5 

Questa sia la tua intentione - 6 Di . in. 

XIII. 1 grande preggo . lingua - 2 udito . chuore - 3 Ssmi- 

suranga (sic) in - 4 ogni - 5 diffuora - 6 L'-amor 
dentro . sta pasquare. 
XrV. 2 smisurange - 3 in dio acceso - 4 notando in disianga 

- 5 Abbraggando l'-abondanga. 

XV. 1 L'-a . mette - 2 All'-amor impetuoso - 3 Rivirenga 

li fa seno - 4 de a. - 5 di d., li-è inuso - 6 Ch'-el 

suo fa anihilare. 
XVL I r-uomo . anihilato - 2 T-ochio - 3 smisurato - 4 

Ben lo comincia a-sentire - 6 Ciò . in quello stato. 

Amen.' 
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XXX.' (53.*) Laude [99 v. - 101 v.]. — Insigna- 
timi lesu cristo \ Ch'-io lo-vo" trovare, — È nei mss. 
parigini, pr. il Bohmer; nel 559 al n. 3, nel 607 al n. 5, 
nel 1037 al n. 21 e n«l Can. 240, ancora, al n. 2, presso 
lo stesso. Nel codice Romano del Tobler è al n. 10 (e. 
27 r.** a). NelPediz. Bonaccorsi porta il n. 42 (e cosi an- 
che nel ms. napoletano che la rappresenta, a e. 38 v.) e 
nelle ristampe di Roma (XLII, e. 48 v.) e di Napoli 
(pag. 107). NelPediz. veneta, del 1514, è a e. 5 r., e 
nel Tresatti, finalmente, al 1. lY cant. 7. Il confronto è 
fatto sul testo del Modio, loc. cit. 

I. 1 Insìgnatimi - 2 Ch'-io lo-vo - 3 Ch'-aggio . cunctare - 

4 Ch'-è di me inamorato. 

II. 1 Priego . mi segniate - 2 inamoranca - 3 gram villa- 

nanga - 4 Di . dimoranca - 5 Fato n'-à - 6 Che m'-à 
tanto aspectato. 

III. 1 Se i. a. - 2 Tu-1 volesse - 3 di villania - 4 T'-è 

bisogno - 5 el poten - 6 Che eie T-aviam trovato. 

IV. 1 consegnate - 2 Lo mio cuore - 3 Et le-vie m'-insi- 

gnate - 4 Chi possa tenere drito - 5 che andar mi 
meto - 6 Non posso essere e. 

V. 1 che va in v. - 2 Molta è streta a-P-intrata - 3 Poi 

ch'-entro vi-sarai - 4 Legier sia la giornata - 5 Se- 
rane consolata - 6 Quando a quello serai stato (1). 

VI. 1 Upritimi - 2 Voglio intrare in-viltade - 3 lesu cristo 

a. - 4 Si-è in q. - 5 Dite che in - 6 T-àno. 

VII. 1 ti lassiamo intrare - 2 Siuriamolo {sic) (2) de p. - 

3 Che non ci può passare - 4 Chi ha vesta placente 
- 5 La tua - 6 N'-à l'-odoro. 

Vili. 1 Quale è . che - 2 Che mi fa putidosa - 3 gittare - 

4 Per essere gratiosa - 5 Como io divento f . - 6 ina- 
nimato. 

(1) Prima era stata. 

(2) Più avanli notammo un Sittome per giitommi (pag. 394). 
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IX. 1 Op ti . mundo - 2 & d' ogn'-ato mandano - 3 Tu- 

ne-se' molto carcho - 4 Lo cuor - 5 Parmi-tu tuto 
vano - 6 mundo duve, 

X. 1 Del mnndial vestire - 2 Veggienti voi mi s. - 3 Nullo 

incarcho mundano - 4 più meco v. - 5 Et ogni car- 
cho tollo - 6 Ch'-io avesse pigliato. 

XI. 2 Come . converìa - 3 mundo non - 4 Speme - 5 Tosto 

gittala - 6 Che non ce-sia reprobato. 

XII. I mi . spoliare - 2 D'-ogni . eh' - 3 Et vogliomi fug- 

gire - 4 Da homo chi mi sovenisse - 5 Meglio è di 
fame perisse - 6 mundo. 

XIII. 1 Non ci - 2 Che non ce sia piacimento - 3 La-spiri- 

tale - 5 Suo uso gitta vento - 6 Molti ci-àno tralipati. 
XrV, I questo v. - 2 la lor a. - 3 Veggio che - 4 Adduce . 
honeranga - 5 Ma per aquistar villananga - 6 Sarò. 

XV. 1 luogo - 2 usanza - 3 Ma debbi tu tacere - 4 Non 

aprir tuo stagone - 5 el-ladrone - 6 Et fura el gua- 
dagnato. 

XVI. 1 Apritimi - 2 Pregovi in - 3 Ch'-i' possa trovar cri- 

sto - 4 In cui ho la speme mia - 5 Rispondemi - 6 
Non m'-essere straneato. 

XVII. 1 poi se' - 2 Rispondoti volentieri - 4 Tu ti puoi - 

5 Se ci perai sallire - 6 AUor m'-arai. 

XVIII. 1 i'-cheggio - 2 In croce . sallire - 3 Et voglio am- 
plexandoti - 4 cum teco - 5 E hai sarà lo partire - 

6 Corrire cum teco abbragato. AMEN. 

XXXI.* (54.*) Laude [e. 101 v. - 102 v.]. — Molto 
mi son dilongato \ Da la-via cK-é* sancii hanno cal- 
cato. — È nei mss. parigini 559 al d. 13, 607 al n. 15, 
1037 al D. 73 Can. 240 al n. 9, lutti pr. il Bòhmer. Nel 
cod. Romano del Tobler si trova al n. 105 (127 r." b). 
Nella ediz. del 1490 è al n. 29 (com' anche nel ms. na- 
poletano che la rappresenta, e. 28 r. ), nelle sue ristampe 
(Roma 1558) al n. 29 e a pag. 80 della napoletana. Nel - 
Tediz. veneta del 1514 a e. 13 v. e, finalmente, nelPe- 
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dizione Tresalli al 1. 1.^ cantico 12."* Il confronto è fatto 
salla stampa del Modio. Tutte le strofe nel nostro ms. 
di 4 V. eccetto la 1.* di 2, come al solito. 

L mi son dilongato - 2 ch'-e' s. hanno. 

II. 1 Dilongato mi-son - 2 Studiato mi son in-pocresia - 3 
Chi - 4 Spiritual. 
, • III. 1 mi . di fuore - Chi aggia humilità nel cuore - 3 Se 
T-uon {sic) non mi sa gran-donare - (leggi forse non 
mi fa grand' onore) - 4 Molto mi son conturbato. 

IV. 1 Turbato mi son - 2 Chi fa mie lod' à manchanga - 3 

Ma chi . m' à - 4 Cum esso mi son dilectato. 

V. 1 Dilectato mi son mostra fare - 2 Perch'-altri me deg- 

gia lodare - 4 mi so mudato. 

VI. 1 Mudato so ad ingiegno - 2 Perch'-altri mi . di - 3 Et . 

m'-apicio e distendo -^ 4 Chi pagìa . mundo. 

VII. 1 L . T-ò - 2 Come peco mi - 3 Et dentro . parere. 
Vili. 1 son . di mostra - 2 Volendo mio facto lodare - 3 

Udendo altrui fato - 4 Corruciomi in tal commendato. 

IX. 1 Comendare altru'fato desdegno - 2 Et che mi piaccia 

m' infegno - 3 Et sì li-dò alcun segno (1). 

X. 1 mi-mete pensente - 2 A chiodar lo pane a-la gente - 

3 Et . mi - 4 Se bene non m'-è dato. 

XI. 1 Lo suo bene domando - 2 Aconciando ci-vo el detto 

mio - 3 mi - 4 dona commiato. 

XII. 1. Commiatato . a-l'-amico - 2 Chi sia scalgo - 3 Povaro 

& affrigolito - 4 mi. 

XIII. 1 Ma quel che del bene mi - 2 Mostromeli - Molto 
mi turbo se suona - 4 chi sia lacerato - Amen. 

XXXII.* (55.') Laude [102 r. - 106 v.]. — Audite 
una tentione \ ClC-è'^nfra V-anima & io corpo. — Si 



(1) Questo V. 3.® della str. IX manca nel Modio, per errore dello 
stampatore; perché v'é nel Bonacoorsi, da cui fu copiata la ristampa 
romana. 
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trova nei mss. parigini 559 n. 96, 607 n. 97, 1037 n. 14 
e nel Can. 240 n. 30, presso il Bohmer. Nel cod. Ro- 
mano è al n. 66 (e. 90 r." b). NelPediz. del 1490 è al 
n. 3 (e cosi nel ms. napoletano che la rappresenta a e. 
7. V.). Neirediz. Romana del 1558 è a e. 3 v. - 5 r. laude 
III; nell'ediz. napoletana dello Scoriggio è a pag. 23. 
Nella ediz. veneta del 1514 è a e. 95 v. e nel Tresatti 
al I. IV cant. 33. Fa pubblicata, anche, dal Bartoli nella 
sua Crestomazia della Poesia Jlaliana del periodo delle 
origini etc. etc. (1) seguendo il testo del Modio (pag. 184), 
sul quale ultimo è fatto il nostro confronto, loc. cit. 

/ I. 1 una tentìone - 2 & lo corpo - 3 Bataglia. 
/ IL 1 dicie - 2 penitentia - 3 potiamo - 5 Guadagnaren - 6 
/ di t. placentia - 7 Portemone - 8 Cum dilectoso. 

^ III. 1 turbomi - 2 Di quel - 3 in delitie - 4 polena - 5 Lo 
celebro aggio debile - 6 Potre' tosto impacire - 7 Fu- 
gie . pensieri. 

IV. 1 Socqo - 2 Lusurioso ingordo - 3 Ad-ogni - 4 ti - 5 So- 

stien questo f. - 6 cardo - 7 Imprendo esto discordo 
- 8 ti c'-è uopuo usare. 

V. 1 Socorriti - 3 ensanguinato - 6 Qual m'-ài condoto a- 

porto - 7 Serò senga conforto - 8 Di potermi alegrare. 

VI. 1 brieve - 2 serie in^t. - 3 Ma ò deliberato - 4 Di farti 
1: fare stento - 5 Da cinque . tolloti - 6 Ogni delecta- 

V mento - 7 piacimento - 8 A te vorrò più dare. 

VII. 1 di li . tollami - 2 mie dilectamenti - 3 Seraio infiato 

e ruido - 4 d'-increscimenti - 5 Torròti - 6 Delli - 
7 Meglio è . ti penti - 8 di. 
Vili. 1 La-chamicia spogliati - 2 Veste questo cilicio - 3 La 
penitentia vietati - 4 aggi delitio - 5 denoti - 6 no- 
bil pannicio - 7 Et di chuoio di scrofìcio - 8 Che ti 
possa amantare. 



(1) Torino, Ermanno Loescher, 1882. 
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IX. 1 recastila - 3 Tesséllola lo d. - 4 Di peli di spinosa - 

5 Ogni pello parerai - 6 argogliosa - 7 ci . possa - 
8 mi. 

X. 1 lecto . possati - 2 Giace in-questo gratitio - 3 Lo ca- 

pegale vedilo - 4 Un poco de paglitio - 5 (manca il 
cuoprite del testo) - 6 Adusati cura esso - 7 si-è di- 
lecto - 3 Apo chi ti credo fare. 

XI. 1 Guardati . lecto m. - 2 pena piumato - 3 ritonde 

veggoci - 4 vengo(n) del - 5 Et da qual . volterai - 

6 Rompomi lo - 7 Tuto so conquasato - 8 ci . possare. 

XII. 1 levati - 3 Svegliati & disonnati - 4 Nell'-ofìcio - 5 Et 

in-genue poneti - 6 Infine a-lo matino - 7 sto latino 

- 8 Ch'-a dio si di' cantare. 

XIII. 1 su levomi - 2 Non baio ancora d. - 3 Digestione gua- 

stasse - 4 Non abbo (1) ancora smaltito - 5 Discorsa 
m'-ò l'-aupema - 6 Per fredo - 7 Non n'-è el tempo 
f. - 8 Ben mi poterò levare. 

XIV. 1 Or dove stesti a-'mprendare - 3 negligentia - 4 Dòti 

- 5 Se . tóUoti - 6 Al prango la cucina - 7 A curar 
tua malina - 8 Questo è lo medicare. 

XV. 2 Di dilectoso - 3 Nero duro & àggimo - 4 None roserie 

el - 5 Nello . inghiotire - 6 D'-un tal .. mi - 7 mi 

- 8 mi vo. 

XVI. 1 eh -aio fato - 2 lasserai lo v. - 3 Et allo pranzo 

tòUoti - 4 mangiarai cucino - 5 aspettati - 7 al meno 

- 8 ti poterà mutiare. 

XVII. 1 Ricordo . femina - 2 biancha - 3 e morbida - 4 
meraveglia - 5 bellec'-e factegge - 6 m'-asotteglia - 

7 mi s'-asomeglia - 8 Poterle favellare. 

XVIII. 1 Or tolle el insto - 2 Di questo cogitato - 3 Lo tuo 
mantelo tólloti - 4 Per tuto esto - 5 Le calcamente 

- 6 Per lo falle pensato. 

XIX. 1 chi beio nuocerai - 2 Ch'-aio ydropesia - 3 rendarai 

- 5 conservimi - 6 rito - 7 infirmarla - 8 mi ti. 



(1) È nel margine. 
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XX. 1 Da può che l'-aqua nuoceti - 2 infìrmitade - 3 molto 

offenderai - 4 castitate - 5 Lassiamo l'-aqua e-'l vino 

- 6 Per nostra sanitade - 7 Patiam - 8 S'-al-ciel 
voliamo andare. 

XXI. 1 me ucide - 2 cossa domando - 3 In verità promet- 

toti - 4 Di non gir mormorando - 5 Le-tentionare 
aveggiomi - 6 mi ritorna in dano - 7 Ch'-io non Gag- 
gia nel bando - 8 vogliomici acurare. 

XXII. 1 Se-tti vorrai scollare - 2 Da ogni offendimento - 3 
Serò constrecto a-porgerti - 5 voromi . rimovare - 6 
increscimento - 7 sera. 

XXIII. 1 Ora tendete el prelio - 2 Ch'-à V uomo in - 3 Si 
grande è T-altro tedio - 4 ho tocato - 5 faccia - 6 
osto - 8 A chi più vuol pensare. Amen. 

XXXIII.» (56.') Laude [e. 106 v. - 107 r.]. — Asai 
mi sforgo guadagnare \ S'-io el sapessi conservare. — 
Si trova Dei mss. parigìDì 559 al n. 16, 607 al d. 18, 1037 
al D. 74 presso il Bòhmer. Nel cod. Romano dei Tobler 
è al n. 124 (141 r."* a). Neli'ediz. Bonaccorsi è al n. 28 
come nel ms. Napoletano che la rappresenta (a e. -27 v.) 
nel Modio (32 v. - 33 r.) e nello Scoriggio (pag. 79). Nel- 
Pediz. veneta del 1514 è a e. 16 r. e nel Tresatti, in- 
fine, al 1. I cant. 11. Il nostro confronto è fatto suir edi- 
zione Romana. 

I. 1 Asai mi sforco guadagnare - 2 S'-io el sapessi 

IL 1 Religioso sono - 2 Lungo . procatiato - 3 àggiol - 4 

ne-so. 
HI. 1 sono in - 2 a-l'-o - 3 Mal-sofferto - 4 povar sodisfare. 

IV. 1 sono ad-ubidienca - 2 Povertà - 3 Castità ebbe im- 

piacenQa - 4 Secondo-'l mio picciol affare. 

V. (corr. alla str. 6.* del testo) 1 mi levi - 2 Et a-l'-oficio 

- 4 Di pò . a-vechiare (1). 

(1) Vegliare. 
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VI. (corr. alla str. 5.* del testo) 1 Molta f. sostenea - 2 
I Predo . sofferia - 3 in molta. 

VII. 1 mi . detta - 2 Al-core . la saetta - 3 rita - 4 Per 

voler. 
Vili. 2 Come so richo & agiatto. Amen. 

XXXIV.* (S7.*) Laude [107 r. - 109 v.]. — Che farai 
fra iacopone \ Or se' gionto aUbar agone (sic). — SI trova 
Dei tre mss. parigini, presso il Bohmer, 559 al n. 73, 
607 al n. 75, 1037 n. 2. Nel cod. Romano del Tobler 
porta il n. 86 (e. HO r."* a). Nell'ediz. Bonaccorsi ha il 
n. 54 (come anche nel ms. napoletano che la rappresenta 
a e. 51 r.), ma nel Modio ha il n. 5.5, essendosi, in que- 
sta ediz., corretti gli errori di numerazione, notati più 
avanti, dell' ediz. fiorentina; nello Scoriggio è a pag. 142. 
NelPediz. veneta del 1514 è a e. 78 r. e nel Tresatti al 
libro 1, n. 16. Fu pubblicata dal Sorio nel tomo VII de- 
gli Opuscoli citati, secondo i testi antichi ed il Tresatti. 
È ancora nelle recenti Crestomazie del Bartoli (p. 200- 
205) secondo il testo del Modio, e dell' Imbriani-Talla- 
rigo (1) (pag. 49-54). Nel ms. mancano molte strofe. Il 
confronto è fatto sulla stampa romana, loc. cit. 

I. 1 Che. iacopone - 2 Or se' gionto al-baragone. 

II. 1 penestina - 2 & mezzo in - 3 Loco ti pigliò malina - 

4 Unde. questa p. 

III. 1 in-corte roma - Tal ne riporto - 3 Ch'-ogni mia fama 

s' - afuma - 4 n'-ò maladitione. 

IV. 1 Or udite el - 2 Ch'-el cappaggio m'-ò mogcato - 3 Im- 

perpetuo incarcerato - 4 In catena di leone. 

V. 1 La carcere - 2 è sotterata - 3 L'-acosta - 4 Non ri- 

fraga di. 
VI (corr. alla 7* del testo, mancando nel ms. la 6* del testo) 



(1) Voi. I, Le Origini e il Trecento, Napoli, V. Morano, 1882. 
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1 zeti co'-sparbiere - 3 ci può dire (leggi pu'^odireì) 
4 a mio stacene. 
VII. (corr. alla 9* del testo, mancando nel ms. la 8* del testo) 

1 Aio . appeso - 2 Che non sia da' sorgi - 3 a me - 
4 Può. 

Vin. (corr. alla 10* del testo) 1 El mio cesto sta guarnito 

- 2 Croste & fette di-regitto - 3 Et cipolla - 4 Come 
tascha di poltrone. 

IX. (corr. alla 11* del testo) 2 La mensa è apparechiata - 

3 Ogni . ruminata - 4 Ad. 

X. (corr. alla 13* del testo) 1 mangi affetto - 2 stana un 

porcheto. 

XI. (corr. alla 12* del testo) 1 Poi m'-è data la cucina - 

2 in . chatina - 3 Poi eh'- - 4 Bene infundo mio p. (1). 

XII. (corr. alla 14* del testo) 1 La cucina manichata - 2 Ecco 

il pesce in - 3 pera data - 4 Et parmi un grande st. 

XIII. (corr. alla 15* del testo) 1 ad hora ad hora - 2 Sostegno 

3 Levomi - 4 Calpestando mio balcone. 

XrV. (Corrisp. alla str. 17* mancando nel ms. la 16* del te- 
sto) 1 non fusser - 2 Li . chi - 3 A e. per gir - 4 Or 
n'-avesse . bocone. 

XV. (corr. alla 18* str. del testo) 2 tanto - 3 In . el corso 

- 4 bavere. 

XVI. (corr. alla 19* str. del t.) 1 Povertà - 2 disposata - 

3 Se si - 4 Nullo fa rifìutatione. 

XVII. (corr. alla 24*, mancando quattro strofe nel ms.) 1 Tanto 
gittò (2) favellando - 2 Corte roma gir lerciando - 

- 3 Or è gionte a fine el b. - 4 presuntione. 

XVIII. (corr. alla str. 27* mancando due str. nel ms.) 1 Fate 



(1) L' edìz. Modio ha : « Bevo enfondo el mio polfnonei>A\ Bartoli, 
nella Crestomazia cit., (pag. 201) legge, seguendo il Modio: « bevo en 
fondo el mio polmone. » — Non è forse da leggersi: « bevo e *n fondo 
el m, p. Iti Infondere, anche nel tose, bagnare, rinfrescare. 

(2) Leggi giU'-ò per ^fi^ -ò come anche più sotto (str. XVIU) ne gitte 
per ne giU, 



— 76 — 

fate che volete - 2 Che di sotto si-ne gitte - 3 Voi . 
ci perdete (1) - 4 Et io n'-ò precgo di prigione. 

XIX. (corr. alla str. 28* del t.) 1 Ch'-io aggio - 2 Che so uso 

d'-aver male - 3 dello. 

XX. (corr. alla str. 29* del t.) 2 s'-ò - 3 posso - 4 ò a-collo 

tal schudone. 
XXt (corr. alla str. 30* del t.) 1 milabile - 2 D'-ogni pen'-à 
signorie (2) - 3 Non ci pacto (3) ingiuria io - 4 Anci 
m'-è. 

XXII. (corr. alla str. 33* mancando due strofe nel ms.) 1 non 
è - 2 or provo - 3 Che dieci anni interi truovo - 4 II 
portai in-bigQÌcone. 

XXIII. (corr. alla str. 34* del t.) 1 fundamento - 2 In ver- 
gogna e-'ncrescimento - 3 mi par vento - 4 Di vesci- 
ga di 

XXIV. (corr. alla str. 35* del t.) 1 sbaratata - 3 lacopon 
cum s. - 4 Corre el campo a g. 

XXV. (corr. alla str. 36* del t.) 1 Venga l'-altra che soc- 
corga - 2 Che questa è già messa in fuga - 3 Se 
nè-r altra none insurga - 4 Se già tende padiglione. 

XXVI. (corr. alla str. 37* del t.) 1 t'-aricomando- 2A-ssomére. 
raggiando - 3 Po . sie -'1 tuo stallo - 4 Loco sia tuo 
guid ardono (4). Amen 

XXXV." (58.') Laude [109 v-llOv]. — Piange la 
chiesta piange dolorosa \ Sente fortuna di pessimo stato. 
— È nei mss. parigini, presso il Bohmer, 559 al n. 87 
e 1037 al n. 44. Nel cod. romano del Tobler è al n. 84 



(1) Prima era perdute. 

(2) Oppure signor* -io. 

(3) Forse, pato per patisco? — È anche in un Cod. perugino della 
Vita di Jaoopone intitolato Francischina o Specchio de l'ordene menare^ 
dì Jacopo Oddi studiato dal prof. F. D' Gridio (In uno dei prossimi 
fascicoli degli Studj di filologia romanza del prof. Monaci). 

(4) Mancano qui altre due strofe, secondo il testo del Modio* 
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(108 v^ 6) (1). Si trova, ancora, nel codice Magliabechiano 
II, I, 212; ma gli editori, trovando disposte le strofe di- 
versamente dal testo o non badandoci punto, dimenticarono 
di notare ch'essa si trova fra le Laudi di Jacopone. Ora, pare, 
che la disposizione delle strofe, nel ms. Magliabechiano, al- 
lontanandosi dai testi a stampa, sia simile a quella del 
nostro ms. — Dico pare, perchè gli editori ne pubblica- 
rono alcune strofe scelte per mezzo. Di queste le prime, 
cioè la 1.*, la 2.*; la 3.* e la 4.' corrispondono alla 1.*, 
alla 8.*, alla 9.* e alla 10.* del testo del Modio: e cosi 
pure nel nostro ms., come si noterà a suo luogo; il che 
fa supporre Tistessa derivazione per tutt' e due le le- 
zioni (2) — Neir ediz. principe la nostra laude è al n. 52 
(e similmente nel ms. napol. citato, che la rappresenta, 
e. 50 r.), nel Modio è la LUI, per la correzione fatta alla 
errata numerazione del Bonaccorsi, e si trova a e. 69 v.- 
71 r. nello Scoriggio è a pag. 139. — NelPediz. veneta 
del 1514 è a e. 88 v.; nel Tresatti, finalmente, è al 1. IV 
e. 4. — Fu pubblicata ancora dal P. Sorio, ma senza 
aiuto dì mss., nel Tomo lY dei citati Opuscoli (di pag. 
16), sul testo degli antichi editori e sul Tresatti. — Il 
nostro confronto è sul Modio; dolenti di non averlo po- 
tuto fare sul testo del cod. magliabechiano II. I. 212, sul 
quale era d'uopo che si facesse. — Le strofe sono tutte 
di 4 V., eccetto la 1.* che è di 2 v., come al solito. 

I. 1 chiesia . piange dolorosa - 2 fortuna. 

II. (corr. alla str. 8* del testo) 1 Or dove so'-li padri pien 

(1) I! Tobler la pubblicò poi in appendice al 2.^ dei suoi studj ci- 
tati {ZeUschrift etc. Ili, pag. 190-191) con questa rubrica: < Incipit la- 
mentano ecclesie romane. De collihet stata. » 

(2) Vedi il Bartoli^ / tn^s. Italiani etc. etc, l, 195: € A e. 69 r. 
ev. è aggiunta una laude a dialogo forse composta al tempo degli otto 
^rUi della quale si riferiscono alcune strofe i>. 
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di - 2 Ànomi lassata in sì gram pene - 3 La tepideca 
m' - à morta & ucide - 4 corrottato. 

III. (corr. alla str. 9* del testo) 1 Du' so' li profecti . di - 

2 Nullo è chi curri la m, vedoanga - 3 à presa - 4 Et 
già non veggio che sia contastato. 

IV. (corr. alla IO»- str. del t.) 1 Du' so' 1' . di - 2 Ànomi 

lassata in gran - 3 in centra - '1 proprio a. - 4 Molti ne 
veggio che l'ano seguitato. 

V. (corr. alla 11* str. del t.) 1 Du' so' . di - 2 Ànomi las- 

sata in gran debile§a - 3 Oscita m'-ò centra l'-agevi- 
ìeqqa, - 4 Et è al molto ferver anihilato. 

VI. (corr. alla str. 12* pel t.) 1 Dove so' li pastori - 3 Uscite 

son pompe grose & potenti - 4 nobil ordine ò maculato. 

VII. (corr. alla str. 13* del t.) 1 Dove - 2 vegio salire - 

3 non-m'-è in convenenga - 4 Di tal ferita lo cuore 
è impiagato. 

Vili. (corr. alla str. 14* del t.) 1 religiosi (en) tempera- 
mento - 2 di . avia piacimento - 3 vo . per ogni e. 

- 4 Poco si trova che sia consolato. 

IX. (corr. alla str. 16*, ultima del t.) 1 Nullo è che veng'-al- 

mio grande - 2 In ogni st. - 3 amor mio solacQO 
& diporto - 4 Che'-n ciascun cuor ti vegio negato. 

X. (corr. alla str. 15* del t.) 1 che m'-a' derelicta - 2 fii' in 

guerra stete diritta - 3 Lo tuo riposso m'-à mort'-e 
sconfìtta - 4 Da l'-acuto dragon so morsicato. 

XI. (corr. alla str. 2* del testo) 1 madre che piangne - 2 Par . 

senta dolor . magno - 3 nel mondo - 4 &i-'l p. cosi 
smisurato. 

XII. (corr. alla str, 3* del t.) 1 Figliol s'-io piangio i'-me- 

n'-aggio-'nvito - 2 Aggio perduto padre - 3 Figlie & 
fratelli & nipoti ò smarito - 4 Et ogni mi-'amico è 
stretto & ligato. 

XIII. (corr. alla 4* del t.) 1 Et so . figlino' bastardi - 2 Che 

-'n tute mie pugne si mostra(n) - 3 E mie legitimi 
spencono a- dardi - 4 El-lor coraggio & non era cambiato. 

XIV. (corr. alla 6* del t.) 1 Et vegio sbandita la povertade 

- 2 dignitade - 3 Li mìe legitimi in asperitade - 4 El-lor 
voler non era mutato. 
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XV. (coPT. alla 5* str. del t.) 1 Li mie legitimi for sempre 

in concordia - 2 Son gionti e' bastardi . di - 3 infidelle 
m'-apella balordia - 4 rio . ch'-anno. 

XVI. (corr. alla 7* str. del t.) 1 E-ll' oro & T-a . anno riban- 

dito - 2 Fano allegregga - 3 Ogni buono . da lor è 
partito - 4 Però ò . uUulato — Amen. 

XXXVL' (59.*) Laude [e. 110 v - 113 v]. — Amore 
divino amore \ Amor che twn se' amato — Poiché , con 
il primo V., cominciano egualmente due laudi del nostro 
e nei Cataloghi dei mss. parigini non è notato il 2.^ v. 
di esse, che toglierebbe ogni dubbio, noteremo tutf e due 
le laudi, come ha fatto, del resto, lo stesso Bòbmer, nei 
suoi Studj. — Si trova, dunque, nel ms. parigino 559 o 
al n. 86 al n. 28; nel ms. 607 o al n. 30 o air 87; 
nel 1037 o al n. 48 o al n. 50. — Potrebbe essere, poi, 
anche quella, riportata dal Palermo, nel solo suo primo 
verso, del Cod. Palatino 170; ma è dubbio per la ragione 
suddetta (1) — È, ancora, nel Magliabecbiano II, III, 
255 (e. 20 v-21 v); e qui, senza dubbio, si tratta della 
presente laude, avendo gli editori, accortamente, riportati 
i primi e gli ultimi versi (2). — Avendo, egualmente 
fatto cosi il Tobler, si è sicuri che la nostra laude corri- 
ponde alla 91.*^ (113 v"" a) del ms. romano e non alla, 
80.* che sarebbe T altra in quistione. — NelP ediz. Bonac- 
corsi è al n. 80 (come, anche, nel ms. napol. che la rap- 
presenta, e. 76 r); nelP ediz. Romana è al n. 81 , per la 
nota ragione ; come, anche, nello Scoriggio (pag. 260). — 
Neir ediz. veneta del 1514 è a e. 87 v. e nel Tresatti al 



(1) Vedi il Palermo. / m«s. Palatini etc. I pag. 332 cod. GLXX ove 
la laude si trova a e. 56 v. 

(2) Vedi il BartolL / mss. ùaliani etc. etc. Tomo III pag. 85. 

7 
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1. VI, e. 11. — Il confronto è fatto sul testo del Modio, 
1. cit. 

IL 1 amìcicia - 2 di - 8 Mai non e. in. 

III. 1 Amor - 2 consolativo - 3 core. 

IV. 4 A chi è V. 

V. (corr. alla 7* str. del testo) 2 amor dilectabile - 3 A- 

mope incogitabile - 4 Sopr'-ogni. 

VI. (corr. alla 6* str. del testo) 1 intrasti - 2 Sì o. - 4 Dunde . 

fussi intrato. 

VII. 1 foco - 2 di - 4 Tu richo smisurato. 

VIII. 1 cum cui ti pone - 2 degette - 3 gram - 4 con lor. 

IX. 1 Tale huomo - 2 In vista - 3 come - 4 Ti dai. in suo traete. 
X.l ti - 3 cuor - 4 el. 

XI. 1 La s.aquisita - 2 Sì dà mortai f . - 3 S'-ela - 4 Dì cuore. 

XII. 1 Amore - 2 Informa - 3 lo vangelio - 4 Col tuo b. 

insegnato. 

XIII. 1 amore - 2 El tuo' e. - 3 lingue - 4 ogni. 

XIV. (Manca nel testo) 

Amore la-tua largegca 
Amor la gentilega 
Amor la-tua richegga 
Sopr'-ogni inmaginato. 

XV. (corr. alla str. 14 del t.) 1 amor - 2 amor dile- 

ctoso - 3 desideroso. 

XVI. (corr. alla str. 15* del t.) 1 ch'-ensegne - 2 guadagnam 

la parte - 3 Di ciel ci fa - 4 Et pegno ci-èn - dato. 

XVII. (corr. alla str. 16* del t.) 2 mal ne secagno (sic, fosse 
se'-cagnó) (1) - 3 Di . mi fa - 4 Ch'-i' . il. 

(1) Forse cagno per cambio napol. cagnare, tose, cangiare. La usò 
r Ariosto due volte, nei Cinque Canti {Opere Minoni II, Firenze, Le 
Monnier, 1857) II, 13 e 45: 

Che disse il giustiziere: io te la cagno.... 
Fa scriver gente, e poi la piglia e cagoa.... 
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XVIII. (corr. alla str. 17* del t.) 2 Del. 

XIX. (corr. alla str. 18* del t.) 1 da' - 2 che è. 

XX. (corr. alla str. 19* del t.) 1 illuminativa - 2 dimostra- 

tiva - 4 illuminato. 

XXI. (corr. alla str. 20* del t.) 1 affecto - air-intellecto - 

3 r-ogetto - 3 Dell'. 

XXII. (corr. alla str. 21* del t.) 2 si fa inflamare il cuore - 

3 Unisoel - 4 Nell'-ogetto incarnato. 

XXIII. (corr. alla str. 22* del t.) 1 sicura - 2 RicheQQa - 

4 Et oltra smisurato. 

XXIV. (corr. alla str. 23* del t.) 1 Amor che dai la forma - 

3 La tua f. riformo - 4 diformato. 

XXV. (corr. alla str. 24* del t.) 1 Amor . mundo - 2 savio 
& giocundo - 3 profundo - 4 ti se'. 

XXVI. (corr. alla str. 25* del t.) 2 cum magne - 3 came 
sistese {sic) (1) - 4 Fa' il servo fidato. 

XXVII. (corr. alla str. 26* del t.) - 3 Di - 4 Di monditia- 

XXVIII. (corr. alla str. 27* del t.) 1 quel ch'-ama - 2 Amor, 
ti chiama - 3 cum gram - 4 Lo . inamorato. 

XXIX. (corr. alla str. 28* del t.) 3 ogni. 

XXX. (corr. alla str. 29* del t.) 1 lingua destruente - 
2 Come se' scanoscente - 3 Troppo se' presumente - 

4 Parlare di. 

XXX L (corr. alla str. 30* del t.) 1 che . detto - 2 bene- 
deto - 3 Ogni lingua . in difetto - 4 di. 

XXXII. (corr. alla str. 31* del t.) 1 Se lingua angeloro - 
2 stano in - 3 Parlasse di - 4 Parlerf& scilinguato. 

XXXIII. (corr. alla str. 32* del t.) 2 lodar lo-'npugni - 3 A 
sua laude non giugni - 4 Anci. 

XXXIV. (corr. alla str. 33* del t.) 1 ti . ubidire - 2 possa 
tacere - 4 Fino che m'-esce-'l f. 



(1) il testo ha: « con mense stese i» — Il ms. potrebbe leggersi e' dm 
si steso. 
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XXXV. (corr. alla str. 34* del t.) 4 chiamato. 

XXXVI. (corr. alla str. 35* del t.) 1 Clama lingua & core - 
2 Amor amor - 4 El. 

XXXVII. (corr. alla str. 36* del t.) 1 Et credo che cre- 
passe - 2 Lo cuor che V-assagiasse - 3 chiamasse - 
4 Creperia s'-affogato — Amen, 



XXXVII.* (60.') Laude [e. 114 r. - 116 v.]. — 
Amor di povertade \ Regno di tranquilitade. — Questa 
laude (che nel ms., unica, ba una rubrica di due pa- 
role: De Paupertate) si trova nei mss. parigioì, presso 
il Bòbmer, 559 al o. 1, 607 al d. 3, 1037 al d. 45; come, 
ancbe, nel Gan. 240 al d. 1, uel Gan. 51» nel Gao. Mise. 
536, nei Gaddiani 27, 28 e 29, tutti presso il Bobmer. È, 
ancora, nel ms. romano del Tobler, n. 13 (1) (28 v. a); 
nel ms. Capitolare Veronese, n. GGGGLIV (306) ; nei Mar- 
ciani GLXXXII e LXXVII, della classe IX, presso il So- 
no: il quale pubblicò questa laude su i suddetti mss. e 
sul testo della Grusca, nel -Tom. Ili dei citati Opuscoli. 
É, ancora, in un ms. Napoletano VII. G. 54. , cb' esamine- 
remo fra poco. Neirediz. del 1490 è al n. 59 (e cosi 
nel ms. Napoletano cbe la rappresenta, a e. 55 v.), nel 
Modio è al n. 60; come, anche, nelPedìz. napoletana (pag. 
153-4), per la corretta numerazione delle Laudi. Nel Be- 
nalio è a e. 3 ?., nel Tresatti è al 1. II cantico 20. Il 
nostro confronto è nel testo del Modio 1. cit. (e. 77 v. - 78 v.). 



(1) Il Tobler è in dubbio se la sua laude corrisponda alla 1* de 
ms. 559 del B5hiiier, e vi segna accanto un ifiterrogativo. Ma egli 
poteva togliersi il dubbio consultando il 2^ Indice del B51imer, ove que- 
sta laude é messa in corrispondenza con la 59^ deir ediz. del 1490, che 
é proprio questa che esaminiamo. 
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I. 1 di povertade - 2 di tranquilitade. 

II. 1 Povertà vive sicura - 3 Di ladron - 4 d'-alcuna. 

III. 1 Povertà demor'im (o ancora: Povertade-mor* im) ^ 3 

1 m . come giace - 4 le genti. 

IV. 1 giudice notaro - 3 Ridesi dell'-uomo - 4 in t . tem- 

pestate. 

V. 2 soggiacere - 3 In despetto - 4 Tute. 

VI. 1 dispreca - 2 si - 3 piglia-'l piede - 4 sua giornata. 

VII. 2 è V. - 3 S'-elli . che n'-à avuto - 4 Àne.rie derate. 
Vili. 1 Troppo son . coraggio - 2 A intrar in vassalaggio - 

3 di . ch'-aggio - 4 Di . in. 

IX. 1 in cor stretto - 2 Grande è quanto T-affecto - 3 si 

largo^à-'l p. - 4 Che ci cape deitade. 

X. 1 Povertà . cielato - 2 in . tenebrato - 3 cielo è intrato - 

4 profunditade. 

XI. 1 Lo . cielo è firmamento - 2 D'-ogn'-onor spogliamente 

- 3 impedimento - 4 Di-venire a sicurtate. 

XII. 1 Per.in-te - 2 Le richoQQe - 4 Fugo. 

XIII. 2 stelle - 3 & involle - 4 Ypocresia d'-ogni contraete. 

XIV. 1 Parmi sia - 2 Chi d'-este tre - 3 Àcci uno . cielato - 

4 Aque . sollidate. 

XV. 1 Quatro . muta-'l - 2 fam - Lo dolore & gaudeare. 

XVI. 1 quatro - 2 Più che tre p. son - 3 S'-io-'l dico son 

paure - capacitade. 

XVII. (1) 2 Né delicie lo speme havere (leggi: né del(i) 
cielo speme havere) - 3 Et di. godere - 4 Né doler 
de aversitade. 

XVIII. 1 perquene - 2 Ch'-el perchè é fuor di - 3 incognito 
ti - 4 infirmitate. 

XIX. 1 Se so - 2 son - 3 Mortai sento le f. - 4 in . vulnerato. 

XX. 1 Po'che - 2 & le virtù so risorte - 4 D' ogni impas- 

sibilitate. * 



(i) À lato del 1® verso è la seguente nota marginale: semper serviliier. 



— 84 — 

XXI. 1 Terzo cielo è più altura - 2 termine - 3 For della- 

'maginatura. 

XXII. 1 D'-ogni . t'-ài - 2 & di-virtù ispropriato - 3 The- 
sauriga - 4 Im-propia tua utilitade. 

XXIII. 2 & in nihilo fondato - 3 Co . T-a . - 4 ne la-v. 

XXIV. (corr. alla str. 29 del t.) 1 Viver l'-a. - 2 intelletto 

- 3 di . ha eletto - 4 voluntade. 

XXV. (manca nel testo; è nell* ediz. veneta 1514 al n. 25}. 

Povertà alta regina, 
Ristoro di nostra mina, 
Libertadé in te s'-afSna 
Et possedè homo sicurtate. 

XXVI. (corr. alla str. 24* del del t.) 1 Ciò che ti parea - 
2 quel che è - 3 in ciel se è - 4 Dannasi humilitade. 

XXVII. (corr. alla 25* str. del t.) 1 Infra la virtù - 2 ci- 
ànno schacco matto - 3 ci crede - 4 Che stra {sic 
leggi: sta) ìn-terre. 

XXVIII. (corr. alla str. 26* del testo) 2 Mogga - 3 Du' 
l'-amore - 4 In . luci intenebrate. 

XXIX. (corr. alla str. 27* del testo) 1 Ogni luce - 2 Ogni 
tenebra ci è dia - 3 La nuova filosofìa - 4 L'-otre- 
vechie. 

XXX. (corr. alla str. 28* del t.) 1 Là ove cristo è-'nsetato 

- 2 Tuto-'l - 3 neir-atro - 4 Cum (1). 

XXXI. (manca nel testo nostro, ma è nel Benalio str. 24*). 

Per la cruna entra il camello, 
Tanto si fa picciolello, 
Più che uno mamoleHo 
Ch'-oggi è sua nativitate. 

XXXII. (corr. alla str. 30* del t.). 



(1) Succedeva il T verso della 32* strofa, ma fu cancellalo. 
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Viver eo non esser meo, (1) 
Non esser meo questo è altr'-eo, 
Questo si-ò tal tranòo 
Non ne-so difSinitate. 

XXXIII. (corr. alla str. 31* del t.) 1 Povertà - 2 più - 3 
Ogni - 4 In - Amen. 

XXXVIII.* (61.*) Laude [e. 116 v. - 127 r.]. — So- 
pra ogni lingua amore \ Bontà senga figura. — È nei 
mss. parigini 559 al n. 49, 607 al n. 51, 1037 al n. 80; 
Gan. 240 al n. 19. Nel ms. romano del Tobler è al 
D. 240 (226 V. a). Si trova, ancora, nel Magiiabechiano 
II. III. 255. da e. 8 r. a 10 V. , e in un God. Napoletano 
XI. D. 26., che esamineremo più avanti. NelP ediz. del Bo- 
naccorsi è ai n. 89 (e cosi pure nel ms. Napoletano che 
la rappresenta, e. 86 v.), nel Modio è al n. XGI (e. 122 v. 
- 127 r. ) nello Scoriggio a pag. 233. Neil' ediz. Veneta 
del 1514 è a e. 47 V. e nel Tresatti al libro VII, cant. 
1. Il nostro confronto è fatto sull'edizione romana del 
1558, più sopra citata. È da notarsi che tutte le strofe 
sono di 12 versi ognuna, eccetto la 1.* str. che è di 4 
versi; e chele strofe di 12 versi corrispondono ognuna a 
tre strofette di 4 vv. delPediz. di confronto. 

I. 1 Sopra ogni lingua - 3 di - 4 Risplendo {sic) . cuore. 

IL 1 Averti conosciuto - 2 Credia per intellecto - 4 simi- 
glanga - 6 Amor così - 7 Provato ò - 8 dismisuranca 
- 9 Farmi che fu - 10 ch'-io - 11 haveva - 12 Verità. 

Ili, 1 Infìgurabil luce - 2 ti - 4 L'-oscura t. - 5 Tua luce - 



(1) Diceva mio, ma fu corretto con un' e, superiormente scritta, dalla 
stessa mano. 
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6 li p. - 7 poter misurare - 8 Di te quello - 10 
Virtù noa si ritruova - 11 Di te non sa - 12 quello. 

IV. 2 Da po' che se' giunta - 3 Et tute - 5 nuovo barato - 

6 era morto - 7 Nuovo li-ò - 8 Del quale non pro- 
caciava - 9 A quel - 10 Et à tutto p. - 11 avie. 

V. 1 l'-atto - 2 tute - 3 In - 4 Ch'-en-si . si ritruova - 5 Di 

se riman - 6 nell'-infìnito - 7 Amira con'-ci è gitto - 
8 come si muova - 9 Et tute si rinuova - 10 Tratto 
fuori di - 11 In. smisurato - 12 s'-anega amore. 

VI. 1 In mego - 2 innabìssa.to - 3 non ritrava - 4 Donde. 

usire - 5 Da so non sa - 6 com'-ò formato •» 8 s'^ 
a-v^ - 9 Tute - 10 In. 

VII. 1 Di - Tratto p. - 3 Di -» 4 dicie tute - 5 so • 6 co- 

munione - 7 in - 8 Di . di - 9 che non sento io -^ 10 
Che . cognobbe - 11 che. 
Vili. 3 quella - 4 Di soma smisuranga - 6 In-se - 8 Ricieve 
in habundanga - 11 cherendo - 12 parlatore. 

IX. 1 Veder - 2 dilectare - 4 rimane in acto - 6 in - 7 In 

esso ripossare - 8 Dove si vedo (sic) - 9 è tute el ba- 
rato - 10 di caritade - 11 di veritade - 12 rimane 
in v. 

X. 2 Lassù - 3 si^si - 4 In mente che ciercava - 5 di foco - 

6 non ci è 'n-essa - 8 si - 9 ohon che - 10 Bissogno 
11 nuove - 12 Sopra ogni. 
XL 1 li pare - 2 risplendea - 3 Quel che virtù - 4 Ritrova 
gram diflfecto - 6 Come prima - 8 intellecto - 9 In 
quel - 10 Non ci-è - 11 Qual pensi - 12 Non ne se'. 

XII. 1 Im prima . sia - 2 eh' è - 3 Che - 4 Che . obscuritade 

- 5 ài q. puncto - 6 in - 7 Tute - 8 ti . veritade - 9 
caritade - 10 In te - 11 cji te à cura - 12 Pensiti di f. 

XIII. 1 Se tu vai - 3 per - 4 Che . smisurato - 6 Infinito 

- 7 Si com'-è - 8 inganato - 9 quel eh' - 10 Che - 12 Di. 

XIV. 1 Dunque ti - 2 ti - 3 forsi . menassi - 4 veritade - 5 

di - 6 procaciasse - 7 ritrovassi - 8 Per tua varietade 

- 9 tranquilitade - 10 Sopr'-atto - 11 Ritrova impe- 
dimento - 12 Di . esso. 

XV. 1 In . li - 2 ti - 4 asforcassi - 5 In te sempre sia - 6 

Abraccia se te - 7 ti - 8 ti - 9 come dèi - 10 fora. 
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XVI. 1 pòi - 2 quando vuol - 3 noUi vuol - 5 Et non pòi - 

6 per tuo sformare - 9 Et però tutta via - 10 Fuor di 
te sia - 11 risposta. 

XVII. 1 Dunque - 2 Conosce in veritade - 3 podestade - 4 
Alcum bene invenire - 6 caritade - 7 primitade - 8 si 

- 9 disire - 10 Dunque - 11 In . smisurato - 12 D'-ogni. 

XVIII. 1 Di te - 2 Se non quel che vuol esso - 3 Perde - 
4 In - 5 In tutto suo piacere - 6 ti - 8 Di te tuto - 
10 Che ogni virtù - 11 Chi ci-ò cristo- 12 Cadere. in. 

XIX. 2 bontade - 3 Cierto è per veritade - 4 fatta - 5 ti 

riami - 6 caritade - 7 In , unitade - 8 Ch'-in-esso tu 
sia tratto - 9 barato - 10 Di - 12 Due può far d'-un 
core. 

XX. 1 tuto ti se' datto - 2 Di te nulla s. - 4 ti - 5 t'-à - 

6 In-se . comutando - 8 In - 9 Dunque con'-se - 11 
Cosi te che. 

XXI. 1 veritade - 4 Di chi . trovata - 5 tranquilitade - 6 Di 

- 7 Nulla cosa - 9 eh' è e. - 10 In . di - 12 perde 
suo e. 

XXII. 2 che ti - 3 si - 4 ci . sallire - 5 In - 6 in . risede - 

8 tuto - 9 Virtù - 11 Di. 

XXIII. 5 rinovata - 6 a tale intaglia - 7 Di . à - 8 Perita 
nolli - 9 A lume - 11 quella - 12 chier.di. 

XXIV. 3 D'-ogni virtù - 4 Sopra el ciel - 5 ò fatto mon- 
tamento - 6 Purità ò - 7 Tergo cielo ò - 8 Ardore di 
10 si - 11 Per colpa nò a. - 12 Ne-'n-se. 

XXV. 1 Ogni - 2 r è . a V. - 5 Desider si - 6 nò volere - 

7 Timor - 9 Vede - 10 Tuto . cechitade - 11 Fama 
di tempestade. 

XXVI. 1 In questo . impirio - 3 da - 4 co'-Uingua - 6 Come 
si si rinnuova - 7 In * 8 noi pò - 10 in - 11 La noct'-è 

- 12 Difecto. 

XXVII. 1 Com'-aria da la 1. - 2 Da questo lum'-è fatto - 3 
Come . disfatto - 4 A gram . mostrato - 5 Et t. si ri- 
luce - 6 A quello - 7 Tuto - 8 Voluntade passato - 

9 che r-ò dato - 10 si-ll'-à - 12 Et è vieto & victore. 

XXVIII. 1 carendo in - 2 se c'-il metesse - 4 riceputo - 5 Et 
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qui può' tu provare - 6 Come pensi che stessi - 7 Che 
in-se rimanessi - 8 fosse essuto - 9 se T-à - 11 sba- 
ratato - 12 Di-ssè. 

XXIX. 1 vuole - 3 vuol vedere - 4 dimanda com' - 6 Né 
se vuol - 8 ci è - 9 è si summa - 10 In nihilo fon- 
data - 12 nel suo signore. 

XXX. 1 nihilitade - 3 tute porte - 5 Tuo cibo è veritade - 

- 6 temi - DiriQQi - 8 Lo scuro - 10 In - 11 Non- 
ci-è . desimiglianca (1) - 12 Di . d'-a. 

XXXI. 1 sotegliegga - Che ogni cosa passi - 4 Diffecto ri- 
manere - 5 Cum t. leggeregca - 6 A-la virtute - 7 
ti-rilassi - 9 sempre stai in-gaudere - 10 Perchè se' e. 

- 11 In- verità. 

XXXII. 2 di te agio - 3 In - 4 Piacere . ch'-a-dio p. - 6 In 
te è a. - 7 amoggato - 10 (manca é; non incende del 
testo) - 11 Da cui non si diffende. 

XXXIII. 2 Et - 3 Lumi - 4 E' quali non adomandi - 5 tutto 
•i- 6 rinnuove - 7 provi - 8 tuta ti. - 9 Tu corri - 10 
com'più discende - 11 più preìidi, 

XXXrV. 2 In - 4 ritraga - 5 Tu bèi & se' beuta - 6 In - 8 
ti distragga - 9 mano contraga. 

XXXV. 2 in - 3 Et - 6 po' ch'-è - 7 In . facta infinita - 8 
Non ài chi ti - 9 t'-intenda - 10 Vegga com' - 11 
Sentio - 12 di te. 

XXXVI. 1 profonda basegga - 2 alta - 3 In - 5 Et quella 
summa - 6 È tanto 'nabissata - 8 in sé - 10 ascendi 
salire - 12 Non è intenditore. 

XXXVII. 2 tute - 3 Et non foi - 4 simi[l] contratto - 6 
Deflecti - 8 di - 9 novo baratto- 10 Dove.s'-inferma 

- 11 Infermando si - 12 in. 

XXXVIII. 3 Et tuti si à-morti - 5 Tuo' ben' sì son perfecti (2) 



(1) Il cod. ha: de simiglianQe; poi fu corretto con un' a sovrapposta 
dalla stessa mano. 

(2) Prima era profecti; ma fu corretto dalla stessa mano, segnando 
una lineetta, inferiormente, sull'asta del /?, e dei puntini sotto la ro. 
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- 6 Tuti li altri - 7 vivon li m. - 8 L'- - 9 invenire 

- 11 in - 12 In. 

XXXIX. 1 Tu possedi giardino - 2 D'-ogni fiori - 4 L'-alboro 

- 7 Tanto ben - 10 cum veritade - 11 varietade. 
XL. 3 Ne-nsenga - 5 A-ssua - 8 di te - 9 si sera porte - 

10 Alla - 12 coUo-'mperadore. 
XLI. 1 Di - 2 di - 3 cun doni - 5 pregiam - 6 Che di te 
siano amanti - 7 Dinangi a-Uui - 10 La suma veritade 

- 11 Colla-nihilitade - 12 cuore - Amen. 

XXXIX.* (62.*) Laude [e. 127 r. e v.]. — Senno mi 
pare & cortesia | Impaqqire per lo bel messia. — Questa 
laude si trova Dei mss. parigini, presso il Bòhmer, 559 
al D. 59, 607 al n. 61, 1037 al d. 87; e nel ms. Romano 
del Tobler al n. 41 (e. 60 v. b). Neil' ediz. del 1490 fio- 
renlina è al n. 82 (ms. Napol. che la rappr. n. 83, e. 78 r.), 
nella romana del 1558 al n. 84 (e. 109 r. e v.), nella 
napoletana alla pag. 210. Nella veneta del 1514 è a e. 
64 r. e nel Tresalti è al libro VI, n. 10. — Il testo di 
confronto è quello del Modio, I. cit. 

I. 1 me - 2 ImpaQQÌre. 

IL 1 Nel messia è gram savere - 2 Chi . vuol impaggire - 3 

In parigi non si vede - 4 Cosi gram. 
III. 1 va-'npag§ato - 2 Pare - 3 mastro - 4 In. 
lY. 2 Alla . par un - 3 A chi non sa ben el f. 

V. 1 Chi entrerà in q. scuola - 2 nuova - 3 noUa. 

VI. 1 Chi entra in . - 2 dismisuranga - 3 Cento anni à di p. 

- 4 Chi ci dicie. 

VII. 1 Chi gira - 3 fra du' ladroni - 4 Mecgo in croce si 

stagia. 
Vili. 1 Chi va cercando vergogna - 2 mi . che tosto giogna - 
3 Non vada - 4 A 'mparare . doctrina - Amen. 

XL.* (64.*) Laude [e. 129 v. - 130 v.]. — Guarda 
che non caggia amico, — Questa laude è nei mss. par- 
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ginl 559 al n. 61, 607 al n. 63, 1037 al d. 26; e nel 
ms. romano del Tobler al n. 125 (141 r. b). Nel Bo- 
naccorsi è al n. 6 (nel ms. Napolet. cit., parimente, a 
e. 9 V.), nel Modio ancora (e. 7 r. e v.), nello Scorig- 
gio a pag. 30 e nelP appendice dei Cantici aggiunti a pag. 
267-68, ove si riporta, con una lezione simile a quella 
data nelPediz. veneta del 1514 (65 v.) con qualche leg- 
gera variante. Nel Tresatti si trova al libro II. 7 con una 
strofetta inedita nelle note (1) e con questa osservazione: 
€ In alcuni manuscritti erano molti altri versi a questa 
guisa dittati; ma noi non sicuri del proprio Autore non 
gli habbiam voluti annouerar tra questi di sopra i» È 
da osservarsi che nel nostro ms. la prima strofa è di 
un verso e manca del guarda che la segue, come un 
verso bisillabo, nei testi; benché a me pare che esso 
non sia altro che un' abbreviazione del primo verso: 
ft guarda che non caggia amico » e che , posto a lato ad 
ogni strofa, voleva dire che doveva ripetersi questo primo 
verso ad ogni fine di strofa. Nel nostro ms. sono quat- 
tro strofe, inedite, dippiù; che saranno, probabilmente, 
quelle non pubblicate del Tresatti, se pure coteste non 
saranno le sette strofe date neir edizione Benalio, ed ecce- 
denti il numero comune, che questa laude ha in tutti i 
testi, derivanti dalla edizione fiorentina del 1490. Ricor- 
diamo, ancora, che il suddetto: guarda , invece di suc- 
cedere, come 4** verso, nella lezione del nostro ms., è 
posto a lato del 3° verso, o un poco più su, di ciascuna 
strofa. Il confronto è fatto sul testo del Modio 1. cit. 

L 1 caggia - 2 (manca il guarda). 

IL 1 ti - 2 ti-si dimostra amico - 3 Nolli credare alF-iniquo. 

III. 2 Che lo core - 3 Con gram. 

(1) < Guardati dal cibo e poto i ecc. pag. 115. 
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IV. 1 la Yanitade - 2 ti tragg*^ sua amìstade - 3 Essa in- 

vesca puritade. 

V. 1 Pone al gusto tu' un freno - 2 Ch'-el . li-è veleno - 3 

Di luxuria sentino. 

VI. 1 Guardati - 2 Lo quale ò disordenato - 3 El signor 

te r-à. 

VII. 1 Guardati da lo - 2 Ch'-è a-dio sp. - 3 Grande presta 

impedimento. 
Vni. ( corr. alla str. 9* del t. ) 1 Guardati . amici - 3 Da dio 
segan. 

IX. (corr. alla str. 8* del t.) l Guardati . parenti - 2 Che 

fanno molti lamenti - 3 Dànnoti dolor' pungenti. 

X. 1 Guardati da' mal'-pensieri - 2 l'-anima fan - 3 Et la 

mente insanire. 

XI. (manca nel testò, così fino alla XIV^). 

Guarda non pigliare devota 
Che fa el corpo & l'-anima vota ; 
Fatti volgere come rota (1). guarda. 

XII. Guarda non tollar presente, 

Che ti lega mantanente 

Ad altrui esser servente. guarda. 

XIII. Guarda non sia otioso, 

Non puoi aver peggior uso 

Che ti-fa esser vitioso. guarda. 

XIV. Guarda dal molto parlare, 

Per lo qual tu può' fallare 
Et lo proximo turbare. guarda. 

AMEN. 

XLL* (65.') Laude [e. 130 v. - 131 v.]. — tu 
hùm ben se' ingannato \ Oi^-esto mondo f-à accecato. — È 
nel ms. parigino 1037 al d. 62, presso il Bòhmer, e nel 



(1) Prima era rotta; poi fu corretto, segnandosi un puntino sotto la 
prima I, dalla stessa mano. 
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Codice romano del Tobler al n. 3 (e. 22 r. a). NelPediz. 
floreDlioa del 1490 è al o. 18 (egualmente nel ms. Na- 
poletano che la rappresenta, e. 19 r.), come nel Modio 
(n. XVIII, e. 19 r.) e nello Scoriggio (pag. 53). Nel 
Tresatti è al libro IV, e. 20. Il nostro confronto è fatto 
sulla stampa romana, luogo cit. 

I. 1 tu hom ben se' - 2 Ch'-esto . accecato. 

II. 1 Accecato t'-à lo mondo - 2 Col solago & col-giocundo 

- 3 mondo - 4 Et coU'-essere. 

III. (corr. alla 4* str. del t.) 1 Dunque non ti vuo' - 2 al m. 

- 3 non può' - 4 Per lo p. 

IV. (corr. alla 5* str. del t.) 1 Dice-'l prete frate mio - 2 

Come - 3 E risponde padre pio - 4 di . agravato. 

V. (corr. alla 6* str. del t.) 1 figliuoli - 2 li - 3 di. che di 

te dolo - 4 Che lor facto sta-'nbrigato. 
VI (corr. alla 7* str. del t. ) 2 odi le lor voci in alto - 3 Che 
tu lassi te da canto - 4 Non rendi . acquistato. 

VII. (corr, alla 3* str. del t.) 2 Che suggetto t'-àn tenuto 

- 3 À'-li in vanità perduti. 

VIII. 1 Hora che tu vieni al m. - 2 fai - 3 el fiato uscire 

- 4 di . fie gittate. 

IX. 1 Fin la chiesia van gridando - 2 La tuo morte lemen- 

tando {sic) - 3 Tornano . brigando - 4 mangiar sia apa- 
rechiato. 

X. 1 Statim che son satollati - 2 De' -tuo' facti - 3 De' da- 

nari ch'-a' - 4 Nullo n'-ài techo. 

XI. 1 a chi - 2 A-richir li tuo' gargoni - 2 Po' la morte gran 

bocconi - 4 Fano - AMEN. 

XLII.* (67.*) Laude [e. 132 r. - 134 v.], — Chi 
vuol trovare amore \ AdhumiV-el suo core. — Si trova 
nel ms. parigino 607 al n. 131, presso il Bòhmer, e nel 
ms. romano del Tobler, al n. 11 (27 v. a). È, ancora, 
nel codicetto torinese della biblioteca di S. M.' il Re, n. 



— ga- 
ia f. 183-83', ma mollo breve (1). Neil' ediz. veneta del 
1514 è al n. CXXXII (e. 126 r. - 129 r.), sulla quale 
è fatto il nostro confronto ; nel Tresatti è al 1. V cant. 9. 

I (2 V.) 1 vuol - 2 Adhumil'-el suo core. 
IL 2 si vede - 3 Non sa perdonare - 4 Non . perchene - di- 
spiacere - 6 Si vede humiliato - 7 Et questo è-lo stato 

- 8 Dello. 

III. 2 li vertude - 3 vilitade - 4 Farmi - 5 Si dentro come 

di fuore - 6 Si vede humiliato - 7 Et questo è lo stato 

- 8 Chi vuol trovar amore. 

IV. 1 rauna - 2 Sanga T - 3 Fassi come - 4 Che porta la 

polver - 5 Dicolo per exemplo - 6 Che Y aqua per 
natura - 7 Sale a-la misura - 8 Siscende in giue. 

V. (corr. alla 6» str. del teste) 1 buon' - 2 l'-altru' diffetti - 

3 Non murmura d'-altrui - 4 nullo sospecto - 5 Tanto 
si vede dispecto - 6 Per véra veritade - 7 Che non 
puote pensare - 8 Che sia peggior di (2). 

VI. (corr. alla 5* str. del t.) 1 Al grado del timore - 2 

L'-umilità - 3 chaendo - 4 tema - 5 Udendo - 6 Sì . 
legrecca - 7 Et non ne fa - 8 Nel. 

VII. ( L' ordine dei primi 4 versi è mutato ). 

Questo è si grande stato 
Saccia nullo n'-ò degno: 
Per cristo dispregiato, 
Ben'-è promesso-'l regno (3). 
5 Come lo.vergmelio - 7 le ma^ge - 8 Trapasse. 



(1) Vedi: Giornale storico della Lett. Italiana, voi. i, fase 3^ pag. 
424-439 (anno I). 

(2) Fiao a questa strofa il suddeUo codice torinese n. 13. 

(3) Innanzi al 2 vs. v'é una lineetta, che può intendersi come una 
correzione : allora i primi 4 vv. si leggerebbero come nel testo : 

Per cristo dispregiato 
Ben'-è promesso-'l regno: 
Questo è si grande stato, 
Saccia nullo n'è degno. 
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Vili. (corp. alla str. 10* del testo) 1 ben péste - 2 Dano - 

3 Quelli che sono - 4 Et è - Allotta - 6 vano - 7 vè- 
gnose - 8 Et non si par di fuora. 

IX. 2 li baton li battitori - 3 Nanti che sia-U granaglio - 4 

Con le - 5 de le p. - 6 schifi - 7 Colai. le me - 8 
Ne fo. 

X. (corr. alla str. 8* del t.) 2 Come * 4 Le grosse & le so- 

tille - 5 Convienci - 6 Delle coste & de le me^ - 7 
Chi ben non sofierisse - 8 Non n'-ò buon. 

XI. 1 Tenete mente al f. - 2 Ch'-esce della fornace - 3 El 

fabro batto {sic) el ferro - 4 Et la r. - 5 si rafina - 6 
Et alora si richiara - 7 Et . si - 8 tribulationi. 
XII (corr. alla str- 13* del t.) 1 Era-'l fìgliol de dio - 2 
L' altissimo signore - 3 'ntrar - 4 per tribulationi - 5 
Or mi di' - 6 Come ci oredi-'ntrare - 7 Che tu non 
vuoli passare - 8 Per li tribulationi. 

XIII, (corr. alla str. 12* del t. ) 1 Lo padre si castiga - 2 

Li suoMegitimi figlioli - 3 Non va per buona via - 

4 Chi fugge le battiture - 5 Per che si dà cagione - 

6 Di perdere T-ereditade - 7 Però- 1 castiga-'l padre 
- 8 Per che gli-à verace amore. 

XIV. (mancando nel ms. la 14* del testo, corrisponde alla 15* 

str. del t.) 1 ch'-è - 2 Che passa per calore - 3 Et 
destro alla - 4 Rafina-'l suo colore - 5 vuol trovar - 

7 in sul cepo - 8 Per amor di ihesu cristo. - Amen. 

XLIII.' (68.^) Laude - [e. 134 v. - 136 r.] Quando 
V-aliegri homo d'iattura \ Va poni mente a la sepultura 
— Si trova nel ms. parigino 1037 n. 7, nel Pai. 118 (e. 50) (1), 
nel Can. 240, presso il Bobmer. È, ancora, nel ms. Romano 
del Tobler al n. 29 (42 v. b); presso il Monaci (2) nel 



(1) Vedi: Palermo, / mss. Palai, voi. I pag. 192-95. 

(2) Appunti per la storia del Teatro italiano. — Vff,zj drammatici 
dei disciplinati dell' Umbria {Rivista di filologia romanza diretta da 
L, Manzoni, E, Monaci, E. StengeL Imola, Galeati, 1872, pagg. 266-67). 
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Codice di Perugia al n. 110 (f. 70) e nel God. Valli- 
celliano al n. 151 (f. CXXXV) ; in un Cod. Eugubino (1) 
studiato del dottor 6. Mazzatinti; nei mss., Magiiabecbianì, 
God. 11. I. 212 (63 r. - 65 r.) presso il Bartoli (2) e God. 
Vili. 2. 4. presso il Vigo (3) e nel God. Riccardiano 1700 
presso lo stesso fìbidem): finalmente in un cod. Venturi 
presso il Bini, e in un ms. appartenuto al P. Sorio, e nel 
Cod. ferrarese 307. ODI. presso il Ferraro. È ancora in un 
altro codice Napoletano V. H. 383., da cui il Miola la trasse 
tutta, per la sua opera su i mss. Napoletani in volgare 
dei primi tre secoli ecc. (4). Molte di queste lezioni sono 
ri&cimento del testo dato nelle anticbe edizioni delle Laudi 
di Fra Jacopone. Nulla si può dire di sicuro in riguardo 
de' rifacimenti di questa laude, essendo ben pochi ì mss. 
ora conosciuti. NelP edizione del 1490 è al n. 25, (egual- 
mente nel ms. Napoletano che la rappresenta e. 25 r.) 
e nel Modio (carte 28 v. - 30 r.) pure , come anche nello 
Scoriggio (pag. (71): nel Tresatti è al libro IV. e. 10. Fu 
pubblicata, ancora, dal P. Sorio di sur un suo ms. (forse 
quello di S. Maria delle Grazie di Bergamo) e di su gli 
antichi Testi, nel voi. VI degli Opuscoli, più volte citati (5). 

(i) Vedi: Poesie Religiose del secolo XIV pubblicate secondo un 
Codice Eugubino da Giuseppe Mazzatinti dottore in lettere, - Bologna ^ 
Romagnoli, i88i. Pare che il dott. Mazzatinti si prepari ad una ediz. 
delle Laudi di Jacopone di su i codici del sec. XIV. 

(2) Bartoli. / mss. Italiani ecc. voi. I pag. 192^95. 

(3) Vigo. Le danze macabre in Italia, studi. In Livorno, Vigo, 1878, 
pagg. 81-4. 

(4) Vedi: Propugnatore, voi. XII, p. II, pag. 381. 

(5) È da notarsi che il F. Sorio pubblica la laude senza alcuna 
prefazione, e che non discorre, quindi, dei rifacimenti di questa, come cre- 
dono gli editori dei mss. Italiani delle Biblioteche fiorentine, riportando la 
suddetta. (Bartoli. / mss. Italiani etc. voi. I pag. 192). Almeno cosi gli 
Opuscoli ecc, estratti dal giornale omonimo modenese, e raccolti in un 
volume della Bibl. Nazionale di Napoli. 

8 
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Si trova , ancora , Delle Rime e prose del buon secolo 
della lingua tratte da ms. etc. (1) con altre tre Laadi di Fra 
Jacopone; nella Raccolta fatta da Giovanni Pellegrini 
nel 1446 e pabblicata dal prof. Ferraro (pag. 52-56) (2); 
nelle Laudi di aoa compagnia fiorentina del sec. XIV (3) 
citato dal Miola. Il testo di confronto è il Modio, loc. cit. 

I. 1 t'-aliegri . d'-altura - 2 poni. 

IL 1 E li ti poni homo a - 2 E pensati - 4 giace nella f. 
obscura. 

III. 1 Or-mi sepellito - 2 cosi tosto . mundo è uscito - 3 Do'- 

son gli bei pani de che eri v. - 4 Ch'-adornato ti vego di. 

IV. 1 frate] mio non r. - 2 pò giovare - 3 li parenti mi 

fono - 4 mi detona. 

V. 1 Or dov' è-llo . cosi petenato - 2 t' agufasti . pellato - 3 Fu 

aqua boiente - 4 Non ti zi-apare più speciatura. 

VI. 1 che abi si biundo - 2 Caduta la carne la trecca col tondo 

- 3 Non me-'l . nel mondo - 4 Cantando alla rota . 
portadura. 

VII. 1 dove gli-ochi cosi despiantati - 2 For de lor . se sono 

gitati - 3 li V. se-gli-à manicati - 4 Dil . rigoglio non 
averò. 

Vili. 1 Perdati . gli echi cum quali . pecando - 2 Sguardando '' 
la g. . accignando - 3 son nel mal bando - 4 divo- 
rato . in. 

IX. 1 Or dove è-lo-n . - 2 Quale feditade te l'-à - 3 da 
li (4) - 4 sbassiata questa. 



(1) Bini T. Rime e prose del buon secolo della lingua tratte da 
manoscritti e in parie inedite. Lucca, Giusti, 1852, pag. 76. 

<2) Bologna, Romagnoli, 1876. — Dal Cod. 307. ODI. della Mu- 
nicipale di Ferrara, pag. 52-56. La laude ha 26 strofe. 

(3) Firenze, 1870, pag. 48. 

(4) Qui é ripetuto la parola cascare finale del v. antecedente, per 
errore, prima di aiutare, che é la parola finale del verso, ma poi é cor- 
retta segnandoTÌsi, inferiormente, dei puntini. 
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X. 1 ch'-abi per odorare - 2 m'-ò - 3 Non me-'l . in - 4 De 

mundo.pien di. 

XI. 1 dov'-ò . cotanto - 2 Apri la bocha - 3 truncata o forse 

fu - 4 Che n'-à . tale roti tura. 
Xn. 1 Perduta la lingua co^ la qual - 2 ordinava - 3 Non 
me- 1 . mancava - 5 £1 cibo e '1 poto oltra la m. 

XIII. 1 le lapra po'-i denti copre - 2 Che par che chi te 

vedi . scernire - 3 metti . vedere - 4 Caduti i-denti. 

XIV. 1 Or-hio . ben che non T-ago - 2 Fuoco . di . pasago - 

3 e come faraone - 4 staremo in. 

XV. 1 Or dove le bragga - 2 Minagavano a-la g. fortegga (è 

ripetizione della finale del v. precedente , quindi errore; 
leggi : prodecza come i T. antichi) - 3 Ràspati-^^l . 
se-'l . t'-è agevolegga - 4 Serva a-la. 

XVI. 1 se iace in questa - 2 Caduta la e. e rimase son T-o. 

- 3 £ ogni . rimossa - 4 E ogni m. me ha arempietura. 

XVII. 1 Or su levati i-n (1). se' iaguto - 2 e togliete - 3 Che 
viltade mi pare - 4 Non la puoi più comportare questa 
anfractura. 

XVni. 1 cum son adasiato . di-levarmi-'n p. - 2 Chi t'-alde 
dire non ti sa credere - 3 T-om-paggo - 4 Nella soa . 
suo. 

XIX. 1 ti vengano - 2 Che ti guardin da li vermi che ti 
'stano a divorare - 3 fono, presti venirte - 4 Partire 

tuo p. e-'l tuo amantura. 

XX. 1 li puosso .^on ligato - 2 Fa lor - 3 vendan {sic^ forse 

veda) lacere colini ch'-ò adasiato - 4 A comprar . per 
far gram chiesura. 

XXI. 1 mi . mundano - 2 se' in-sto mundo . più vano - 3 Pen- 

sati eh' a-man a-mano - 4 in tal strictura. Amen. 

XLIV (69.*) Laude - [e. 136 v. - 138 r.] Amor con- 
trafacto \ Di vertù spogliato. — Questa laude è slata già 
esaminata a e. 73 v. — 74 v. del ms. che esaminiamo. 

(1) Prìma era lavatin, poi fu corretto da la stessa mano. 
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Qui è ripetuta ma uascosta, per così dire, dietro due versi 
che, evidentemente, non le appartengono. « U-amore per 
non offender \ Al magno iesulino d e che non mi sem- 
brano, del lutto, nuovi: dopo i quali incomincia la nostra 
laude e va sino io fine, secondo il testo di confronto (Modio, 
XXXIII, e. 36 r. - 37 r.). Oltre le varianti, ha questa 
differenza dalP analoga di e. 73 : che quella è in istrofe di 4 
vv., riunendo, cosi, in ognuno di essi due del testo (che 
ne ha otto per ogni str.); e questa, al contrario, è nelle 
stesse condizioni del t., cioè di aver 11 strofe di otto versi 
e qualche lieve divergenza, palese errore del copista, che 
noterò a suo luogo. 

I. 2 Di vertù spogliato - 3 far le sagliute - 4 Dov'-è lo vero 

amore. 

II. 1 se - 3 nohiero - 4 in - 5 Chavalo - 6 Corre - 7 Chusi - 

8 virtude. 

III. (i V. 1-3 corr. ai v. 1-2 del t.) 2 mortale - 4 (corr. al 

3.® del t.) L' adversità T-ucide - 5 (corr. al 4.° del t.). 
Peio fa la prosperitade - 7 (corr. al 6.® del t.) Mo- 
strava sanctitade. 

IV. 2 riprovato - 5 lingua in - 6 Lo core è - 8 vuol. 

V. 1 sagio - 2 Di prudentia - 3 Nel monstrar pò vedere - 

4 li [e] cesi poi ch'-è insanito - 5 statuto (1) - 6 Ogni. 

VI. 1 infìdele - 2 della - 3 reputi - 4 cessa - 6 erexia - 

8 Ogni-om deza fugire. 

VII. 2 veritade - 3 può veder la lucie - 4 Che fugie chari- 

tade - 5 Com' - 6 in . su' amistade - 8 Homo . lego. 

Vili. 2 Che ogn'-altro - 3 non va' - 4 Nauti le servi tute 
- 5 E dove - 6 el fai reduto - 7 può , tuo f. - 8 fugo. 

IX, 1 Ogni . licito - 2 ad ogni chovelli - 3 Al prete el sa- 
crifìcio - 4 A moglie marito e figli - 5 A potestà 
ucidere - 6 A indice consegli - 7 A gli notai libelli - 
8 A medico (corretto superiormente con un' t). 

(1) Corretto con un't sovrapposta all'è finale. 
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X. 1 Ad ogni bora licito - 2 De occidere lo latrone - 3 Lo 

potestà ha offltio - 4 per raxone - 5 echio - 6 dige- 
stione - 7 parlasene - 8 orechie. 

XI. 2 perisse ^9 3 Correndo - 4 seguisse - 5 Dove . s*-acumala 

- 6 Ogni cessa ch'-encresia - 7 in ogni tempo falisse 

- 8 In ogni tempo penarà - Amen. 

XLV (70*) Laude - [e. 138 r. - 140 r.] Ciaschum 
amante \ Che ama lo signore. — Si trova Dei mss. pa- 
rigiDi, presso il Bobmer, 559 al d. 110 e 607 al n. 116, 
solameDte. È Deir edizione veneta del 1514 e, nataral- 
mente, nelle stampe, anteriore e posteriore, venete. Nel 
Tresatti si trova al libro VL e. 43. Il confronto è sulla 
lezione del Benalio (e. 115 r.). Le strofe nel nostro ms. 
ci sono 8 V. generalmente, eccetto qualche lieve differenza; 
mentre, nel Benalio, sono di 4 v.; cioè ogni v. del ms. 
corrisponde alla metà di un v. della stampa. 

L (4 V.) 1 Ciaschum - 3 alla. 

IL (7 V.) 1 aUa danga - 2 Tute - 5 Ardendo tute d'-amore 

infocato - 7 di. 
III. 2 foche - 3 Come ìmpaggato - 5 abbragi^ndo - 6 T-a- 

braoQi - 8 Gli si struga el core. 
rV. 1 si strage - 2 Come al foco el giaggo - 3 signor - 4 

m'-abraco - 5 Gridando - 6 D'-amor . disfece. 
y. 1 Inebriato anchora - 2 Grido a-li - 3 Cantando - 5 Be- 

nedichol lui - 6 li - 7 Che l'-è el d. 

VI. 2 Nella nostra mente - 4 omnipotento (sic) - 5 che - '1 

vuol - 6 Ch'-ogn-om - 7 Che gli - è el dante - 8 re- 
co vitore. 

VII. 1 Receptare - 4 Come gli - 6 Come - 7 De recogno- 

scere quel. 
Vili. 2 lo i . - 6 Ch'-è sopra detto - 8 Toherà. 
IX. 1 Tocando - 2 serai tocato - 4 Di te sera sp. - 5 sarai 

alerà - 6 Di te - 7 trasformato. 
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X, (6 v.) 2 m'-a'-tu - 4 For de mi m'-a' tratto - 6 so rapto 

- 7 entratto. 

XI. 1 foco - 5-6 (mancano, corrisponderebbero al v. 3** del 

B.) - 7 apetisco - 8 Cum - Amen (1). 

XLVI/ (71.*) Laude — [e. 140 r. - 140 v.] Dilecto 
yhesu cristo chi ben f-ama \ Avendoti nel core si te chiama 
— Si trova oel Ms. parigino 559 al d."" 116, presso il 
Bóbmer. Nella antica Raccolta di Laude del Bonardo 
(Bologna sec. XYI) si legge, con altre otto laudi, col nome 
del B. Giovanni Colombini. È, ancora, nella Raccolta di 
Laude fiorentina del 1489, anonima, al n" GCLXXXIV pag. 
132 presso il Galletti, sul quale è fatto il nostro confronto. 
È anche nel Grescimbeni (2), che la trasse da alcuni Codd. 
cbigiani (voi. T lib. lY p. II). È da notarsi che nel testo 
le strofe sono di 4 versi, V ultimo dei quali è sempre il 
4.*^ della 2.* strofa — che la 1.* strofa a due soli versi, 
come al solito — e che nel nostro Ms. invece di ripetersi 
tutto il verso, si trova un semplice cantare (3), che ac- 
cenna al 4.'' verso della 2." strofa. 

I. 3 E sempre - 4 iubilare . suo. 

II. 1 mi-ni - 2 Tant'-amoF mi circunda ne - T - 3 Ch'-e| 

. ne - le bracgie. 

III. 1 II t.. al cor - 2 tuto - 3 Po'che son. 

IV. 1 lo cuor - 2 de - 3 retenir. 



(1) Manca, ancora, Y ultima strofetta del t., che é la P ripetuta. 

(2) A p. 175 1. cit. dice: e Tra gli altri poeti Antichi Sanesi 
raccolti da Monsignor Leone Allacci, e conservati nella Chisiana tuttavia 
manuscritti [God. 400], si trova anche il B. Giovanni Colombino, il 
quale fu figliuolo di Pietro nobile Sanese, e fondatore dell'ordine dei 
Gesuati. » 

(3) Il 4." verso della 2^ strofa é, secondo il Ms. : « Cantar e iubilare 
vo per suo amore. » 
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V. 1 mi - si transforma alterato - 2 E iubilando . radiato - 3 

Di questo mundo al tuto viandato. 

VI. 1 Clii cristo voi amare - 2 E de tute virtude sia a . - 

3 porti ne-la mente iesu formato. 

XLVn.* (74.') Laude [e. 144 v. - 151 v.] Anima 
fidele I Che vdy de dio sentire. Si trova Dei Ms. parigini 
559 al n." 104, 607 al n.^ 109 e nel 1537, presso il 
Bobmer. Nel Codice Romano del Tobler è al n.** 131 
(e. 146 r. a). È ancora in un codice Napoletano XI. 
D. 26., che esamineremo fra poco. Si. trova nella Raccolta 
di Rime e Prose del buon Secolo della lingua eie. del Bini, 
più volte citata (1). È nell'edizione veneta del 1514 é, 
quindi, nella posteriore edizione veneta e nella bresciana 
anteriore, del 1495. Nel Tresatti è al libro IV, cantico 24. 
Il nostro confronto è fatto sul Benalio. cap. GX e. 106 v. 

L 3 usir di te - 4 Che in-ti lo può'. 

IL 1 In questo loco . celiato - 2 Vole da ti essere - 3 T-afecto 
prègoti - 4 ugni. 

III. 1 fine che - 2 di . dal - 3 ti può . pegio - 4 El. 

IV. 1 quello - 2 Di-ciò - 3 E qual gi-mete - 4 Tal avrai. 

V. 1. Se vói - 2 Che intrar - 3 apetito - 4 Da. 

VI. 2 ci fama - 4 E caricala. 

VII 2. Che cercha i ben - 3 Dillongalo - 4 Che-I . ripossare. 
Vili. 1 di - 2 È el V. - 3 In nui . lo 1. - 4 Da. 

IX. 1. Questo à-ordenato - 4 Da li v. 

X. 1, l veri - 2 di fora - 3 in lor vegono quel - 4 à . cla- 

ritade. 

XI. 3 tal p. 

XII. 1 Q. p. trova - 4 E cristo solete. 

XIII. 2 Lassar - 3 sello - 4 Comencìa pò te consolare. 

XIV. 2. Secundo - 3 E chi più si - 4 Più piacere li dona. 

# 

(1) Biniy Op. cit, pagg. 71-5, secondo un cod. Bosslano. 
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XV. 1. te dà p. - 2 te vede - 3 da que loco - 4 Quella me- 

sura che-'l fanno. 

XVI. 1 Fate - 2 di gpam - 3 vuole - 4 Di. 

XVII. 4 A lo tuo spoxo dove stane. 

XVIII. 1 quelo - 3 l'-à-'nebriato - 4 di. 

XIX. 1 piancente - 2 si sacie - 3 cosse - 4 Le . domenticare, 

XX. Tanto sta dimenticato - 2 Già non par - 3 Sì T-amor 

r-à-meritato - 4 so . chi. 

XXI. 2 Cessa - 3 ogni altro se. 

XXII. 1 amore - 2 Feci - 3 Per voler m. - 4 Ch'-è el. 

XXIII. 1 ci amaistra - 2 E fa - 4 Ove el se vuole. 

XXIV. 1 Possase - 2 Dove non tirano più venti - 3 fatta 
dilligente - 4 A li d. 

XXV. 2 si possano - 3 li affecti - 4 De queste cosse di fuora. 

XXVI. 1 li n. - 2 sun - 3 Convene . siano - 4 Da li. 

XXVII. 1 Queli sono - 3 Né pene né dolori - 4 Li po' toro . 
ànne. 

XXVIII. 1 li à-sta - 2 Ch'-el - 3 E eresse - 4 Di la pena 
che hai. 

XXIX. 2 fa r-omo - 4 el dilectare. 

XXX. 1 Ugni - 2 Abate - 4 non può manchare. 

XXXI. 1 Questa fonte de amore - 2 sacia i b. - 4 Ciò che 
li homini faciano o dicano. 

XXXII. 1 Faròne - 2 Però che son inebriato - 3 abunda in 
lor - 4 Che soperchia a-ogni senso di fuora. 

XXXIII. 3 E tene . piena - 4 Che non ce . intrare. 

XXXIV. 1 Però che - Chi di nui-si feci - 3 meio - 4 L'-arte 
di T-amore. 

XXXV. 1 el fé - 2 Et . exinanire - 3 E . di . aparere - El re 
di la gloria. 

XXXVI. 1 Aparse - 2 a-nui - 3 Tutta centone inseme - 4 de. 
XXXVIL 1 ci-mena - 3 E chi - 4 Fa cum dio più u. 

XXXVIII. 1 Non se può megio - 2 unione - 3 E converàti 
abassare - 4 Se. salire. 

XXXIX. 1 può' meio salire. 

XL. 1 In questa vita nuda - 3 oscura - 4 Soa luce tanto ò 
pura. 
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XLI. (mancando la 41* del t., corr. alla 42* str. del t.) 1 di- 
mostra - 2 Ugni. n' -è ascosta - 4 Tanto è soa clari- 
tade. 

XLII. (mancando la str. con*, alla 43* del t., questa corr. 
alla 44* del t.) 1 volentieri - 2 fìdele - 3 in tato . in te. 

XLni. (corr. alla 45* del t.) 2 Grande ham £Eitto g. - 3 la- 
sando.casa - 4 In-el cielo ò-l. 

XLIV. (corr. alla 46* del t.) 2 Dove ch'-el suo amore - 4 lie. 

XLV. (corr. alla 47* del t.) 1 che ò-rinovata - 2 vehiegga 

- 4 Tratta l'-à a-ssiene. 

XLVI (corr. alla 48* del t.) 1 uno piacere - 2 Chi ven dal 

summo - 3 Che v. - 4 Tuto . anno. 
XLVn. (corr. alla 49* del t.) 1 quello chi - 2 li servi di p. 

- 3 De finché. mora - 4 Non poria mai regnare. 
XLVIII. (corr. alla 50* del t.) 2 far - 3 E da -A El ben T-o. 
XLIX. (corr. alla 51* del t.) 1 Ogni ben - 3 esso dice - 4 

mi . farai. 
L. (corr. alla 52* del t.) 1 el ben è - 2 si vene - 3 pò T-omò 

- 4 Ch-è. 

LI. (corr. alla 53* del t.) 1 veder di fuore - 2 sono vere le 

prove - 3 vuol dir - 4 Ugni.T-omo fa. 
LII. (corr. alla 54* del t.) 1 La-vertù - 2 vuol, amantadura 

- 3 ochie più-non affuma • 4 Nulla vanitade. 

LITI. (corr. alla 55* del t.) 1 ch'-el . afosca - 1 Si passe 

l'-uomo di - 3 E. 
LIV (corr. alla 56* str. del t.) 1 Ma più non vole chi-li-gusta 

- 2 Piacimenti di fuora - 3 Tanto sacia - 4 Che lingua 
noi pò. 

LV. (corr. alla 57* str. del t.) 1 può - 2 alegre^^a - 3 s'in- 
tenda. 

LVI. (corr. alla 58« str. del t.) 1 Chi n'-à experientia - 2 
Di. gram - 3 Oserva - 4 Al signor da cui l'-ài. 

LVIL (corr. alla 59* str. del t.) 1 ubedisse - 2 come vuole 

- 3 son le creature - 4 Far non li possono più male. 
LVIII. (corr. alla 60* del t.) 1 può - 2 misura - 3 Di . dritura 

- 4 Chi . di. 
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LIX. (corr. alla 61* del t.) 1 dritura • 4 A poter sguardare. 
LX. (corr. alla 62* del t.) 1 Ci (1) ce può sguardare - 3 li 

fano - 4 Ciò chi. 
LXI. (corr. alla 63* del t.) 1 De li procedano - 2 (è unito 

al V per errore) Li indici (2) insti (manca qualcosa) - 

3 Chi - 4 Li ochi à infermi carnali. 
LXII. (corr. alla 64* del t.) 2 El guardare - 3 calore - 4 

veritade ànne. 
LXIIL (corr. alla 65* del t.) 1 La virtù è-'l fondamento - 2 

Dil - 3 intendimento (è la finale del v. 2° ripetuta per 

errore; il t. vedimentó) - 4 Fora. 
LXIV. (corr. alla 66* del t.) 1 megior - 2 Chi mogio (manca 

il tene del t.) - 3 E de li p. - 4 Poder. 
LXV. (corr. alla 67* del t.) 1 voi. - 2 Conven ch'-el - 4 gi-è. 
LXVL (corr. alla 68* del t.) 1 La - nihilità - 2 mistere - 3 

cessa la tene - 4 Che a d. 
LXVn. (corr. alla 69* del t.) 1 chi - 2 cessa è retinuta - 3 

Q. gram salita - 4 gi-è opo di. 
LXVIIL (corr. alla 70* del t.) 1 gi-è . di salire - 2 si tale . 

vene - 3 intendite - 4 come vene. 
LXIX. (corr. alla 71«' del t.) 1 Tuta va - 2 Conduta - 3 di- 
venta maiore - 4 Chi . si può. 
LXX. (corr. alla 72* del t.) 1 gram - 2 la gram - 4 Si tro- 
vano dove stano. 
LXXL (corr. alla 73* del t.) 2 in ti - 3 cessa - 4 apressare. 
LXXIL (corr. 74* del t.) 1 Cossa - 2 E percossa e distratta. 
LXXin. (corr. alla 75* del t.) 1 L'-acorta - 2 La belecga di 

te - 3 Chi tra' di fuora di sé - 4 Tale abisso. 
LXXIV. (corr. alla 76* del t.) 2 Fa star -4 Non possarà 

di pregare. 
LXXV. (corr. alla 77* del t.) 1 Lo pregar - 2 Si-è che-'l 

tuo voler - 3 Poi sera' exaudito - 4 Di ciò chi- li chie- 

dirai. 



(1) Leggi: Chi, 

(2) Prima era iudice^ poi fu corretto con un' t sovrapposta air e. 
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LXXVI. (corr. alla 78* del t.) 2 di sé - 3 E per lo certo 

- 4 può né dir. 

LXXVn. (corr. alla 79* del t.) 2 A quello dove vene - 3 po'. 
LXXVIII. (corr. alla 80* del t.) 1 abondosa - 3 lo fei , cossa 

- 4 Chului chi. 

LXXIX. (corr. alla 81* del t.) 1 cossa - 2 che ha .vuy - 3 

tuti . soy. 
LXXX. (corr. alla 82* del t.) 1 fa' stare - 2 Di pena & di. 

- 3 Di iniurie & d'-increscimenti - 4 li homini ge-ne può. 
LXXXI. (corr. alla 83* del t.) 1 gi-ài datta - 2 cossa - 3 

Sempre sta abondosa - 4 non può m. 
LXXXII. (corr. alla 84* del t.) 1 pero ch'-è - 2 Tale d. - 

3 Ben può spexe fare - 4 E conviti e honore asay. 
LXXXIII. (cor. alla alla 85* del t.) 2 Di li toi - 3 se ne 

sovene - 4 Che di te si-ne faci - Amen. 

XLVIII. (77*^) Laude — [e. 154 r. - 155 v.] Verbum 
caro factum est \ de virgine maria — Questo inno, così 
celebre, insieme a parecchi altri è attribuito al nostro 
Jacopone, non so con quale e con quanta autorità. Forse la 
principal cagione di questa attribuzione fu, che nella ediz. di 
Brescia (Bernardino diMisintiy 1495) e nelle successive (Be- 
nalio 1514; e Venezia al segno della Speranza, 1556) si 
trovano tutti codesti inni. Ma non si badò che, nel fronte- 
spizio deirediz. bresciana, dicevasi chiaramente: (l In questo 
volume se Contengono queste opere infrascrite. Le laude 
del Beato frate lacopon : del sacro ordine di frati minori 
de obseruantia. Le laude del Magnifico Leonardo Justiniam 
(sic). Le laude del angelico doctor s. Tomaso de aquino. 
Item certe altre dignissime laude » (1); e che nel fron- 
tespizio della veneta del 1514 dicevasi, ancora, dopo an- 
nunziate le Laudi del Beato Frate Jacopone : a Jtem alcune 
laude de S, Thomaso de aquino & certe \ altre de doctori 
dignissimi che in le prime non erano \ ecc. ecc.) » — In 

(1) Dal BShmery Romanische Studien, I pag. 140. 
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ogDi modo qaestMnno si trova Dei Mss. parigini; nel 559 
al d"" 130 e nel 607 al n'' 120; come, anche, nel Gad. 121 
e nel Gan. 193, presso il Bòhmer. Nel God. XXXIII della 
Bibliot. Universitaria di Bologna, contenente Rime Spi- 
rituali (1), è fra altre laudi del nostro. Si trova nel cod. 
ferrarese 211. NB. 1. della Bibl. Municipale, presso il Fer- 
raro (2). Nei codd. veneti, presso il Mone, cod. 32 classe III., 
cod. 145 e cod. 80 clas. IX, tutti del secolo XV. E nel- 
Pediz. delle Laudi del Belcari, presso il Mone, fatta in 
Venezia nel 1512, e in quella del Bonaccorsi, fatta in 
Firenze (MCGGCLXXXV), presso il Galletti, pag. HO. Nel- 
Tediz. delle Laudi di Jacopone, venete e bresciana, sarà 
ancora, perchè si trova nella ristampa di quest'ultima, nel 
Benalio, a e. 116 v. Le due lezioni di quest'inno date dal 
Mone (3) sono nel 1° voi. a pag. 65-66, e nel 2® a pag. 81. 
La prima di queste è la stessa del Benalio, su cui è fatto 
il nostro confronto. Nella lezione del nostro Ms."" sono 
molte strofe che non si trovano nel testo citato per il 
confronto, e, in generale, la disposizione delle strofe è del 
tutto diversa. 

IL 3 Natum n. 

III. (corr. alla 5* del fc.) 1 in suo rivolo - 4 De v. m. 

IV. Non humano semine 

Sed divino flamine de virgine m.' 

Deus datur femine. 

V. Pro sanando vulnero 

Deus suo munere de virgine m.^ 

Oritur in tempore. 

(1) Zambrini 9 Propugnatore I, pag. 269: Descrizione di Codici 
Manoscritti che si conservano nella R, Biblioteca deW Università di 
Bologna, 

(2) Op. cit. Bologna, Romagnoli, 1876. 

(3) F. L Mone: Lateinische Hymnen des MittelaUers, aus Hand- 
sckrifien herausgegeben und erklàrt. Freiburg im Breisgau, 1853-55, 3 voli. 
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VI. (corr. alla str. 13* del t.) 3 Plangit plorai regitur. 

VII. (corr. alla str. 12* del t.) 2 collitur - 3 Velo matris 

tegitur. 
Vili. (corr. alla str. 14» del t.) . — — — 

IX. (corr. alla str. 4* del t.) 4 de v. m. 

X. stupor in mentibus, 

Tarn altum vìdentibus 

Ligatum in vilibus. A virgine m.» 

XI. (corr. alla 17* del t) 3 Deum verum cernite - 4 de v. m. 

XII. (corr. alla 7* del t.) 1 Mundi factor inclitus - 4 de v. m. 

XIII. (corr. alla del t.) 2 Hic - 3 Nam. 

XIV. (corr. alla 20* del t.) 1 Ex virgine - 3 Plura. 

XV. (corr. alla 9* str. del t.) 4 de v. m. 

XVI. Puer circunciditur, 

Sanguis eius funditur, 

Velo matris tegitur. A virgine m.* 

XVII. Nomen sanctum ponitur, 

lesus cristus dici tur, 

Et sic deus collitur. de virgine m.* 

XVIII. (corr. alla 4* del t.) 4 de v. m. 

XEX. (corr. alla 15* del t.) 1 Reges tres - 2 Currunt - 3 Ho- 
nora[n]t - 4 de v. m. 

XX. (corr. alla 16 del t.) 1 donant regi nato - 2 Thus sa- 

cerdoti oblato - 3 Mirramque morti dato - 4 de v. m. 

XXI. Surgit die quadragesimo 

Mater de puerperio, 

Tempio oblato fìlio. A v. m.' 

Amen. 

XLIX.* (78») Laude [e. 155 v. - 160 r.]. — Dulcis 
iesu memoria \ Dans vera cordis gaudia. — Si trova nel 
ms. parigino 559 al d. 129, presso il Bòbmer, come inno 
di fra JacopoDe o creduto tale, nel cod. ferrarese 211. NB. 
1., presso il Ferraro op. cil. — Si trova, ancora, ma d'in- 
certo autore, nella collezione dei poeti cristiani del Fa- 
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bricio p. 810 (1) e nelle Opere di Bernardo da Chiara- 
valle, che ne è il vero autore, col titolo : lubilus in Com- 
memorationem dominicae passionis. È riportata , anche, 
dal Mone nel voi 1 pag. 329 della sua opera. L' Ozanain (2) 
la mette fra le poesie latine di Jacopone, contenute nei 
codici parigini, che poi furono studiati dal prof. Ed. Bòh- 
mer; e da questa troppo precipitosa attribuzione ne dovè 
nascere, io credo, questo nuovo figlio a Messer Jacopo 
de' Benedetti , da Todi. Tutti i testi consultati sono di- 
versi dalla lezione del nostro codice, eccetto la cit. ediz. 
parigina delle Opere di San Bernardo, 1642; ove si trova 
in fine del 3^ voi. pag. 650 (3), e su la quale è fatto il 
nostro confronto. Avvertiamo che nel nostro codice non 
si segna per nulla il dittongo ce, come si usava, in quel- 
r epoca e in appresso. 

I. 1 Dulcis iesu - 2 cordis. 

II. 2 iocundius. 

III. 2 dulcis te - 8 pius. 

IV. (corr. alla str. 5* det t.) 1 potest - 2 etiam - 3 novit. 

V. (corr. alla str. 4* del t.) 1 lesus - Fons veri lumen cor- 

dium (questa ultima parola è ripetizione della finale 
del verso antecedente, il t. mentmm), 

VI. 3 in populo. 

VII. 2 Queram iesu[m] - 3 Cordis clamore. 

VIII. 2 Replens locum - 4 Eius herens. 



(1) Poetar um veterum ecclesiasHcorum op, Christiana, studio Georgii 
Fabricii, Basiieae, 1564. 

(2)^7 Poeti francesi in Italia nel secolo XUI opera di A. F. Oza- 
nam recata in italiano da Pietro Fanfani. Prato, Alberghetti, MDCGCLIV. 
pag. 124. 

(3) Divi Bernardi Operum Tomus Tertius continens tractatus, Pa- 
risiis e typographia Regia, M.DG.XLII. 
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IX. (manca nel t.) lesu stringam vestigia 

Et flendo fìgam labia, 
Ut detur mihi venia 
Atque profectus gratia. 

X. (corr. alla 9* del t.) 1 lesus. 

XI. (corr. alla 10* del t. ) 2 Tuo nos reple - 3 Mentis pulsa 

- 4 Tua pasce. 

XIII. (corr. alla 12* del t.) 1 mitissimus - 3 Plus milies dul- 

cissimus. 
XrV. (corr. alla 13* del t.) 2 sanguis (sic) effusio - 3 Per 

quem. 

XV. (corr. alla 14* del t.) 1 Experti recognoscite - 2 pium p. 

XVI. (corr. alla 15* str. del t. ) 2 Amores - 3 In hoc odore. 

XVII. (corr. alla 16* str. del t. ) 2 victorie - 3 Fons dulcoris 
& gratie - 4 Vere cordis letitie. 

XVIII. (corr. alla 18* str. del t.) 2 non sileam - 3 fac ut 
ardeam - 4 Tum solum de te gaudeam. 

XIX. (corr. alla 19* str. del t. )' 3 Replet. 

XX. (corr. alla 20* str. del t.) 4 quem sentiunt. 

XXI. (corr. alla 17* str. del t. ) 2 Dulcoris - 3 Trahe me ut 

sic cupiam. 

XXII. (corr. alla str. 21* del t.) 1 inebriat - 3 Felix gustus 

- 5 Nil est ultra quod sitiat. 

XXIII. (corr. alla str. 25* del t.) 2 Mira cordis iocunditas - 
4 stringit. 

XXIV. (corr. alla str. 22* del t.) 4 Cordis pigmentum. 

XXV. (corr. alla str. 23* del t.) 1 milies - 3 Quando letum 
me saties - 4 Tuo vultu me saties. 

XXVI. (manca nel t. n.) Quandiu diflfers dolco 

Moras egre sustineo 
Quando nudum vultum video 
Quem me visurum gaudeo. 

XXVII. (corr. alla str. 24* del t.) 1 eximius - 2 langor - 3 
Mihi iesus melifluus - 4 Fructus vite perpetuus. 

XXVIII. (corr. alla str, 28* del t.) 2 Meum - 3 cum quesiero 

- 4 cum invenero. 
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XXIX. (corr. alla str. 26' del t.) — — — 

XXX. (corr. alla str. 27* del t.) — — — 

XXXI. (corr. alla str. 29* del t.) — — — 

XXXII. (manca nel t.) Tane afEectum cum sentìo 

Nulla fit mundi mentio 

S (1) vacat intentio 

Sic semper esse cupio. 

XXXIII. (corr. alla str. 30* del t.) 3 totus langueo. 

XXXIV. (corr. alla str. 32 del t.) 1 dulciter. 

XXXV. (corr. alla str. 33' del t.) 2 cordis - 3 accendit - 4 
Cam delectatur. 

XXXVI. (manca nel testo) Heu carnis victus vitio, 

Mente clamare nescio, 
In me quia deficio 
Ad te ìesu respicio. 

XXXVII. (corr. alla str. 34* del t.) 1 bonum - 2 ardens. 

XXXVIII. (corr. alla str. 31' del t.) 1 dilligitur - 3 Nec te- 
pescit nec moritur - 4 Sed. 

XXXIX. (corr. alla str. 35' del t.) — — — 
XL. (corr. alla str. 37' del t.) 4 Et cunctis. 

XLI, (corr. ella str- 38' del t.) 1 Cuius amor - 2 Cuius gus- 
tus me - 3 lesus ad quem mens deficit. 

XLn. (corr. alla srr. 39' del t.) 1 mea delectatio - 2 con- 
sumatio - 3 mea consolatio. 

XLIII. (manca nel t.) Tu mestorum solatium, 

Tu reorum refugium, 
Tu es iustorum gaudium, 
Tu vera salus omnium. 

XLIV. (corr. alla str. 4(^ del t.) 3 Mundum. 

XLV. (manca nel t.) Ostende patri (2) vulnera 

Passus in valle misera, 
Ut trahat nos ad dextera 
Quos impedit gens effera 

(1) Forse Simul? 

(2) Il cod. ha prt. 
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XLVI. (corr. alla str. 41* del t.) 1 Sequar quocunque 

XLVII. (manca nel t.) Portas nostras attoUite, 

Celli cives occurrite, 
Triumphatori dicite 
Salve, iesu, rex inclite. 

XLVIII. (corr. alla str. 43' del t.) 4 curie. 

XLIX. (corr. alla str. 45? del t.) 2 Et laudes tuas - 3 urbem 

- 4 Et nos pacificat. 
LI. (corr. alla str. 47* del t.) 2 Regnum celeste - 4 Post illum. 
LII. (corr. alla str. 48* del t.) 1 Hunc - 2 Jesum ymnis & 

precibus - 4 Frui cum celi civibus - Amen. 

IL 

Cod. XIII. C. 98. 

È UD cartaceo miscellaDeo del sec. XV; largo m. 0.16, 
altom. 0.24; di carattere piccolo tondo, che va al curia- 
lesco; slegato ora, dod avendo che solo la coperta infe- 
riore in pergamena (1); di 37 carte, numerate ora al 
recto; con le iniziali di ogni laude ecc. in majuscolo di 
color rosso; come anche, con lineette di egual colore, i 
principii dei versi e delle strofe. Esso deriva, probabil- 
mente, da un convento francescano delle Marche, trovan- 
dosi a e. 28 t? una lettera di un frate Giovanni , vicario 
del convento di Macerata, al Rev. P. Angelo, de' frati mi- 
nori, per V elezione del guardiano del predetto convento, 
con la data : « itf . CCCT . Xir die VIP mensis Junii » (2); 

(i) Sulla quale é scrìtto di mano piuttosto moderna: < Miscellaneo. 
Poesie del B: Jacopone — Devozioni di 5. Francesco », e più sotto: 
€ n.° 3Ì80S3 V . 

(2) Da questa data non se ne potrebbe ricavare nessuna conseguenza 
per r età del ms., essendo questo, quanto alla scrittura , senza dubbio del 
sec. XV., benché il carattere di questa epistola, di altra mano, potrebbe 
anche farsi risalire al sec. anteriore. Forse, il foglio , dov' é scritta Y epi- 
stola, fu ricucito agli altri del ms. per servirsi dell'altra sua facciata, ri- 
masta in bianco. 9 
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e fu acquistato dalla Dostra Biblioteca, qaalche anno fa da 
UQ privato, proveniente, se non erro, dall' Umbria. 

Il quale coutieoe: I."" Veutidue laudi, attribuite, dalle 
stampe e da' Godd. flnora esaminati e dal nostro ms. i- 
stesso, a fra Jacopone, trovandosi a e. 13 r la seguente 
rubrica : € Expliciunt dieta sancii fratris Jacobi de Thodo . 
de ordine Minorum . Amen »; 11.^ un poemetto religioso 
in 54 strofe, di 16 versetti ciascuna (e. 13 t; - 16 v) (1); 
IH.'' quattro poesie, due in volgare e due in latino, la prima 
delle quali è un lunghissimo serventese quasi tutto ine- 
dito, che, quantunque fuori della suddetta rubrica, si trova 
pure attribuito a Jacopone dal ms. del Tobler e daU'ediz. 
Tresatti, ma sarà, probabilmente, di fra Domenico Cavalca 
scrittore di moltissime serventesi, come noteremo più so- 
pra (e. 16 t? - 19 v) (2); IV.*" due scritture, in carattere mi- 
nuto e in latino, riguardanti s. Francesco d' Assisi, la prima 
intitolata : a Admonitiones Beati Francisci », e la seconda : 
« Dieta s. Francisci », ma son passi della Bibbia e squarci 
di qualche vita latina del santo (e. 20 r - 26 r); Y.^ una 
laude alla Madonna in volgare (e. 26 v) (3) ; VI."* un' ora- 
zione di s. Girolamo in latino (e. 27 r); VII.*' altri brani 
della Bibbia (e. 27 v); YIII.^ una poesia latina religiosa 
rimata (e. 28 r); IX.'' la epistola suddetta di frate Giovanni 



(1) Eccone i primi vv.: 

< Ae (sic) duy eiciade voliove 
dure bactalie contare 
ke sempre se conbacte ecc. » 

(2) L'altra laude non attribuita a Jaeopone comincia: « Movite planctu 
& suspiri cum gran pietan^ » 



(3) Comincia cosi: 



< Sponsa d^^amore divinu 
De Jhesù Christu matre ecc. » 
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ecc. (e. 28 v) (1) ; X.° Opus s. Bonaventure ad Utilitatem 
Novitiorum > (e. 29 r - 36 r); XI.*" una laude: e 
croce honorata - tanta èi commendata ecc. » (e. 36 r e v); 
e XIL° un' orazione latina (e. 377 r) ecc. ecc. 

La lingua di questo ms. è bastanza dialettale. Vi si 
trovano delle forme come queste: advere adverai advete 
adveiine ecc. per avere ecc. ; àni^ sino, seiiiie, sima per 
sei, siine o seine, sarestine^ siamo; fuissci, Tenìssci, di- 
cissci prendissi per fossi ecc.; e poi gnìscia, confiiscioiiey 
coufesoìone, pagnra per paura; soy, toy per suo, tuo; 
lene per lei; lora per loro; trèni e trèno per tre; tnne 
per tu ; pinne per più (più) ; lebbe per leve, lieve ; cene 
per con ; adpareclatn per apparecchiato ; dòne, fòne, àne, 
seròne, faròne, òne per do ecc. raióne per rascione (ra- 
gione); poirine per potresti; sic, sempre, per si; nigente 
per niente; maióne ; véio-Io (véggio- lo); jam perita, nec 
per né, ecc. ecc. Noi qui, daremo soltanto le varianti di 
lessico: e le grafiche, poi, solo quando ci è parso bene 
dover far notare agli studiosi qualche forma dialettale di 
qualche importanza. 



I.* Laude [e. 1 r - 3 v]. [L* omo fo creato virtuoso 
Volsela sprezar per sua follia] (2). Questa laude manca 
della r str., e comincia dalla IP essendovi al sommo della 
carta un Q maiuscolo in rosso, con la quale lettera comin- 
cia questa ir str. nel testo, e della quale, poi, non riman- 
gono che pochi frammenti, essendo roso il margine supe- 
riore di questa e delle seguenti carte, come avvertimmo 



(1) Comincia cosi: < Reverendo in Xpo. patri fratri Angelo fìrairum 
Minorum provincUae Marche Anchonitane ministro, Frater Johannis Vi- 
carius conventus Macerate ceterique fraires,,,, etc. » 

(2) A pie della ciré scritto di mano moderna: < Sono Ottave 
sopra le Virtù: Del B: Jacopone da Todi. » 
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più sopra (1). Essa si trova Dei mss. parigini 559 al n.*" 
38, 607 al n.* 39, 1037 al n.* 10 presso il Bòhmer; nel 
ms. studiato dal Tobler al n."" 73. NelPediz. principe 
(1490) è al D.^ 43, com' anche nella saa copia ms. della 
bibliot. Nazionale di Napoli e nelle sue ristampe di Roma 
(e. 50 r - 58 r) e di Napoli (pag. Ili); nelPediz. veneta 
del 1514 è al n."" XL (29 t;), e, naturalmente, sarà nelle 
altre due del 1495 e del 1559, la prima modello, la se- 
conda ristampa delPediz: benaliana; e. Analmente, nel 
Tresatti al libr. II. cant. 2. Il nostro confronto è fatto 
sulla ediz. romana. 

I-III. (mancano). 

IV. 1 si-ne - 3 ad lo hom - 4 feruta - 6 à-f. - 7 Et cor- 

rendo - 8 en tale manera. 

V. 1 correrà - 2 soy abbergu degia apparedare - 3 ène me- 

sageru - 4 da-spe[n]sare - 5 Venne da-l'hom & mìse- 
lusse ad V. - 6 Jà - 7 Tréne soy fìlioli fécese - 8 Mìseli. 

VI. 1 si c'-à - 2 li-à - 3 securitate iecta - 4 advìa (2) - 6 

(1) Della I* str. restano questi frammenti: vs. 1® Quando - vs. 3^ Ne 
V^amore - vs. 5** La justitia tanto - vs. 7 Titcte vertute. Della XI.* vs. 8 
mensura - Della IP str., vs. 2® cum rajone - vs. 4® [zif] ra ne- la maione - 
vs. 6.® confusione - vs. 8® amaricata & òne castone. Della XIII* vs. 1° 
[omnipot]ente - vs. 2** soy volere sy à-demustratu - vs. 3° [tesau^ro de 
la largiiate - vs. A^ A la misericordia si li-à-donato • 5** [poss]a fare la 
pietate - vs. 6^ [a lo] hom per cui è-stata advocata - vs. 7^ [ius]titia segia 
in veritaie - vs. 8** cum tuctu lo soy officiu ordenatu. Della XXP v. 7* 
Et in instanti Cristu. Della XXII* vs. F Como Adam in prima - vs. 3® Cosy 
fo Cristu de la vergene - vs. 5° Nove misi stectece albergatu - vs. V Nascendo 
in terra infra soy pa[rentato]. Della XXIII* vs. 7** e 8° Le virtude inseme se 
sone ag gregale.,,, deo fece gtlandé]. Della XXXI* vs. 8^ mene (1) compassio- 
nata. Della XXXIl* vs. 2** [guisci]a se porria guarire - vs. 4° che so' 
foro & deu venire - vs. 6** [trasfor]mare in omne soy devere - vs. 8® 
Ke tantu ò parlatu cum amari suspiri. Della XXXIII* vs. 5^ [adelman- 
dato - vs. &* jo te volio fare - vs. 7** [amlore sy so inebriatu - vs. 8® 
che stultu me faraio reputare. 

(2) Nel ms. ad uia, ma advia per avea come nel testo. Cosi anche 
al A's 8 e, poi, sempre. 
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sine sucQu deformata - 7 li déne grande - 8 Ke advia 
offisu deu per lu peccata. 
VII. 1 sene cosj piagata - 2 Encomenga amara mente ad s. - 

3 se li fone ad lata - 4 cessa[n] - 6 Intanno introne 
ne-la core ad a. - 7 lora (sic) - 8 póne. 

VITI. 1 sene advia - 2 sene devia . lu r . - 3 non t . corno - 
7 lo homo. 

IX. 1 la . - 3 Ke ad corte dica qaello ch'-ò se. - 3 Como 

ella-se-n'-ò - 4 Ke de lo satisfare lo hom n'-ò p. - 5 
volio - 6 lene (1) per advocata. 

X. 1 si sene vane ad e . - 2 àne - 5 peccòne - 6 Qe-n'-è - 7 

Ma eccho ke lo hom sja ferata ad m . - 8 Tùcta la 
mea h. 

XI. 1 La j . presòntase a-la r . - 2 & a-la q . fané r . - 3 sy 

fo posta - 4 & V. , per saa g. f. - 6-7 (mancano) - 8 
for de m. 
XII-XIII. (in frammenti). 

XIV. 1 in cay ò-lo p. - 4 Ka in-t . & àne - 8 ista str. 

XV. 3 La V. , obbedientia - 4 serane ben e . - 5 de valgenca 

- 6 Ove debia e . abbergata - 7 faraio - 8 gaschedana in. 

XVI. 1 bontade - 3 fone - 5 si T-à s . - 6 Da la originai vi- 

tia (2) - Lo qaale per lo hom prima si fo s. - 8 In t . 
quante soy p . a. 

XVII. I tribali & espini - 2 Germinata - 3 et de gratie si 
piena - 5 nel quale . in pena - 6 magnòne la votata f. 

- 7 Restauratione òne de n . r. 

XVIII. 1 innimicu - 2 Gene (3) ad Eva in prima - 3 chVò - 

4 Pùsese a-la femena engannare - 5 Cosine . <& p. - 6 
A la y. , nascosa. 

XIX. 1 & de v.- 2 l'altre f. - 3 Et. questa - 4 con de- 

strecca {sic) (4) - 5 Non temere . tene sene complite - 
6 Tucte profetie ke de te so' diete - 8 eh' è-ne. 

(1) Per /et, come sene iene per sé te ecc. 

(2) Manca il conte del testo. 

(3) Forse per gine, ginne, ne gì (gire). 

(4) Il testo ha conestrecta, che rima con benedecta, dieta e sconjicia. 
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XX. 2 Ke deo conciperàne - 4 T alta virtude te faràne obun- 

brare ( sic^ leggi oòumòratura) - 6 adveray - 7 Et . à 

-concepato - 8 <& de st. n. 
XXL 1 ène ìnpossibele - 2 ad luy pare . pò f. - 3 Et tune lu 

entendi lu conselin soy - 4 <& errespundi & dine - 6 

se deia - 7-8 (mancano). 
XXII e XXIII. (mancano). 
XXIY. 1 in seme se sono aggregate - 2 (manca) - 3 Mesere 

- 4 per T-altra - 5 si (1) sima {sic) - 6 de nui abbia 
cura & p. - 8 rèddane. 

XXV. 1 jote (2) - 2 Ke tucte ad luy ve v. d. - 3 Et dentro 
ne le soy mane - 4 Ke ve deiàte cum luy r. - 6 ve 
faròne ammirare - 7 me redderete - 8 ly celi lo fa- 
rone e. 

XXVI. 2 Corrine ad deo cum grande vivacganga - 3 Sere 
que farimo - 4 Starima {sic) - 5 Quingiu parràne ad 
nuy . in quistu 1. - 6 & T altra e. stare in-alegran§a - 
7 quistu str. - 8 la gente tenerìmo in-baldan^a. 

XXVII. 1 Disse deo fìlioli mey vuy scete adunati - 2 red- 
dere . lu honore - 5 v. tucte exercetate - 7 con lora 
(sic) beatificate - 8 Sciate. 

XXVIII. 1 bea[tl]tudine . audendo - 1 grande vivaccanga va- 
isene a la - 3 nuy sima p. - 5 advima (3) - 6 Ca 
ly dìni amari & cum d. n. - 7 de fare - 8 sima. 

XXIX. 1 trovòne . dingnu - 2 nobele thesauro - 3 dov'-è-'l (4) 
pingnu - 4 sy lu adverete - 5 Lo fructu . ne-lu ringnu 

- 6 & p. , vestiariu - 8 de lu n. r. 

XXX. 1 Lu dulcisscimu nostru - 3 Quene - 4 te debia . per 
soy - 5 ly entro - B si sono a. 

XXXL 1 se te - 2 si c'-ò - 3 fare se ve place (5) - 4 & per 

(1) Dopo il primo si, v'era un ne, che poi fu cancellato. Il sima è 
snmns, siamo e cosi sempre (cfr. il napol. simmé). 

(2) Jète, da tre, andate. 

(3) Advima per avimo, abbiamo, 

(4) Nel ms. douely che può leggersi, anche; dòve-'lp., vi do 'l pegno, 
come nel Cesto. 

(5) Leggi: e se ve piace, fare » perche fare rima con pacare e sa- 
tisfarCy come nel testo. 
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lo hom f. - 5 Encomengato - 6 Volonteri qe facQO jo 
cnm tìcu pactu - 8 <& con-ticu. 

XXXII. 1 quene - 2 òne - 2 jo demando ke-lo-hom . banna 

- 4 foro - 5 so' stata jo multi angni - 6 caddi - 7-8 
(mancano). 

XXXIII. (manca). 

XXXIV. 1-3 (mancano) - 4 faraio - 5 cosine vii m. - 6 & 
proQu cusì grande - 7 reconosca. jo l'-agio. 

XXXV. 1 ke-lo-hom ène - 3 Se illu non fosse in-prima - 4 
Non se pò suflferire - 6 no-lo . n'-aia - 7 ène stata de- 
spregatu - 8 Se vive staccerane in grande affrantura. 

XXXVI. (I vv. 3-6 sono disposti diversamente da quelli del ' 
testo). 

Lu bactismu santu & glorìusn 

Ke de omne male fané lo hom guarire, 

Ke non scia lo hom tantu schalavarusu (sic) (1) 

Che più ké-nneve no-lu facga parere (2). 

7 Che se sene . lu me repuse. 
XXWII. 1 Disse la justitia odendo lu factu - 2 sy me degio 

- 3 faràne con-micu lu e. - 4 sì se - 5 roppendo - 6 
debia - 7 & sia ben apto (3) - 8 A-cqo k'-yo li vor- 
ragio e. 

XXXVIII. 1 Hom errespundi que-cte p. - 3 de observare - 
4 <& r. a In demoniu . a-la . mansione . - 5 <& confessare 

- 6 Ad 0. , & ad o . staione - 7 che per la f. ne por- 
rìmo s. - 8 nuy advere. 

XXXIX. 1 k'-ò bacticjatu - 2 Ène ly opportu - 3 de lu ini- 
micu si sia a.- 4 in-tua - 5 ène - 6 Ke lu vincerà . 
per falgia - 7 tene - 8 In-stanti piliaria la m. 

XL. 1 sì fé - 2 ferine - 3 Et st. - 4 ad soy p. - 5 congnosca 



(1) Nel testo sì \e^^e: salavoso; ma nel Benalio (loc. cit.) sozoso* 
&) Il primo di questi 4 vv. corrisponde al 5^ del testo, il secondo 
al 6*, il terzo al 3*», il quarto al 4^ 

(3) Leggo aptOy benché nel ms. sia segnata suir asta del p una li- 
neetta, che ci darebbe un aperlOy perchè rima con factu, contractu, pactu. 
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la offensanca - 6 <& unqua maj.de la m. - 7 Et sin- 

gnu.in revenbranQa {sic) - 8 men'-ò desplacente. 
XLI. 1 M. jo V. porto lu singnu - 2 sóne - 4 Non me appu- 

teràne - 5 Et ne la f. la tua croce tengio - 6 Cum 

crisma de s. - 7 & conbacti-dòne lu ringnu - 8 Ad 

quilli . addura. 
XLII. 1 (1) Mesere - 2 de lu e, semante - 3 T-àne - 4 dòne 

. avvinante - 5 Et lo s. . de lu 1. - 7 seràne - 8 (manca). 
XLIII. 1 La j . gè chede - 2 (non si legge chiaro) - 3 De la 

e. , faràne - 5 Et lu p. cono d. - 8 be[n]-lo deio f. 
XLIV. 2 De a . la sua n . - 4 Que . quella infìrmitate - 5 li- 

-òne - 6 k'-òne - 8 ad lene (2) & adveràne. 
XLV. 1 La j . - 3 sosteneràne de fìne a-la m. - 4 Ad patere 

p. , essciagura - 6 Ad omne cosa - 7 tu si me apriray 

- 8 De celu lu quale perdine. 
XLVL 1 si ène . de carne - 3 la a . - 5 Molière <& m. , accon- 

pangne - 6 Usaràne . per pagura - 7 la e. 
XLVIL 1 se lu m. sì s'-usa - 4 Camparalla da omne re' (3) 

e. - 5 carne vitiosa - 6 EsforgaroUa . mee - 7 Cha - 

8 gente per lene so' p. 
XLVIIL 2 La sua n.ad deo addemandare - 3 ordena tu - 4 

Per cui ella se d. - 5 si dòne - 6 A-li p . ke la debia 

administrare - 7 la-sponsa - 8 absolvere. 
XLIX. 1 La j . - 2 Adlégage - 3 de v. - 4 lo hom s. - 5 Et 

essa sia vestuta - 6 Ke hom . su-va s. - 7 Sya. 



(1) Il primo vs. del testo: e La misericordia è parlante », non ha 
riscontro nel ms, che comincia invece col secondo del testo: cosi che i 
vv. sono tutti in regola, ma con differenza di numerazione; il 1^ del ms., 
dunque, corrisponde al secondo del testo, il 2^ al terzo, il 3** al quarto 
ecc. ecc., l'ultimo, trovandosi all'estrema punta della carta 3, logorata a 
bastanza, non ha che qualche leggiero segno di lettere, di modo che non 
si capisce se vi fosse o no prima questo 8^ v.s, del tutloj diverso dal testo» 
corrispondendo il *7^ del ms., come s'è detto, all' 8^ del t. 

(!2!) Per a lei, come più sopra (XLIII, 5) oone per con; e più sotto 
(XLVII, 8) v' è ripetuto un' altra volta. 

(3) Re', cioè ree, come il testo, che ha rei. 
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L. 2 de lo - 3 tròni (1) - 4 ^aschedunu se adsepta da-ferire - 

5 danne toy adiatu addefendendo - 6 scremire - 7 Oleo 
• ongnendo - 8 I^u so j inninaicu . porrane tenere. 

LI. 1 arrecha - 2 Che abbesongna multu - 3 La fortetudene 
ke omne re' f. - 4 Si se-c^e sp. <& rompale a lu prima 
tractu - 5 òne insemmore e. - 6 àìone - 7 ensemmore 
- 8 fané lu e. 

LIL 1 La j . - 2 De le-v. - 3 La m . vede quistu f. - 4 li 
pocte adinplire - 5 póne f, lu pactu - 6 Àne • 7 adde- 
manda factu - 8 debia subvenire. 

LIIL 2 Ke duni d. s. q'-èl datu. 

La (2) fede ke li celi à-trapassati, 
Lu donu de-lu consiliu c'-ò albergatu, 

m 

& la speranza che ène de alta admistade, 
Donu de intellectu li-òne donatu (3) 

8 sy-à[n] f. parlamentata. 
LIV. 1 A la j . bene e. - 2 Donu de f. li-sse d. - 3 La p. , 
Qe non p. (4) - 4 Se-lu . qe non s. - 5 non qe póne - 

6 no'-li ène - 7 La fortetudine non Q'-à bonu affare - 
8 temere. 

LV. 2 despre§atu si n'-è n. - 3 & lu t. ày factu un filiu - 4 

& in-tuctu d. - 5 lu resemelio - 6 àiono - 7 àiono f. 

un fìliu - 8 àiono portato, 
LVL 1 <& de la p. - 3 Lu i . <& la sp. a . a . à-facta - 5 <& de 

la e. - 6 Pace in-core àiono t. - 7 Pregimo la beata 

t. - 8 Ke-nne. 



(1) Trèni per tre, come anche altrove. 

(2) Non é chiara nel ms. la lettera iniziale del vs., che pare una K, 
ma non avrebbe alcun senso. 

(3) I vv. 3-6 sono disposti nel manoscritto diversamente dal testo: 
i vv. 3-4 del ms. corrispondono ai 5-6 del testo, i 5-6 del ms. ai 3-4 del 
testo. 

(4) È comune al dialetto abruzzese antico, per non gè: Cosi nel vs. 
seguente (4°) ce non sona^ nel nostro ms., per non qc ecc. 
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II* Laude [e. 3 v - 4 r]. Cristu omnipotente ove 
sdete adviatu \ Per ke gete poveramente peregrinatu (1). 
É Dei mss. parigini: 5S9 al d."* 81, 607 al n."" 83 e nel 
1037 al n* 77 o al 33, presso il Bohmer (2); nel ms. 
del Tobler al n.° 20. Neil' ediz. principe è al n*. 41, come 
anche nella copia napoletana ms.* citata e nelle due ri- 
stampe del Salviano (e. 47 r - 48 r) e dello Scoriggio 
(pag. 104); nel Benalio è al n.* LXXXIII (e. 84 v); e, in- 
fine, nelPedìz. Tresalti è al libro .IV cantico 6^ (3). Nel 
nostro ms. ogni strofa abbraccia due righi, nel primo sono 
ì primi quattro versi, nel secondo il quinto e il sesto. Il 
nostro confronto è fatto sul testo del Modio, luogo citato. 

I. 1 sciete adviatu - 2 Per ke gete poveramente (4) - 3 Pe-» 

regrinatu. 
IL 2 li-òne - 3 jogie - 4 Per ke jo n'-avesse honore - 6 & 

gire me fày p. 

III. 2 de joge - 3 li singnay - 6 Fece grande p. 

IV. 1 li - 2 De - 3 de la e. gì. - 4 Dèli lu i. - 5 Et volon- 

tade - 6 De la e. li-òne menatu. 

V. 2 Ke imple la intelligentia - 3 sene {stcì). 



(i) À pie della e. 3 v é scritto di mano moderna: « Poesie Varie 
specialmente spirituali del B, Jacopone n, 

(2) Il Béhmer, veramente, era in dubbio se questa laude fosse la 81^ 
la 84^ del ms. parig. 559; ma avendo egli riportalo della 81^ la prima 
parola della 2^ str., io mi son permesso di togliere di mezzo la 84^ che 
corrisponde all'altra laude, che ha simili i due primi vv. con questa. Anche 
il Tobler stette in dubbio, se questa laude fosse la 81^ o la 84* del ms. 
parig. 559. 

(3) L'Osanam détte tutta questa laude nel suo libro cit. (pagg. 140- 
142 trad. ital.). 

(4) Non é chiaro se poveramente vada con questo o col seguente vs. 
mancandovi il punto che di solito indica la fine di essi. Nel testo va col 
3°, ma il gete, che é nel ms. al 3^ vs., va nel testo col 4^ E cosi deve 
essere, rimando il poveramente con omnipotente. 
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VI. 4 Dèli - 5 Et fòne bellu istrumentu - 6 none . scorgiatu. 

VII. 1 Ad-Qone ke (1) illa - 2 se e . - 4 per lene - 5 Et dònne 

me debbe - 6 Àyme. 
Vili. 1 illa savesse - 4 vulsi - 6 si àne. 

IX. 1 Segnore - 5 pocQamo - 6 Da lu soy pessimu statu. 

X. 2 deia - 3 & t.- 4 patere - 5 lene - 6 innamoratu. 

XI. 1 piacimento - 2 Li farò - 3 Ròddoli lu o. - 4 Donaròlli 

- 5 Et t . - 6 Si-mma seràne scordata. 

XII. 2 sponsa de la - 3 Como jay (2) in questa fecca - 5 

Como ène - 6 Ke* t . a . ce à-portatu. 

XIII. 4 & in que so retrusa - 6 Como tu-mm'-ày e. 

XIV. 4 per tene - 5 ne lu soy d. - 6 Como d'-amore l'-ày 

plagatu. 

XV. 1 Io si li agio - 2 Porsela ke non me ervorria (3) - 3 

Àiolu. 

XVI. (4). De la receptione 

Non adver dubitanza, 
Non-ày nulla occasione 
De fare più demoranga, 
Clàmalu cum desianga 
<& plantu amaricatu. 

XVII. 1 amurusu - 2 trovo - 3 Non-me esser plune en-nas- 
scostu - 4 Per qq ka-mme mor de d. - 5 Ov'-ène lu 
meu sengnore - 6 Dìcalome chy l'-ày t. 

XVIII. 1 sì lu t. - 2 appesu - 3 ce lassammo - 4 tene ad 
morire - 6 te à-c. 

XIX. 1 lu corruttu - 2 Con-a.- 3 et kine me-tt'-à - 4 
Morte èni (5) - 5 ardore - 6 Ove ày. - Amen. 



(1) Cioè: ad-ciò che, 

(2) Cioè giaci. 

(3) Il testo ha maruorria, cioè m'-arvorria da arvoìere^ comunissimo 
agli antichi dialetti italiani come arfare, arcordare, arnunzare ecc., tutti 
usati da Jacopone per rifare, ricordare, rinunziare. 

(4) I vv. nel ms. sono ordinati diversamente dal testo. Il 1^ del ms. 
corrisponde al r, il 2^ al V, il Z' al 4°, e il i° al 3° ecc. 

' (5) Cioè sei, come ène per è. 
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III* Laude [e. 4 r - v]. Hotnu de tene me lamento 
Ke tu vay pur fugendo. — J^ nei mss. parigini: 559 al 
n.^ 6, 607 al n.^ 8, 1037 al n.* 72, e nel Can. 240 al n.° 
4, presso il Bòhmer; nel ms. del Tobler è al n.^ 72 (e. 
95 v^ b). NelPediz. principe (1490) è al n.^ 26, e così 
anche nella copia ms. di essa della Nazionale di Napoli e 
nelle ristampe del 1558 e del 1615 (pag. 74) ; nelP edi- 
zione Benalio è a e. 7 t?, e nel Tresatti al lib. IV, cant. 2, 
Questa laude nel nostro ms. manca delle strofe corrispon- 
denti a quelle del testo di confronto (Modio, XXVI e. 
30 r - 31 v) segnate coi nn. 11, 12, 13, 14, 15, 17. Essa, 
dunque, nel testo ha 17 strofe e nel nostro ms. appena XI. 



L tene - 2 Ke tu v. 

II. 3 C. Yulsi piliare - 4 de la umele sancta M. - 5 Non . 

vale - 6 ène la tua - 7 en-versu de mene voli m. 

III. 1 Se jo f. - 2 oj multu v. - 4 & che-mme fugissci - 5 

voli - 6 Ke-llo . t'-aio - 7 Tu non gè voli m. 

IV. 1 aio - 2 k'-elie te debia' - 3 ke ad tene - 4 Così si fay - 

6 che-ll'-aio. 

V. 1 Hom che ama lu fìliolu - 2 & quillu - 4 Per che issu - 

5 t'-one (?) - 6 jo te aio - 7 ad mene te voli retornare. 

VI. 1 or non -2ket.teò- 3 dare te . lu ringnu - 4 & 

tragerte fore de lu dampnu - 6 ere (sic). 

VII. 1 me g. - 2 Oy meu dolce f . - 3 venutu chedendo - 4 

lu meu patre - 7 nuy te debie a. 
Vili. 1 Lu men patre si me à-m. 2 - Ke a-la . t*-ermene (1) 

- 3 & comò mo-stay induratu - 5 pungi (2). 
IX. 1 jgo lu peregrinatu - 2 Per tene - 3 vidi le manu qui- 

gne T-aio - 5 me essere avaro - 7 Per jo volere te 

raccactare. 



(1) Cioè rimeni, comune. 

(2) Cioè pon-ci, d poni. 
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X. 1 Pani mente - 2 Como . tene fo aperta - 3 D'-una langa 

me gè fone lan^*ato - . 4 a-lu core fone derictu - 5 
Dentro gè iacQO - 6 me §e - 7 escordare. 

XI. (corrisponde alla 16^ del testo) 1 Miete la manu p. - 2 vane 

ver la mane de v. - 3 seràne - 4 scripta - 5 diricta - 
6 lo male - 7 & no-la poteray r. - Amen. 

IV* Laude [e. 4v-5r]. peccatore èy-ie affi- 
datu j Che de mene tu non dy temenga. Questa laude tro- 
vandosi ancora nel ms. napoletano XIV. G. 38., a e. 91 v 
- 93 r, fu già esaminata qui addietro. Rimandiamo ivi 
(XXXVr) chi voglia conoscere l'elenco dei Codd. che la 
contengono. Il nostro confronto è fatto sul testo della ediz. 
romana del 1558 (X, e. 11 t; - 12 r). I sei vv. di cia- 
scuna strofa, scritti come prosa, sono distribuiti in tre ri- 
ghi: nel primo i vv. l°-2'' e una parte del 3**; nel se- 
condo r altra parte del 3^ il 4"" e una parte del 5"^; nel 
terzo una parte del 5* e il 6**. 

I. 1 p. èy te a. - 2 tu non. 

IL 1 tu p. - 2 ennabissare - 4 Ked-io ayo la occasione de 
farlo - 5 Agio - 6 te tome. 

III. 2 Pregete . sino - 4 m'-ày - 5 Et venutu sono - 6 la mia 

grande iniquitanga. 

IV. 1 Quistu ène lu invitu k'-yo aio - 4 Accone ke te àne 
consilgiatu. 

V. 3 Poi quando seray - 6 A lu sengnore & chederli poy 

perdonauQa (1). 

VI. 1 Quistu ène - 2 mieti - 3 Per co ke non ày termene 
de un-annu - 5 tune te cridi. 

VII. (corrisponde alla 8* str. del testo) (2) - 2 dicia de e. - 3 
dicia in issu - 4 lo non porteray (sic^ leggi poteray) - 
6 - cosine 

(1) Questo vs., come anche il 3"* della str. seguente, é lunghissimo 
per un ottonario. Meglio il testo: Al signor per perdonanza. 

(2) Mancano al nostro ms. le strofe 7* e 8* del testo. 
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Vili. 1 ke da-te - 3 Lebbe (1) . ène - 5 seràne - 6 May non 
trovarane consulan^a. 

IX. 1 Per lu sucQu & grande p. - 3 in-quissu st. - 4 Tune 
no-lo - 5 Como lo poteray a lu preite narrare - 6 Co- 
sine. / 

X. 1 tene de advere - 2 Nanti de lu - 3 dolgia - 4 faròne - 5 

lu factu toi (2). 

XI. 1 reddo pentutu omay - 2 De tucta la m. - 3 Ch'-yo. 
sòne - 6 P. adunqua deo - 6 de-mene agie pitanga. 

XII. L ad-naene tu-ct'-ò reductu - 2 & jo te volio recevere 
- 3 Ad q. p. & scìa st. - 4 tu non debie più f . - 5 Ch'-y' 
non poterò più sofferire - 6 Cosine . esconosscan^ - Amen. 

V* Laude [e. 5 r]. anima mia creata gentile \ Non 
te fare vile — In-clinare lu toy coragiu. È nei mss. pa- 
rigini : 559 al n.*» 89, 607 al n." 90, 1037 al n." 53, nel 
Can. 240 al n.* 28 e nel Pài. 240 al n.* 96, presso il 
Bòhmer; nel ms. del Tobler al n.^ 69 (e. 93 v* b); nel 
còd. magliabeccbiano II. III. 255 (e. 30 t? - 31 r) presso 
il Bartoli. Neir ediz. Bonaccorsi (1490), nella sua copia 
ms. della Nazionale di Napoli e nelle due ristampe di 
Roma e di Napoli è al n."" 35; nelPediz. Benalio è a e. 
90r; nel Tresatti al libro HI, cant. 15. È, ancora, nella 
Ntwva Crestomazia Italiana ecc. del Tallarigoimbriani (3). 
Il nostro confronto è fatto sull'edizione del Modio cant. 
XXXV (e. 39 r - 40 r). Nel nostro ms. ogni strofa (7 vv.) 
occupa quattro righi: in media due vv. per ognuno di 
essi. 

L 1 alma - 2 in-clinare lu toy e. - 3 grande • òne p . toy st. 



(1) Cioè leve, lieve da levis. 

(2) Leggio Uo, perchè rima con mio e io. 

(3) Voi. F: Le origini e il Trecento, Napoli, Morano, 1882, pagg. 58- 
61. 
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IL (corrisponde alla str. 3* del testo) (1) 1 Se-llu . Franca . 
una f . - 2 essa . ermanesse (2) . heredetate - 3 vestuta - 

5 Se illa amasse in vìltade unu malsanu - 6 désseli . ad 
possedere sene & lo soy - 7 Or que poterla hom dicere» 

IH. (corr, alla str. 4* del t») 1 ène quella c'-ày facta - 2 De 
d. a lu - 4 Ày lu f. - 5 Lu s. , fay lu s. - 6 sene - 7 
Per chene ày presa ria via & questo t'-è incontratu. 

IV. (corr. alla str. 5* del t.) 1 toy condado - 2 Visu auditu 
gustu 0. & t. - 3 A-lu . ke de toy v. - 4 ène a . cum 
Qo che c'-ò facto - 5 Poi per - 6 Ke T-auditu . ne-li 
occhi epaschuti {sic) - 7 Ne T-altri ène fallutu . voli. 

V. (corr. alla str. 6* del t.) 1 Lu m., ad o. - 2 adinplire . 

esmesuranca - 3 line (3) mustre - 4 è-lu sentire de la 
s. - 5 La lor d. soccracta (sic) (4) è un t. - 7 ad lo hom- 

VI. (corr. alla str. 7* del t.) 2 ad d. lu toy e. - 3 guastaidi 

- 4 De morire te travallie in grande d. - 5 de que - 7 
Mori en-defectu . ène. 

VII. (corr. alla str. 8* del t.) 1 èni - 2 Ke . ène - 5 ène - 

6 Ke-ssia ordenata ad advere - 7 ad deo sengnore se 
adfane lu p. 

Vili. (corr. alla str. 9* del t.) 1 vorray - 2 Poteray . de la t . 

- 3 la f., altu scire - 4 gaudere . semelianca - 6 inn-um 
vasellu - 7 èni ractaccatu (5). 

IX. (corr. alla str. 10* del t.) 2 to (6) pòy alietare - 5 Salivi 
ad deo ne-lu quale ène eredetate - 4 póne - 5 & T-à. - 
6 lu e. datess'-en-p. - 7 & lo soy in-trasactu . hereditatu. 

X. (corr. alla str. 11* del t.) 3 ène lu - 5 potoria . non im- 

pac§ay - 7 ène si- smensurata - Amen. 



(1) Manca la 1* del testo che comincia: Se om poueretto gioietta te 
dona, 

(2) Vedi la nota alla laude IP di questo cod. 

(3) Il 

(4) Errore per soUracta. 

(5) Cioè reaccattaia. 

(6) Forse tu, come toy per tuo. 
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VI* [e. 5 V - 6 r]. Homo se sengnore tu trovasse \ Ke 
per tene fosse meliore (ke yo). Questa laude manca agl'lD- 
dici dei mss. finora conosciuti e a tutti i testi a stampa; 
ma essendo compresa con le altre laudi di Jacopone, e- 
saminate e da esaminarsi, sotto la rubrica di e/ 13 r: 
e Expliciunt dieta sancti fratris Jacobi de Thodo . de 
ordine Minorum . Amen. »; non posso non darla a lui, 
almeno per T autorità, qualunque essa siasi, del ms., cbe 
ora esamino. Avverto, però, che io non la credo del Be- 
nedetti, e n' ho in pronto, fra le altre, una buona ragione. 
Questa laude mi sembra opera di un qualche fraticello , 
umile imitatore di Jacopone, fatta sulla falsariga di un'altra 
lauda di lui : e Omo de te me lamento » (1). Certo è che 
la r strofa della nostra laude è la stessa della IS"" del- 
l'altra che fece da modello: 

Se tu Signor trovassi 
per te che fusse megliore, - 
scusa averle che mostrassi 
& io non averia tal dolore; 
ma lasse me per un traditore, 
lo qual te mena a-lo-'nferno, 
che te ce voi tormentare. 

Un altro aiuto a questa nostra ipotesi ce lo dà la 
laude seguente a questa, anch'essa mancante a' mss. ecc. 
e alle slampe, e formata sur un'altra strofa (17*) dell' i- 
stessa laude che fu l'originale, secondo noi, della presente. 
A tutto ciò si aggiunge: la mancanza di ogni sentimento 
poetico e di una forma metrica certa e, qualche volta, di 
senso : cose tutte che si scorgono a prima vista nella mag- 
gior parte de' cantici veramente di Jacopone, ne' quali non 
manca, certo, né la vena poetica, né l'arte né la chia- 



(1) Ediz. Kodio cani. XXVI (e. 30 r - 31 r). 



— 127 — 

rezza. Diamo, dunque, questa laude nella sua forma più 
probabile, quale ci è parso di scorgere attraverso la dìvì- 
sìoae, sempre arbitraria, delle strofe nel ms.; avvertendo 
sempre, nelle note, qual si sia la disposizione che esse 
hanno nel ms. (1). 

I. Homo, se sengnore tu trovasse 
ke per tene fosse meliore (ke yo), 
que scusa ad verini ke mustrassi: 
& ^0 non adverìa tal dolore. 

Lasse-mene per un tradetore, 5 

lu quale te mena a-lo-'nferno; 
kè te-ege vole tormentare. 
Amor dolce de vita, anima ke-nne sente, 
oibu suave & potu, 

ke-Ua anima pòy satiare, 10 

dol^e Cristu, fanne de te gustare. 

IL creatura, fanne de te gustare, 
k'-ène facta da lu nobele magistru. 
Supra terra non-è maiore male 
ke desfare — quello che ày factu issu. 15 

À.te adornatu: or come viUanu & non T-ame? 
& comò comò te pòy durare-de non stare (bene) cun issu, 
k'-ò supra omne delectu 
ad kyne d'-elly ày adsaiatu; 
T-ò plune ke nullu 'nvescato: 20 

(1) Pare che le strofe dovessero essere di 11 vv. con quesl' ordine 
di rime e di rime al mezzo a, b, a, «b, a, <^b, 6. e. d. e, cb, È inutile 
avvertire che lo schema non è scrupolosamente mantenuto, e che si fa 
grande abuso delle assonanze, vere e false che siano. La divisione delle 
strofe del ms. é questa: dal vs. 8 comincia la IP, dal vs. 16 la 111% dal 
23 la IV* dal 29 la V* dal 34 la VP, dal 45 la VIP, dal 55 la VIIP, 
dal 62 la IX*, dal 67 la X% dal 79 la XP, dal 89 la XIP, dal 100 la 
XIIL* Delle quali — secondo la nostra divisione sono X strofe — solamente 
la IV* la V* (eccetto un vs.) la VIP la VIIP la IX* la X* si confrontono, 
quanto al numero dei vv. si nel ms. che nella nostra divisione. 

lo 
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da poy che-ll'-ày scripta ne-lu core, 
no'-la ne cacare de fere — ca lu fece issu 

III. No-lu ne caCQare, cà faj grande villanìa, 
ca te-recolse quando ere sbanditu, 

né parente, nò amìcu te valla 25 

ke-nna dura preionia — tune non fasci gitu. 

Per tene venne in-terra l'-alta sengnoria 

& fécete la via — per andare a-lu paradisa. 

Adunqua corno l'-ày servita, 

qaene ày facto per luj? 30 

Cacgata T-ày de la toy core, 

tolta li-ày la casa saa: 

a-la viva fontana para — ^ omne mea Crista. 

IV. Ma ad te, Cristu, advenne con'-che a-la calamita 
ch'-ène tutta invagita de ferro 35 
per la tua sponsa ponisti la vita 

k'-era sbandita & gita — ne lo inferno; 

per fino amore la-nn'-ày tucta largita, 

& facta n'-ày T-anvìto — de lu toy rengnu. 

Addunqua mo-mme gè vengo, 40 

& mo-mme ce stdne cum tieu: 

cà-nnon òne altru paradisu. 

luce Clara & serena set none (?) 

la tua compangnia fìna, sonno de lu certo. 

Y. Dammecte, cà-mmene moro de gola 45 

cà-mme -*nnamora la tua costumanga 
k -yo no' assaiày ancora si dolce cosa : 
lu core sì-mme fura — la tua delectanga, 
& le joge ke-mmanne de T-altura 
vita secura — me dona alegranca. 50 

Kà ène tanta la sua desianga, 
Amote, ke tu-mme day 
no'-lo posso gelare 

Vs. 38, ms. fina. 



— 129 — 

quello che sentire tu sì-mme faj, 

chà lo sane — li vicini spisso spisso. 55 

VI. Che de joge & de alegranca (tune) si me inple la mente 
ke sóne de la corte inperiale: 
ma'-nnon me dàj, se-nnone ad-chine ame fervente ; 
ly negligenti — no'-ne pone adsaiare. 
Àdunqua se voli essere gaudente 60 

d'-amore la mente — brigala de adornare 
per co ke-nnon trova pare 
chà ène clave — de omne virtute, 
& porta un tale confalone 

ke specQa le porte, 65 

& anche ven^e la morte -* multo Qocto. 

VII. Tucte le creature, ke ày create, 
amor verace, non me bastaria. 
Àdunqua le-me tolli ca-mme paté (?) 
se te place — , o summa cortesia. 70 

Cà-ir-anima facisti sy capace 
cosa fallace — may la nonne inpleria 
Cà ène facta a-la forma tua 
& tu èni la sua inpletura. 

Celu & terra scura 75 

& mare & aere <& celi 
& non T-enpleria chivelle — se non tu Cristu. 

Vili. Mille mundi cotali advissi facti 

& donàssillìme in parte, adveria pocu: 

voliote rengratiare ke-mme creasti, 80 

& recreastì — senga nuUu adiutu, 

cone un dolce strumentu ke sonasti 

me retrovasti — che mm'-era perdutu. 

Non posso trovar locu 

senga la tua conpangnia; 85 

poni-mente ad T-anima mia, 

Vs. 76, ce/t, forse stelle che rimerebbe con chivelle. 
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pastor de la-vigna, 

reoollite la vennengna — de la deserta. 

IX. Li grandi desidera <& fervari, 

dillimme, Magdonna, donne vene: 90 

kà quando vay ennanti a-la enperatore 

mùtasecte an calore — k' è malta bella, 

de rose <& de viole tacta mennoli (?) 

cà de la fina amore — porte la sigilla. 

Addunqaa a-F- amore me adtengo, 95 

cà passa sapra omne bene 

non posso may perire 

nec cadere in bassanga 

cà-ll'-anima movi (?) na[n]Qo (?) — la toy spechia. 

X. Ta èni lo specchio de omne creatara, 100 

vita secara — de la hamanitate. 
De farne la hom te venne sì grande velia 
che de grande altara — te mandòne la patre. 
Ne la taa bontade non trovo mensara, 
danqaa me dona — la taa heredìtate. 105 

Ga-mme-cte facisti frate 
per donarme la parte 

non me retrovo in-arte — ke possa campare 
trayme de quista mare — ka-cce perisco, 
traymenne, amore, & T-amore scìa Crista. Amen. 110 



Vir Laude [e. 6 r]. Male volentieri te condampno 
Tantu ène V-amore V-yo te porto. ÀDcbe questa laude 
manca a tutti i mss. coDOsciuti finora e ad agli antichi 
testi a stampa; ma, come la precedente, ha origine da 



Vs. 88, vennengna è il lat. vindemia, vendemmia, tuttora vivo nei 
dialetti del mezzogiorno d'Italia. 

Vs. 92, cahrt cosi il ms., ma leggi colore, 
Vs. 101, (/e la h, il ms. da~la h. 
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uq' altra laude, data a Jacopooe dagli antichi testi a stam- 
pa (1); anzi, più propriamente, la T stròfa della nostra 
laude e la l?*" dell'altra sono quasi la stessa cosa: 

Mal volentier te condanno 
tant'-è T-amor ch'-io te porto 
ma sempre vai pegioranno 
& non ne ce vai conforto 
daràgiote omai el botto 
dac'-altro non me ce jova 
ca sempre me voi contrastare. 

Si tratterà, dunque, anche qui di una imitazione di 
qualche verseggiatore novellino, il quale, preso per téma 
questa , strofetta di Jacopone, la svolse, come seppe meglio, 
in quattro strofe, metricamente, non sempre esatte (2). 
Ci confermerà più nella nostra ipolesi, il notare che, come 
abbiam detto più sopra, le due strofe, che servirono d'i- 
spirazione a questo pseudo-Jacopone, si trovano nella i- 
stessa laude e vicinissime V una air altra (15^^ e 17*). Non 
è possibile che ciò sia avvenuto casualmente. Né anche é 
improbabile che il copista — di questo ms. o del suo ori- 
ginale — e il poeta siano una istessa persona. 

I. Male volonteri te condampno, 
tantu ène T-amore k'-yo te porto; 
ma 8e[m]pre me vaj peiorando, 
non me gè joua conforta : 

daràiote omay In boctu, 5 

da ke altro non me qe jova, 
ke sempre me voli contrastare. 
Trajme de qnistn mare, ka-mme-Qe annego, 

(i) Ediz. Medio e consorti, cant. XXVI (e. 30 r - 31 r). 
(2) Lo schema metrico pare il seguente: a.b. a, b, e. b. d, d, e. x., 
con qualche rima al mezzo qua e là. 



/ 
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dolga amor finn, per la tua cari(ta)te, 

kà tu ne lo-mm'-àj promistu. 10 

II. sengnore, meu amor divinu, 
quantu òni esmesuratu! 
per lu meu amore venisti de celu : 
addunqua te chedo la hereditate, 
kà tu-èni la veretate 15 

& la vita & la via. 



Addunqua me-cte mena, 

Cristu, mia speranza; 

chà tu-mme done alegranga — senga dictu. 20 

III. Magdompna, d'-alegrecga non tardare, 
vàctene a li ardenti seraphini, 

ke stane donanti ad quillu, ke più amo, 

ke tanto sòne delecteveli ad vedere. 

Neguna lengna may lo porrla contare, 25 

se fosse de ferro, non ne-veneria in-fine. 

Addunqua non te partire, se voli vedere T-amore, 

più bellu ke lu sole, 

plinu de advinantecga; 

se voli essere riccha, stacte con-issu. 30 

IV. Non te partire, chà-nnon ne trovo cambiu 
de lu admirabile angnu mansuetu. 

Jam longu tempu t'-à gita caocando, 
cà-'n-amore mangnu — or s'-ène cum ticu unitu. 
Questo òne lo viro, k'-yo mone te diragio, 35 

lu soy visagiu — è summu paradisu. 
Addunqua se voli essere letu & replitu d'-amore, 
adsecta dentro lu core, 
et mone lu-ct'-emple 

de mele & de jogie multe fine, le quale dona issu. 40 

Alleluja, Amen. 

Vs. 36, nel ms.: visagiu & ecc. 
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Vili* Laude [e. 6 r - v]. ludici cum notarij \ Clerici 
& cavaleri. Anche questa laude manca ai mss. conosciuti 
sin' ora e alle antiche stampe. Secondo la rubrica , ci- 
tata più su, è da attribuirsi, anch^essa, a Jacopone. Di 
essa, non possiamo dire, come delle altre due, la proba- 
bile origine, e recare, cosi, dei dubbii su questa sua at- 
tribuzione. Pare composta di 6 strofe di 8 vv. con questo 
ordine di rime : a b ab ab b x; m^ non sempre questo 
schema è mantenuto. 

I. Judici cum notarij, 
clerici & cavaleri, 
debiateve adpresentare, 
cà m[e] non potete fiigire: 
cÀ la tempu ne-vene ' 5 

per dicere la vostra offénsanga. 

IL Monaci romiti, frati, 
& sere & altri predicaturi, 
& tucti li regalati, 

prelati, regi & barani; 10 

eccho la veretate, 
ke vene in versa de vuj, 
ke volo iectare la raione, 
&i fare la testimonianga. 

HI. Vele iectare la raione 15 

de qq^ ke ta àj operato, 
<& de-li penseri de la core 
seràyne examinata, 
& de qailla grandissima amore, 
la quale sì te fo data, 20 

comò tane T-ày conservata: 
operàcte de fare demastranga. 

IV. Dell'-altu matrimonia, 
ke-lo-hom fece con-issa, 
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ài Qo, che fané in soy hodìn, 25 

tucta ne-lu soy libra se scrive. 

Se voli che-cte sia jdoneu, 

(jadece & testimonia, 

de-nuj sera Yhesù Cristu) 

parlali spissa &. spissu 30 

& non te partire da issa, 

et poy veneray inn-alegranga. 

V. Poy veneray inn-alegranga, 
se bene la say conservare, 
& non qe adveray pigritanga 35 

ne-lo toy operare; 
cà qailla, ke àne omne possanga, 
appareclata ène de dare, 
se saveray bene addemandare 
secanda la sua convengnanga. 40 

VI. Qaesta ène la convengnanga, 
ad tacti ordenare adsay, 
kà issa lo-ssane per usanga 
non ne poterane altro fare. 
Addanqua se ày sminuanga, 45 

con-issa pilia admistade, 
cà tanto poy te daràne, 
ke-nn'-averay in soperclanga. 48 

Alleluja Amen, 

IX* Laude [e. 6 v - 7 rj. libertade stibiecta \ Ad 
omne creatura \ Per demostrare P altura \ Che rengna in 
bonitate. È nei mss. parigioi: 559 al d."" 92, 607 al n."* 93, 
1037 ai D."* 69, presso il Bóhmer; nel ms. dei Tobler al 
D."" 9 (26 r"" 6). Nella stampa fiorentina del 1490 nella 
copia ms. napoletana di essa, nelle stampe di Roma e di 

Vv. 28-29 credo che siano da togliere, per ottenere la strofa simile 
alle altre. 
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Napoli (pag. 88) è al n."" 34 ; nella ediz. veneziana del 1514 
è a e. 92 V, nei Tresatti al cant. 3 del T libro. li nostro 
confronto è fatto sai testo (cant. XXXIIII, e. 37 r - 38 v). 

• 

I. 1 libertade - 5 pòy - 7 ày - 8 tua gentelec^a - 11 & de- 
venta - 15 fàyse lo hom sic reu - 16 ne-lo infernu 
àne hereditate. 

IL 3 sol faetu - 4 inbructata - 5 Non ày a. d. - 6 de in- 
plire - 11 si incorra. 

III. 3 plinu - 4 reporte - 6 Lu core ène in afflictione - 8 
Peiore ène - 10 infernu. 

rV. 2 bastardone spurione - 6 Alta n. - 7 Non sane come - 
7 Fané al paltone - 12 Ribalda paltonaconata {sic). 

V. (1) 3 èni - 6 vem minu - 9 lu - 10 Intlinase soe v. 

VI. (corrisp. alla 7* del testo) 1 Se T-a . non se a. - 2 póne 

- 3 participasse - 4 Si pone ad T-infìmy gra(n)done - 5 
Fané - 7 & succa - 9 sino lo-nn'-à promistu & m. - 

11 Ad pilliare la humanitate. 

VII. (corr. alla 6* del testo) (2) 1 Quando la cantate - 2 Ène 

spirata - 3 In altru - 7 dey sene - 11 Incline le soy v. 
VITI. (corr. alla 10* del testo) 6 fay - 8 ène p. - Incommen- 
gamentu - 10 si-nne - 12 si sone. 

IX. (corr. alla 11* del sesto) 1 si p. - 4 Ked-ène . remediu - 

5 & guasta - 9 in soy vegiare - 10 in-grande - 11 
mali se non f. - 12 Secundo corno s'-avia pensare {stc^ 
leggi pensato). 

X. (corr. alla 8* del t.) 3 Non se póne advere - 4 insolidatu 

- 8 lu cultu - 9 Breve fone - 11 per perse veratione - 

12 Si vene. 

XI. (corr. alla 9* del t.) 2 póne - 3 póne . trahere - 6 Pocu 

n'-ài - 7 fay - 8 fané - 9 & tene - Amen (3). 

(1) Il nostro ms. di due strofe ne fa una sola composta dei vv. 1-8 
della 5^ e dei 9-12 della 6» del Modio. 

(2) Si ripetono qui dunque i yv. 9-12 della V^ str. del nostro ms. 

(3) Manca V ultima strofa del t. che incomincia : Omo posto en al- 
tura I en fievele scalone. 



— 136 — 

X* Laude [e. 7 r-v]. Oy dolga amore \ C-ày mortu 
V' amore. Si trova nei mss. parigini 559 al n.* 29, 607 al 
n.** 31, 1037 al n.*" 70, presso il Bòhmer; nel ms. del To- 
bler al n.** 94 (115 v^ 6). .Neil' ediz. Bonaccorsi (1490), nel 
ms. napoletano che la rappresenta, nelle ristampe del Sal- 
viano (1558) e dello Scoriggio (1615) è al n.** 83 ; nella 
stampa veneta del 1514 è al n.** XXXI (e. 233 v); nel- 
1' ediz. Tresatti, poi, al cant. 13 del libro VI. Tra la 5* e 
la 6" e la 6^ e la T del testo, il nostro ms. dà quattro 
strofe inedite. Il nostro confronto è fatto, al solito, sul- 
Tediz. Modio cant. cit. (e. 108 v). 

I. 3 ke-mme occìde 

II. 3 cosine - 4 lo facisti - 6 Che jo devesse - 7 Ne-lo par- 

tire - 8 Non volio suffórire - 9 Ke-mmora. 

III. 2 Ad quilli - 3 Como me voli - 4 ène se m^-ame - 5 

me-cge inhame (sic) - 6 lu p. - 8 Ch'-illu m'-ène - 9 
mora. 

IV. 1 stay - 2 l'-ày - 3 no-lu - 4 Vò-ce (1) - 8 facerìame 

- 9 fora. 

V. 2 ad-tene me afflicco - 4 Ca tune è-adornatu - 5 De m. 

mollata - 6 ched-io . t'-aio - 9 ke-mmore adeorata. 

VI. (manca nel testo) (2) 

morte dolgo, 

& ove hom te colgo, 

de advere tene in placimentu. 

La cruce me mena 
ad fare dolgo la pena, 
Sa donance consalamentu. 

Faceròne corrimentu 
a-lu soy abbracgamentu, 
ke-mmora vivendo in amore. 

(1) Cioè vòcd, ci vo. 

(f) Mancano anche al Tresatti, ma sono poi neir ediz. veneta del 
15U del Benalio. 
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VII (corr. alla 6* del t.), 3 Ne lu libra ke qe s'-ène - 4 Issa 

s. - 5 fay - 8 èy innauratu - 9 ke t. èy floritu. 
Vili, (manca al t.). 

Oy dolce morte, 
che da morte ò-morta, 
& da morte ad vita reduce. 

morte vita, 
che ad morte me envita, 
& in morte vita me conduce. 

morte luce, 
ke ad quillu ver noce, 
ad chi non ensengna d'-amore. 

IX. (manca al t.) 

Se non seròne mortu, 
non gerò rad porta, 
ergo addemando la morte. 

Signu òne se jo T-aiu, 
k'-yo non moreraio, 
chy stane occisu enn'-amore. 

X. (manca al t.) 

Se mòlie & maritu, 
siccomo agio audito, 
sunt una cosa clamata (1). 

Con'-partiray, 
ke usato no'-ll'-ày 
de fare una cosa smodata? 

Or-sia inpic^icata. 



la sponsa abbraccata, 

co'-lu sponsu, ch-è jogia d'-amore. 



(1) Non so se parrà troppo sottile 1* osservare che questi vv. non 
può averli dettati Jacopo de' Benedetti, il quale avendo avuto moglie — 
Vanna di M. Bernardino di Guidone dei conti di Coldimezzo (Gfr. 
il IPAneona Op. ciu pag. 13) — non poteva dire che egli ha andito 
mìie et maritu esser una cosa clamata; ma, invece, lo doveva sapere!! 
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XI. (corr. alla 7* del t.) 1 mangnu - 3 chine . dire poma - 
4 ge-n'-è - 6 & de sopre non sane ove se scia - 7 A 
la p. - 8 la via - 9 Morire - Amen. 

xr Laude [e. 7 v]. novu cantu \ OC-è d^-amore lo 
plantu. Si trova Dei mss. parigini del Bòbmer: 559 al 
n.^ 5, 607 al n.^ 7, 1037 al n.° 67; nel ms. del Tobler 
al D.^ 59 (r. 85 r"* b). È, ancora, nel ms. Marciano 
GLXXXII classe IX (1475), presso il Sorio; il quale la 
ristampò su questo ms. e su gli antichi testi a stampa 
nel tomo lY dei citati Opuscoli ecc. (1). È nel!' ediz. del 
1490, nella copia napoletana di essa e nelle ristampe del 
Modio (e. 83 r - 84 r) e di Napoli (pag. 161) al n.^ 64; 
nella ediz. Benalio a e. 7 r; nel Tresatti al cant. 3 del 
libro IH.'* Mancano al nostro ms. le ultime tre strofe, 
come avvertiremo a suo luogo. Il confronto è fatto sul 
Modio. 

I. (2) 2 Ch'-ò d'-amore lo plantu - 3 Dello h. - 5 A-lu meu 

parutu - 8 desscenda - 9 Ke lu verbu se-sona - 10 Co- 
tale descensu - li fone. intiso. 

II. 3 tenen - 4 Sunt - 5 liber canti - 8 K'-ène - 9 lu vede. 

III. (corr. alla 5* del t.) 3 Vogo k'-ène - 4 Là'- ve ène lu n. - 5 

refrantu - 6 Ad kyne ben ^'-à-fficta - 8 ke per tal 
manu - 9 Tal e . ày insengnatu. 

IV. (corr. alla 6* del t.) 2 enammenta (3) - 7 Là s'-aude - 

8 Ke dàne gran b. - 6 A lu e. 



(1) « Tre cantici di Fra Jacopone da Todi illustrati dal p, Bar- 
tolomeo Sorio P. D. 0, di Verona (pagg. 20) ». I tre cantici sono : « A- 
nima che desideri; novo canto; Di\ Maria dolce ^ con quanto desio. » 

(2) Corrisponde alla 1* e 2^ del testo, la prima di 3 vy., la seconda 
di 9. Cosi anche la 11^ del ms. corrisponde alla 3^ del t 

(3) Non si legge chiaro la prima parte della parola per una macchia 
d' inchiostro. 
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V. (copp. alla 7* del t.) 3 ce sane intrape - 4 si infopma - 6 

bella - 7 Como - 9 De l'-a. 

VI. (copp. alla 8' del t.) 2 stupmu - 3 De ly m. - 7 Che la 

lop Vida ày data - & in C. insitata - 9 K'-ène flope de g. 
VII (copp. alla 9' del t.) 7 NuUu con e. - 8 Volòne. 
Vili. (copp. alla IO* del t.) 7 Ad te dea - 8 & con v. - 9 

ène hodie n. - Deo gpatias. Amen (1). 

^ XIP Laade [e. 8 r]. castitate flore | Che de sostene 
amore. É nei mss. parigini : 559 al n."* 71, 637 al d"". 73, 
1037 al n.° 71, e nel Can. 240 al n." 24, presso il Bo- 
hmer; nel ms. del Tobler è al n.° 99 (e. 119 v** b); nel 
cod. magliabechiano II. HI. 255 (e. 30 v), presso il Bar- 
toli (2). Nell'edfz. principe (1490), nella copia ms. della 
Nazionale di Napoli e nelle ristampe del 1558 e del 1615 
(pag. 58) è al n.^ 38; nelPediz. veneta del 1514 è a e. 
77 r, nel Tresatti al cant. 15 del libro II. II confronto è 
fatto sulla ediz, romana (cant XXXVIII e. 42 r-v) (3). 



I. (copp. alla 1* e 2* stp. del t.) 5 gpande - 6 èni - 9 Si-ne. 

anlope 

II. (copp. alla 4* del t.) 1 resplandeiata - 3 Da omne hom sì 

èni 1, - 4 & pochi te tene e. - 5 Tua sembianza mei- 
lata - 6 Ène piacevole a lu S. 

III. (copp. alla 3* del t.) 4 De paplapte - 5 a.nè in n. 

IV. (copp, alla 5* del p.) 2 te póne extimape - 4 potè - 5 de 

vuy stay 1.-6 gpande. 

V. (copp. alla 6* del t.) 2 La qual èni - 4 èni mei savope - 

6 guapdacQC. 



(1) Mancano le tre ultime strofe del testo. 

(2) / Manoscritti della Bihl. Nazionale di Firenze ecc. Tomo III 
pag. 88. 

(3) Veramente nel Medio é segnata col n® XXXVII per errore. 

11 
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VI. (corr. alla 7* del t. t.) 2 de la e. - 5 èy escita. 

VII. (copp. alla 8* del t.) 1 alma - 4 tune t'-ò b. - 5 se- 

pane aperta - 6 facepacte. 
Vili. (copp. alla 9* del t.) 1 a. appata - 2 De lu toy - 3 
Consepvate & lavace - 4 Ke lu t. v. sia nictu - 5 Se 
non sepay epnuncgata - 6 Con gpan desonope. 

IX. (copp. alla 10* del t.) 1 a., in b. - 4 Jam. paperay - 5 

Ne le V, advanca - 6 Cha te day bella e. 

X. (copp. alla IP del t.) 1 a . lu t. - 4 Dall'-altpe depa(p)- 

tute - 5 Spigale. ^ 

XI. (copp. alla 12* del t.) 1 a. - 2 fone - 3 toy plage 

guapipe - 4 ne fone - 5 Lu latu se fece. 

XII. (copp. alla 13* del t.) 1 a. opa-te p. - 2 Per chene . 

ganbiatu {sic) - 3 inn-offesa. 

XIII. (copp. alla U^ del t.) 1 a. - 2 ke-ct'-àne - 4 Ke 

dane 1. multe - 6 ène te tpadetope. - Amen. 

XIII* Laude [e. 8 r-v]. conscientia mia \ Grande 
te vegio repusu. È nei mss. parigioi 559 al d.^ 64, 607 
al n.° 66, 1037 al q." 89, e nel Cao. 240 al n." 21, presso 
il Bohmer; nei ms. del Tobler è al n.° 133 (e. 149 r^ b). 
Nella stampa fiorentina del 1490, come nella sua copia 
ms. napoletana, e nelle stampe del 1558 e del 1615 è al 
n.° 49; nelPediz. veneta è a e. 69 v: nel Tresatti è al 
cani. 39 del libro 1V^ Il nostro confronto è fatto sul te- 
sto del Modio cant. XLIX (e. 65 v). 

LIO conscientia mia 7 2 Gpande te vegio 2. 
IL 3 m'-ày en-tempestate - 4 & con-micu stay. 

III. 2 sì me opdenòne la n. - 3 Et jo T-one - 5 de dipictanga 

8 adoperatu. 

IV. 1 Quale raione ène ke mone - 2 mone m. - 3 Qpande. 

sento mo p. - 5 menanno celeste - 6 ke non te agio - 
7 lu toy desplacepe m'-è un e. - 8 Ke desfine a.la medulla 
m'-è passa[to]. 
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V. 3 te fene innamorare - 4 li-cteny in manu in trasactu (1) 
- 6 ke-nne say - 7 Et questo sì-me à-datu una p. - 
8 ày pi. 

XIV* Laude [e 8 v - 9 r]. derrata guarda a-lu 
precgu \ Se le voli ennebriare. Esaminammo già questa 
laude nei suoi rapporti co' mss. del Bóhmer, del Tobler 
e col magliabecbiano II. III. 255, trovandosi essa a e. 97 
t? - 99 v del cod. napoletano XIV. C. 38, qui addietro 
studiato (XXXIX* laude). Rimandiamo ivi per le indica- 
zioni più precise dei suddetti mss. e delle stampe che la 
contengono. Il nostro confronto è fatto sul Modio (cant. 
LXXIII e. 98 t; - 99 v). 

I. 3 ène innebriatu. 

IL 2 & de e, sì ène descensu - 3 ène r. - 4 L'-altu Re - 5 
Ad quene . mise - 6 & sì grande p. 

III. 1 Or guarda quistu m. - 4 Obstupescunt. 

IV. 1 Obstupessci - 4 con micu - 4 sì-ày- 

V. 1 innebrianga - 2 tu v. - 5 pare - 6 Poy lo-mm'-ày. 

VI. 4 voli tu gire po' lu s. 

VII. 3 & lissu - 6 ad medecare. 

VIII. 5 Vego lu meu Re inpiccatu - 6 Or comò me deio e. 

IX. 3 ad q. 

X. 1 tu p. - 3 & i. - 5 quistu mercatu. 

XI. 4 K'-yo sone e. da la tua v. - 5 guillania {sic) - 6 De 

non V. secutare. 

XII. 3 Et lo p. en-guadangno - 5 stacQione. 



(1) Gfr. il B' Ovidio Arck GloUoL IV, 166 e il Gaspary La scuola 
poetica Siciliana (trad. ita).) pag. 258-59, per questa voce ancor viva nel 
mezzogiorno e comunissima a Jacopone e ad altri cantori popolari na- 
poletani. Vedi anche: IV poemetti sacri dei sec. XIV e XV pubblicati 
da me in una prossima dispensa delle Curiosità letterarie del BomagnolL 
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XIII. 10 gratia - 6 ad pasqueiare. 

XIV. 3 si vola - 6 fay. 

XV. 3 Et r. lu fay chinu - 6 adnichilare. 
XVL 5 lo say - 6 Quello - Deo gratias. Amen. 

XV* Laude [e. 9 r - v] Abdete (sic) in cortesia | Et jo 
ve diraio la via. Questa laude si trova soiameute nel ms. 
del Tobler al q.^ 212 (e. 199 v.° a) e nel Tresatti al 
caot. 25 del libro 11.^; sul quale è fatto il nostro con- 
fronto. Nel ms. non vi sono distinzioni di strofe, essendo, 
queste, composte di ottonarli o novenarii rimati a coppia: 
dimodoché le strofe si potrebbero fare di quante coppie 
si vuole (1). La disposizione dei vv. nelle strofe, che se- 
guono r VIU.% nel nostro ms., è molto diversa da quella 
del testo di confronto. 

L 1 Abdete (sic) in e. - 2 Et jo ve diraio la via - 3 de' me- 

decare - 4 taliare. 
IL 2 pesente - 3-8 (mancano). 

III. 1 dàne - 2 Cum diricta convengnenga - 3 T-a. - 4 Si- 

nne debia fere lu usu - 5 Che dàne - 6 Che lu mecta 
ne la m. - 7 Et vada. 

IV. 4 Che deo te debia f. - 5 Né 1' hom - 6 Nò in-stante lo 

volio f. - 8 De la gola (2) maledicta. 

V. 1 la speranza - 2 dare la s. - 4 Ad questa plaga t. - 5 

Ca l'-amore non sane T-a. - 8 Non guaste la natura. 

VI. 3 Che sane la ceurgìa - 4 da taliare sia - 5 faròne - 6 

& aulenti - 7 Como sia lu core e. - 8 Mone qe sia o. 

VII. 1 sì d. - 2 sy vogo tale r. - 4 Lo hom se geràne p. - 



(1) Il Tresatti dà le strofe di 8 vv. 

(2) Nel ms. é, prima di maledicta, volgala, ma é aggiunta, dopo.il 
mal, un' altra parola : gola, che non essendo parte del vs., che deve finire 
in etta o itia, è certamente la correzione della parola erronea in mezzo 
del vs. 
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5 Et lo hom ène addebelitu - 6 plage et ferita - 7 
r-ajuda - 8 in-debelecQa. 
Vili. I sì-ène - 2 Et de la e. se a. - 5 Et che debìa s. 
(IX, 5-8) Mecte lu colla T-amore, 

Et vanne de fine a-lu core. 

La medoUa sì ày toccata, 

Che era magangnata. 
(VITI, 7-8) La pradentia desingna, 

Ove la feruta vengna; 
(IX, 1-4) Et la manu vay guidanno, 

Che-sse guardo da lu dampnu; 

Ke-nnon talìe bono & reu: 

Oportu Q'-ène lu sennu seo. 
(X, 1-4) La temperanza none adlenta, 

& a la manu sic dane sostenga. 

Mitiga lu dolore, 

Mitigando lu furore. 
(XI, 5-8) Lo vino arrecha la justitia 

Per lavare la immunditia. 

Et póne la abstinentia, 

Per Qone ch'-à bona convengnentia. 
(XII, 1-6) Lu dejuniu lege, 

K'-ò statutu do rege. 

Fay la plaga legare, 

Che-nnon pocga erbifelare, 

Con legam de povertade, 

Ch'-ène sua contrarietate (1). 
XIII, 1 quello . mangnava - 3 Che-nnon-era - 4 Repostu ène 
in vistiariu - 5 Dàyse - 6 Per qo ch'-ày - 7 Che ày 
grande - 8 àne . ad despensare. Amen. 

(1) Tutti questi vv. riportati, sono nel Tresatti, ma in diverso or 
dine. Dunque i primi 4 vv. sono i 5-8 della str. 9^ del testo; i vv. 5-6 
sono i 7-8 della str. 8*^ del t.; i successivi 7-10 corrispondono ai 14 
della str. 9* del t.; i vv. 11 -li ai vv. 1-4 della str. 10® del t.; i vv- 
15-18 ai 5-8 della 11" str. del t.; e gli ultimi sei (19-24) ai vv. 1-6 
della str. 12* del t. 
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XVI* Laude [e. 9 v] amore mutu | Ke-nnon 
voli parlare, E nei mss. parigini : 559 al d.^ 9, 607 al 
D.** 11, 1037 al n.° 20, presso il Bòhmer; nel ms. del 
Tobler al n."" 92 (e. 114 v/ b); nel cod. magliabechiano 
IL IIL 255, a e. 16 r - v., presso il Barloli (1). NelP e- 
diz. Bonaccorsi (1490), nella sua copia ms. della Nazionale 
di Napoli, e nelle stampe del Salviano e dello Scoriggio, 
è al n."" 77; nelPediz. veneta del 1514 è a e. 10 r; nelle 
sue consorelle del 1495 e 1556 sarà ancora, probabilmen- 
te; neirediz. Tresatti è al cani. 5 del libro Y."" Il nostro 
confronto è fatto sul testo del Modio, cant. LXXYII (e. 
102 v). 

I. 2 voli - 3 per per ke . sine. 

IL 4 afflictione - 5 no-lo - 6 quello - 7 Non te s, 

IIL 1 Q. più hom qeìa, - 3 Hom te o. - 4 S, focu gejungne 

- 5 H. che da - 6 De v. sempre. 

IV. 1 che da sene se st. - 2 Ad dicere lu soy - 4 soy in- 

comenQamentu. 

V. 4 a-lu locu e. - 6 non Qe - 7 Ke-llu 1. no-li. 

VI. 3 Et èsse (2) - 4 no-li-ne lassa escire - 5 li fané - 7 De 

quella. 

VII. 2 Escesénne po'-lluy - 3 Vay po'-lluy - 4 & 1. quello 

- 5 Quando se-ne r. - 6 Non póne - 7 Quello che ad- 
vìa ìntendutu. 

Vili. 4 & t. ce - Deo gratias (3). 

XVIP Laude [e. 10 r - v]. ("0 amor de povertate \ 
Regno de tranquillitate), A questa laude mancano le prime 
quattro strofe, e i vv. 1-2 della quinta, perché fu tagliata 
la carta precedente. Essa, poi, si trova anche nel cod. 

(1) Oper, cit Tomo HI, pag. 83. 

(t) Cioè : essf, si è. 

(3) Nel ms. manca una caria e quindi una o più laudi e le prime 
quattro strofe ecc. della laude seguente, come avvertiamo qui sopra. La 
carta mancante avrebbe portato il n.° 10 r-v. 
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XIV. G. 38., a e. 114 r - 116 .v, già esaminato addietro 
(XXX VIP): rimandiamo, dunque, ivi^ per le sue relazioni 
co'mss. conosciuti e con gli antichi testi a stampa. Man- 
cano, ancora, le strofe corrispondenti alla 8*, 9." e 22.* 
del testo di confronto, che è il Modio cant. LX, e. 77 
V - 78 V. 

I-IV. (mancano). 

V. 1-2 (naancano), 

VI. 3 sì li-pilia lu p. 

VII. 1 dessidera ène p. - 2 Ad quello . si ène v. - 3 Se p, 

bene quello ke-nn^-à advutu. 
Vili. (corr. alla 10* del t.) 1 ène - 2 Ad chine stane in terra 

- 3 Chine ne-lu t. e. ène - Aude. 

IX. (cors. alla 11* del t.) 1 Et lu p., ène lu f. - 3 Che presta 

grande i. 

X. (corr. alla 12* del t.) 1 Cha fané - 2 & le recchec^e fané 

- 3 Et . fané - 4 fugi. 

XI. (corr. alla'jl3* del t.) 1 lu templu (sic, leggi: tempu) - 

3 & recolie - 4 Le ypocresie. 

XII. (corr. alla 14* del t.) 1 Parme - 2 Chyi (sic) de queste 

tréne ène. 

XIII. (corr. alla 15* del t.) 2 fay. 

XIV. (corr. alla 16* del t.). 2 me pare d. - 3 parre {sic) er- 

rare {sic, leggi errore). 

XV. (corr. alla 17* del t.) 2 Né & in celu spene advere - 

4 Non te d. 

XVI. (corr. alla 18* del t.) 1 Le vertute . per ke - 2 Ca- l per 

ke ène for de te. 

XVII. (corr. alla 19* del t.) 3 sine se day - 4 Ke cade. 
XVIIL (corr. alla 20* del t.) 1 sóne - 2 sóne - 4 & da o. 

XIX. (corr. alla 21* del t.) 1 ène de plune a. - 2 termene 

nèn (jstc) mensura - 3 Fore - 4 Cum. f. 

XX. (corr. alla 23* del t.) 1 Lu ter^u ène f. - 2 & in ni- 

chylum ène f. - 3 Ove ke. 
XXL (corr. alla 24* del t.) 1 Qo ke te parria non ène - 2 
et in a. quel ked-òne - 3 sène - 4 Dampna sene & la h. 
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XXII. (corr. alla 25* del t.) 1 Infra - 2 n'-ave lu j. - 4 stane 
. alienata. 

XXIII. (corr. alla 26* del t.) 1 n. Jove - 2 ad 1. intemptione 
3 La-'ve . stay in-preione - 4 Ne le 1. 

XXIV. (corr. alla 27* del t.) 1 Ov'-è 1.-2 tenebria - 3 Et 
- 4 ày. 

XXV. (corr. alla 30* del t.) 1 Vivo jo & non jo - 2 Lo es- 
sere meo non òne meo - 3 Quistu me pare un tale 
traviu(?) - 4 No-ne sòne.d. 

XXVI. (corr. alla 29 del t.) 3 sino T-ay alectu {sic). 

XXVII. (corr. alla 28* del t.) 1 ène conssitatu - 3 L'-unu & 
r-altru. 

XXVIII. (corr. alla 31* del t.) 1 ène nulla cosa a. - 2 pone 
V. - In ispiritu - Deo gratìas, Amen. 

XVIII" Laude [e. 10 v - 11 r]. Or se parràne chy 
adveràne fidanga \ La tribulanga — k'-ène propheticgata, 
È nei mss. parigini: 559 al n.^ 94, 607 al n.* 95, 1037 
al n.** 13, presso il Bòhmer; nel ms. del Tobler è al n.** 
147 (e. 156 v.*^ 6). È nelP edizione fiorentina del 1490, e 
cosi nella sua copia ms. della Nazionale di Napoli e nelle 
sue ristampe (1558 e 1615), al n.** L ; è nella veneta del 
1514 (e cosi sarà anche nelle ediz. di Brescia 1495 e 
Venezia 1556) alla e. 94 v; è ancora nel Tresatti al cant. 
14 del libro IV*. L^Ozanam la détte, quasi tutta, di su 
quest^ ultimo testo nella sua nota opera (1). Il confronto 
è sul testo del Modio, loc. cit. (e. 66 r - 67 r). 

I. 1 parràne . adveràne - 2 k'-ène - 3 la vego. 

II. 1 ène obscurata & lu s. ène ob. - 2 de lu e. vego - 4 sca- 

piliatu - 5 Et r a. s'-ày - 6 Fiume Jordane sperase 
injoctìre - 7 Et lu p. 

III. 1 Et lu s. ène, fané . sengna - 3 che dia sostengna - 4 

A la fedeletate né a-le genti - 5 me fay . malingna - 

(1) / poeti Francescani in Italia nel [secolo decimoterzo (pagg. 
149-50 della trad. ital.) Prato, Alberghetti, MDCGGLIV. 
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6 Obpropriu ne dice - 7 Reddendoli rasione non ce póne 
intrare. 

IV. 1 1. ène Cristu la ecclesia obscurata - 2 Ke ne la n. a-lu 

m. - 3 Papa & cardenali corno T-à g. (1) - 4 La luce 

- 6 Ène incursata per la mala v. - Oy siru dea adjuta 
a-lo scampare. 

V. 1 Le si. de lu celo che sòné e. - Éne la u. religiosa - 3 

Qaschuna . se sòne - 4 & entra - 5 de lu d. so* salite 

- 6 & ày conperti munti & s. o. e. - 7 Adiuta deo 
adiuta a-lo-n. 

VL 1 vego e. - 2 sic vane in r.c - h'-ène infernetecatu - 4 A 
lu q. non se pò dare m. - 5 desfìdata - 6 <& non ce 
jova - 7 Vedimalu {sic) . laborare. 

VIL 1 k'-ène singnata - 2 De lu caractere - 3 sì-nce T-ày d. 

- 4 Chy d'-una scampa T-altra sine lu fay d. - 5 in 
questu e. sì ène i. - 6 Ày facta - 7 sóne ke volia[n] 
contrastare. 

VIIL 1 alcunu . de questa infrenta - 2 Mècteli lu datu de lo 
s. - 3 Inflalu . & in a. m. - 4 & v., in soy t. - 5 Ad 
T-altri homini li peccati adconta - 6 & li soy gecta 
dereto ad non v. - 7 Vòlione dicere. 

IX. 1 che-nne so' scanpati - 2 duy . dolurusi - 3 Enn-um so- 

ctile lacQU li-àne legati - 4 De singni de santi tate di- 
siosa - 5 De fare m. & reddere sanitate - 6 De dicere 
prophetie si sòne g. - 7 alcunu . ben póne deo 1. 

X. 1 cha-sse - 2 posse - 3 Cam {sic^ forse Ca-ma'). fóne cu- 

sìne d. - 4 Né seràne jammay cusy f. - 5 n'-abbe - 6 
ad queste sorte - 7 Ad e. né - Deo gratias, Amen. 

XIX* Laude [e. 11 r - 12 r]. Unu arbore da deo 
si ène plantatu \ Lu quale amore & nominatu. — Questa 
laude fu già esaminata nel cod. napoletano XIV. G. 38 
(e. 58 r - 61 r) n.** XVIII*, nei suoi rapporti con i mss. 

(1) È notevole che questo vs. nel testo dica cosi e & era la nostra 
guidata, > Certamente dovè essere stato modificato dagli editori dopo la 
revisione ecclesiastica, per Tistessa ragione per cui mancano ai testi mi- 
gliori alcune laudi allusive alla corte di Roma. 
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e le stampe ecc. II nostro confronto è fatto sulP edizione 
romana del 1558, cant. LXXXIX (e. 116 r- 117 v). Av- 
vertiamo solo, che nel ms. non v'è alcuna distinzione di 
strofe, essendo i vv. rimati a coppia ; ma nel testo le strofe 
son di 4 vv. In fine della lande, nel nostro ms., sono ag- 
giunte alcune strofette, che spiegano ì rami dell'albero 
allegorico; le quali mancano a tutti i testi a stampa. 

I. 1 Unu a. da d. sì ène p. 

II. 2 tune q'-è g. - 3 Ke lu v., scìa a. - 4 stóne. 

III. 1 lo-cte d. ad pocu v. - 2 Si me mo casco si sóne 1. - 

3 jo non ayo vinctu - 4 Ma so forte t. 

IV. 2 Ma de deo ène - 3 Jam non t. - 4 Ke per tene IV 

abie a. 

V. 1 lo-mme d. - 2 Mo-mme f. de luto exire - 3 tene. 

VI. 1. Et a-la de d. lo dico - 2 Che adverte volio per a. 

VII. 1 qe sguarday - 2 salirle - 4 multo. 

VIIL 1 era - 2 Ke-nnon ne pecco dicere - 3 palmale & d. 

- 4 sdenadatu. 

IX. 1 qe vedia - 2 Como - 3 per unu r. - 4 inpicQicatu. 

X. I unu rametellu - 3 La b. e. lu s. 

XI. 1 Adviàime - 2 Fómme - 3 sbrige. 

XII. 2 & 1. - 3 Et fine (1). 

XIIL 1 Ad s. - 2 Ne lu meu e. sic già - 3 già me m. - 4 
De lo. 

XIV. 2 Ke a-lo . fosse - 3 Sen^a 1. era niente - 4 Tucto 

quello ch'-ey advìa p. 

XV. 1 celu - 2 co-la e. - 3 lu r. - 4 Lu quale . ène . ad g. 

XVI. 3 lu corpu qe affractay. 

XVII. 1 Fuy - 2 Che t. amore in directura. 

XVIII. 2 lassòne - 3 unu jontu - 4 firmatu. 

XIX. I in quillu - 2 manu . escitu - 3 De sopre sine qe - 

4 da lu. 

XX. 1 Dell'-altre (2) p. vulsi '1-v. - 2 In un-a . r. sìfui a. 

- 4 Ke-mme advia cusìne m. 

(1) Cioè: fei-ne, feci-ne. 

(2) Cioè : altre. 
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XXL 2 in tando - 3 perseverando - 4 & T-a. 

XXIL 1 sune crisi - 2 me non lassone - 3 Sopre da-mene 

me fece sguardare - 4 pian tatù. 
XXIII, 1 sune - 2 De p. - 3 Lacreme ke l'-a. fagia - 4 li e. 
XXIY. 3 là sentini - 4 tuctu scaldatu. 

XXV. 1 jo non - 3 la-Ve illa si. 

XXVI. 1 Poy che in quillu me algasse - 2 Q'-era ke medi- 
tasse - 3 Et che - 4 A-lu, 

XXVII. 1 dell'-a. - 2 Tràssemecge l'-a. - 3 Ad e. ke-Uu core 
sp. - 4 Da omne adsagiu a. 

XXVIII. 2 lebbiecca - 3 Ove languissco - 4 T-a. ch'-io òne o. 

XXIX. 2 Lu ramu nanti me placente -> 3 ne-F a. - 4 sy T-à. 

XXX. 2 Che lu meu core no advia 1.-4 In-un-r., fundatu. 

XXXI. 1 da-r a. sy f. - 2 si f. - 3 Ove . ène a. 

XXXII. 1 In m. medismo vinni m. - 3 in plino - 4 Ke lu meu 
core qe ione. 

XXXIII. 1 A la . de lu - 2 Jo t'-aio dictu quistu t. - 3 Se- 
cge voli s. or-ge pun e. - 4 quello k'-yo òne p. (1). 

Isti sunt rami predicte Arboris : 
OS ramns . Lu core humiliatu . tene lu-capu inclinatu. 

Suspurame (2) lu core . cha-mm'-à ferutu amore. 
. 8 . Amore me feqe risu . che in sua preione me mise. 

Se continovo d'-amare . porrcele guadangnare. 
. 8 . Se io perseveraraio . verace amatore seraio. 

Cum lacrime ungo deo . che spande la core meu. 

(1) MancaDO le tre ultime strofe del testo, che cominciano « En el 
arbor de contemplare », e Non e dato a creatura > e « Tredece r amora 
con li frudi. » È da notarsi che le ultime due nel testo hanno questa ru- 
brica e Agionto en alcuni Libri »; e la 1^ e la 3^ di esse sono nell'e- 
diz. Benalio, mentre nel Tresatti sono tutt' e tre, ma con moltissime 
varianti. Alla strofa XXXIII del nostro ms. succedono altre strofette, man- 
canti a tutti i testi della Laude, — eccettuato al Tresatti, ma non unite 
a questa laude — nelle quali si spiegano quali sono i rami allegorici del- 
l' « arbore da Dio piantato lo quale amore è nominato. » Abbiamo cre- 
duto bene di lasciarle al loro posto, invece di metterle in nota. Tutte que- 
ste strofette sono, poi, lo ripetiamo, nel Tresatti, che le détte nel libro 
VII, cant. 3^ col titolo di e Fragmenti amorosi >. 

(2) Cosi il ms, i^r Suspirame, 
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4 . L* amore si-m^à feruta . & In soj ardore m*-è apparata. 

Et jo me volio bodiare . per che possa pia amare. 

5 . Contempla la mia mente . de sopre a la cela saliente. 

Langnisco desigiando (1) . per ke la sengnore non velo. 

6 . L'-amore sì m'-à scaldata . <& la core m*-à stemperata. 

Jacgo senca memoria . la core m*-è rapito in glorìa. 

7 . La core me yen mina . tanto d'-amore so* plina. Amen. 

Sasspiria . Risas . Continaatio . Perseveratio. 
Lacrime . Ardor . Hodiam sai . C!ontenplatio dei . 
Languore . Lique&ctio . Raptus . Defectus . Inacessibile. 

XX* Laude [e. 12 r - v]. Fugio la croce ke-mme 
devota \ La sua calura non pocgo portare. Abbiamo già 
esaminata questa laude, nel suoi rapporti con i mss. e le 
stampe ecc., nel cod. napoletano XIV. C. 38. (e. 72 r - 73 
v) al n. XX^ La ritroveremo ancora, più appresso, in un 
altro codice napoletano XIII. D. 26 (XX") Il confronto è fatto 
suir ediz. romana del 1558, cant. LXXV (e. 101 r - 102 r). 
Ogni vs. del testo, nel ms. è diviso in due. Notiamo che, 
fra la strofa IV* e V* del testo, nel nostro ms. sono ag- 
giunte due strofe, che mancano a tutti ì testi. 

• 

L 1 ka-mme. 

II. 1 conportare - 2 Ke jecta . vòne - 3 Non pecco fugire 

cha la- p. ne-lu e. - 4 La sua revenbranca . fay. 

III. 1 comò tu fugi - 2 sj vado cbedendo de ad vere sua a. 

- 3 tu gran guillananga - 4 gire. 

IV. 1 sy fugio cba jo sone f . - 2 m'-è un gulpu ke la core 

me a p. - 3 cbe tu s. de quello cb'-io òne s. - 4 Per 
Qo.cbe tu-me s. 

V. (manca al testo) Frate jo sj trovo ne-la cruce dolcecga, 

Como tu c'-ày trovata questa darec^ 
Ly soy penseri sì-me dona alegrec^a, 
Com grande gaudiu me fané reposare. 

(1) L^gi & deseio, per la rima con veto. 
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VI. (manca al t.) Io non trovo posa, & non pocgo fugire, 

Et nullu remedia jo qe posso jnvenire, 
Né vivo né moro, & non sacQO ove me gire , 
Moro fugendo, & non posso muccare. 

VII. (corr. alla 5* del t.) 1 fiorita - 2 De-li soy penseri T-anima 

si ène v. - 3 Et non gè - 4 Anchy me jova lu soy con- 
templare. 
Vili. (corr. alla 6* del t.). 1 Jo sine la t. piena de sagepte - 

2 Ke essce delF-arcn <& ne-la core me-sse mecte - 

3 Ly balesteri . mene si-U'-aio ricte - 4 Omne a . 
ch'-yo agio . fané p. 

IX. (corr. alla 9^ del t.).,Io reagio la paraula, che ennanti sì era muta, 

Et qaesto ne-ia crace sì-m^-òne apparata, 
Tanta savore de lene jo òne sentata. 
Che ad malta gente se-ne póne predicare. 

X. (corr. alla 10* del t.) 1 Me sy àne fecta m. - 2 sine . ène 

intrata la e. - 3 nalla - 4 cay . de qone rasionare. 

XI. (corr. alla 7* del t.). I Frate jo sì era ceca omay vego 

(lame) (1) lace - 2 Et q. me a. per che sguarday 
ne-la e. - 3 Et issa . & gaudia si me a. - 4 lene 
senpre jo stono. 

XII. (corr. alla 8* del t.) 1 la saa 1. si-mm'-à e. - 2 Si gran 

calore da lene - 3 fay g. tacta ahbaccelata - 4 Abgio (2) 
li belli occhy & non pocgo sguardare. 

XIII. (corr. alla 11* del t.) 1 Frate jo e . m . ora abgio la v. 

- 2 ne la - 3 de essere - 4 ne lo soy, 

XIV. (corr. alla 12^ del t.) 1 ly tracti - 2 Ki-lli fo rapti - 

3 ne' (3) strimi facti. 

XV. (corr. alla 13* del t.) 1 sì m'-ène - 2 dicere jammay ke 



(1) È chiaro che lume sia dippiù; che luce rima con cnice e duce, 

(2) È notevole che, sino a questo punto questa voce era scritta agio 
aggio; e che, da questo vs. in poi, si trova sempfe abgio, ma col b ag- 
giunto sopra dalla stessa mano. 

(3) Oppore 'n-estrimi, nel ms. sono divise cosi: ne s. 

12 
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in ley sia nulla t. - 3 Forscia . a lu soy iungnementa 
- 4 C. per tua sponsa la volge. 

XVI. (corr. alla 14* del t.) 1 a-lu e. & jo stòne ne lu f. - 

2 Ad tene si òne d. <& jo t. me coco - 3 Como ne-la 
f. t. poc(jo 1.-4 Q'-è . quale Q'-è. 

XVII. (corr, alla 15* del t.) 2 tu sic vay f. - 3 vorria gire 
congnosscendo - 4 Et ke tu lu-mme potissci ne-lu core. 

XVIII. (corr. alla 16* del t.) 1 sì ène - 2 Lu meu che à - b., 
no-lo pò lu m. - 3 Tu si-n'-ày circhu - 4 no lu facga 
adlentare - Deo gratias. 

XXr Laude [e. 13 r]. amore devinu [amore] \ 
Perché mm'-ày adsediatu, GomiDciaDdo coIlMstesso primo 
verso due laudi di Jacopone, e non essendo riferito mai 
il secondo vs. negr ludici dei mss. parigini, rimane dubbio 
se questa laude corrisponda ai n."" 28 o all' 86 del ms. 
559, al n.^ 30 o all' 87 del 607, al n." 48 o al 50 del 
1037; com' anche si rimane in dubbio, se la laude del cod. 
Palatino 170 (e. 56 v), presso il Palermo, sia questa o no. 
Essendo notato il secondo verso al n. 80 del ms. Tobler 
(103 r b), siamo sicuri della sua corrispondenza con la 
nostra. È anche nel cod. magliabechiano IL HI. 255 
(e. 18 v). presso il Bartoli (1). — Neir ediz. del 1490, 
nella copia napol. ms., nelle ristampe del 1558 e 1615 
è al n.^ 82; nella veneta del 1514 ecc. è a e. 23 v; 
nel Tresatti al cant. 12 del libro VI (2^. Il nostro 
confronto è fatto nel Modio , land. LXXXII (e. 108 
r - v). 

I. 3 Tantu jo t'-ò cacgiatu - 4 Deverìne te posare - 
IL (differente dalla 2^ del t.) L' alma non póne exire 

per neguna partita, 

(1) Oper. dt. Tom. Ili pag. 84. 

(2) L^Ozanam (Op. cit. pag. 117), ancora, ne dà alcuni brani. 
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che non trove lu toy scuntru ; 
retorna in sé ferita^ 
prendere vole la sbandita, 
k'-è voluta scanpare. 

III. 1 Se essce per lu v. - 2 vede in-amore - 3 èni depin- 

ctu - 5 Representato - 6 ke la debie liberare. 

IV. 1 essce - 2 Per posarse - 3 Omne sonu ke s. - 5 Per issu. 

exire - 6 aude in a. 

V. 1 essce - 4 plinu - 5 ad l'-amu - 6 Per volere. 

VI. 1 essce - 6 ad lo hodorare. 

VII. 1 essce - 2 clama - 4 detractu - 5 Amore or chomo 

jo son m. - 6 De volere contrastare. 

VIII. 1 jo sy vone - 2 Per darte lu meu e. - 3 Vego ke 

in-me - 5 Sicchè-nnon sacgo allora - 6 Ubi me possa 
trovare. 

IX. (differisce dalla 9* del t.) Amore non te basta 

lu ringnu celestiale, 

de mene pare che ssi' inpacgatu, 

de gire per me venale, 

che sòne plinu de male, 

& voli in-me posare. 

X. 1 Prindime <& C. ra. - 2 <& t. de lu m. ad 1. - 4 Vedendo 

lu e, feri tu - 5 Amore comò T-ày s. - Deo gratias, 

XXII* Laude [e. 13 r]. id frate Johanni da la Verna 
I Ke in quartana se soverna. Questa , più che una lau- 
de, è un' epistola latina, preceduta e seguita da alcuni 
VY. Si trova nei mss. parigini 607 al n."* 102 e nel 1037 
al n.° 56, presso il Bòhmer (1); nel ras. del Tobler è al 
n.« 98 (e. 1119 r^ b) (2). Neir ediz. del del 1490. nella 

(1) Manca al ms. par. 559. 

(2) li Tobler, trovando nei primo quadro suo, la seconda parte di 
questa laude, che segue V epistola latina : Vale frate Jovanni vale, la mise 
fra quelle laudi mancanti al secondo quadro e al Testo (Tresatti). Ma 
essa é in quest' ultimo e in lutti gli altri come vedremo, e sarà ancora 
nel secondo quadro, certamente, dopo la epistola latina. 
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sua copia ms. della Nazionale di Napoli e nelle ristampe 
del 1558 e del 1615 è al d."" 63; nella stampa veneta 
del 1514 (sarà, ancora, in quelle del 1495 e 1556) è a 
e. 100 r; nel Tresalti si trova al cant. 21 del libro ir. 
Si perchè questa epistola, solamente dal testo veneto, è 
data in latino, si per la sua singolarità — essendo Tunica 
lettera, benché di poco valore biografico, di Jacopo de' Be- 
nedetti (1) — abbiamo creduto meglio di darla per intero, 
come si trova nel nostro ms., in luogo di darne sola- 
mente le varianti: 

« Hanc licteram misit frater Jacobus de Thodo fratri lohanni 
de Alverna patienti quartanam: 

Ad Frate Johanni da la Verna, 
Ke in quartana se soverna, 
Questa scripta sine li mando (2) 
Che ad luj sine debia essere lecta. 
Magnum reputavi <& reputo scire de deo habundare. Quare: 
quia exercitatur ibi Humilitas cum reverentia. Sed maximum 
reputavi <& reputo scire de deo jeiunare (3). Quare: quia 
exercitatur ibi fides sine testi moniis, Spes sine expectatione 
premij, Karitas sine signis (4) benivolentie. Fundamenta hec 
in moribus sanctis. Per ista enim fundamenta adscendit ho- 
mo (5) ad illum montem coagulatum. in quo enim monte 
gustat mei de petra & oleum de saxo duriscimo {sic). 
Vale, frate lohanni, vale, 
Et non te incresoa pater (6) male. (7) 

(1) Per questo frale, amico di Jacopone, vedi uno studio del Fa- 
loci-Palignani: Z)t Giovanni Elmi da Foligno, Foligno, Campilelli, 1875. 

(2) Leggi questo vs. cosi: Sine li mando questa scripta (o screpta) 
per la rima. 

(3) Il Benalio aggiunge: e et penuriam pati ». 
(i) 11 Benalio per errore ha e signe signis ». 

(5) Il Benalio ha anima. 

(6) Cioè patire. 

(7) Il ms. ha, per errore, naie. 
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Cha fra la incudene & lu martella, 
Sì-sse fay lu belili vasellu. 
Et lu vasellu si de' stare caldu, 

Per che lu gulpu venga in saldu. 10 

Se ad fricdu se battesse, 
Non porrla canpare (1), ke-nnon roppesse. 
Se <fe ructu perde T-usu, 
& ène gectatu infra T-ascusu. 

Ora te argumenta ad clamare (2) 15 

Re lu sengnore te manda male, 
Et omne pestilentia (3) 
<& quistu mundu in displicentia. 
MaP-è in pena (4) gloriosa. 

Se per culpa non ne incusa, 20 

Et se per [culpa] (5) lo homo paté, 
^on lu escusa tal mercatu (6). Beogratias^ Amen, » 22 
« Expliciunt dieta sancti fratris Jacobi de Thodo, de ordine 
Minorum. Amen). (7). » 

XXnr Laude [e. 16 v - 18 r] (0) oymè lascio & friddu 
lu meu core \ Che in pigrilia siane et non se move. Ben- 
ché si trovi dopo là su riferita rubrica : « Expliciunt 

eie i> , questa laude, pur tuttavia, è data a Ja- 

copone dal .ms. del Tobler al n.'' 181 (e. 178 r** a) e 
dal Inesatti , cant. 39 libr. VI ; e con il secondo vs. 
differente. Sono dunque costretto a darla , anch' io , fra 
le sue laudi, aspettando che, con T esplorazione di altri 

(1) Forse é da togliere canpare^ per la giusta misura del vs. 

(2) Il Benalio ha: ad amare, 

(3) Leggi questo vs. cosi: e Et pmne [male &] pestilentia », come 
dà il Benalio. 

(i) Il Benalio : Malum pene he glorioso^ e cosi anche il Tresatti, 

(5) Manca colpa che é nel Benalio: Et se per colpa Ihomo paté, 

(6) 11 Benalio: tal derate, 

(7) Con tulio ciò a e. 14 — che segue questa rubrica — v*è scrino 
di mano moderna: « B: Jacopone di Todi. > 
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e migliori mss., sa di essa e su di altre molte si dia an 
giudizio decisivo (1). Intanto io non la credo opera 
del nostro frate. La falsa attribuzione del ms. del Tobler, 
e forse di altri ancora, e delP unico testo del Tresatti fu 
aiutata, suppongo, da un'altra laude, che comincia quasi 
con le istesse parole : Oimé lasso dolente ecc. , che è nel 
ms. parig. 1037 al n.° 90, nel ms. Tobler al n.*" 5 e in 
altri di minore importanza, com' ^nche negli antichi testi 
del 1490 e sue ristampe ecc. Invece, potrebbe darsi con 
qualche probabilità a Fra Domenico Cavalca o a qual- 
che felice suo imitatore; essendo questa laude una ser- 
ventese molto simile, per lo stile e per la maniera, a 
quelle conosciate del frate pisano (2). É da notarsi, 

(1) Io credo perciò, che sarà più facile di dare Tedìz. critica delle Laudi 
di Jaeopone^ allora solo che si saranno fatte quelle dei suoi imitatori: 
Bianeo da Siena, il Panziera^ il Cavalca, il Giustiniani e altri. 

(2) Del Cavalca, sinora, si conoscono cinque servenlesi : P Poiché sei 
fatto, frate o caro amico (attribuita, malamente, a Jacopone, come no- 
tammo Dell'esame della laude XXV* del cod. nap. XIV. G. 38, qui ad- 
dietro); II* A Dio eletta e consacrata sposa ; Ili* cristiano che ti vince 
l'ira; IV* Chi vuole imprender d'aver pazienza; V.* Poich'ai mondo , 
servir ti sei rimasa. Furono tutte pubblicate dal Bottari; le due prime 
nel Volgarizzamento del dialogo di S, Gregorio^ ecc. del Caralca (Roma, 
Pagliarini, gk). io. ce. lxiiu) secondo un cod. Serassi^ insieme a 42 so- 
netti ; le altre nella Medicina del Cuore ecc. (Roma, Pagliarini, MDCGLVl. 
pagg. 72, 268, 320). Lo stesso Bottari pubblicò XXX sonetti del Ca- 
valca nella Disciplina degli Spirituali ecc. (Roma, Pagliarini, MDCCLVII), 
Ma prima di lui, erano stale pubblicate la 1* delle serventesi fra le Laudi 
di Jacopone (Venezia 1514, e le sue consorelle Brescia 1495, e f^ 
nent 1556) , la II* e la V* fra le Laudi Spirituali di Feo Belcarie di 
d#» (Firenze, Bonaccorsi, 1489 e Brescia, De Misìntis, 1493, presso la 
Éaccolta cit. del Galletti pag. 135 e 138). Anche il Crescimbeni 
{Coment int, all'Istoria ecc. II, pag. 142,ediz. cit.) — pubblicò e non Ta- 
vessse mai fatto»! — una, secondo credeva lui, di queste serventesi , la V*. 
Ma egli détte quest'ultima stranamente confusa con la liP, mentre la serie delle 
rime Y avrebbe dovuto far accorto dell* errore, che fu poi rilevate dal Bot- 
tari, il quale, d' altre parte, ignorava le ediz. suddette delle Laudi, che 
avevano anche le serventesi del Cavalca ; e le disse inedite. Una buona 



f. 
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ancora^ che il testo quale lo dà il Tresatti non è che una 
piccolissima parte della laude quale si trova nei nostro ms.: 
ho dovuto, dunque, darla per intero. E volentieri; essendo 
essa, se non dal Cavalca, certamente opera del sec. XIY. 

I. (0) oymó lascio & friddu lu meu core, 
^hó in-pigritia stane et non se movelj 
Che sc'-io suspiro tanto per amore, 
Che tu-mmorissci. 

II. Morire deverine falsa <& esconoscente, 5 

Yillanu meu core, pigru et negligente, 
Che per amore non vivi fervente. 
Sì che langaissci. 

III. Languissci repensando la tua noia. 

Che de T-amore de Jhesù non-ày tolta joia, 10 

Pregete, cor meu, che la tua velia. 
Che no'4a seguissci. 

IV. Me sècuta la mia, cha pò valere 

Più che tuctu lu mundu ad possedere, 

Ardìscite, cor meu, ad prò vedere, 15 

Cha non fallisci. 

V, Ad fallire, cor meu, spissu te trovo. 
Se de l'-amore Jhesù lu core sì movo. 
Quando me parto omne pena provo, 
Or non n'-esscissci. 20 

parte delle RifM, del Cavaloa fu data, secondo i testi citati, dagli editori 
della Raccolta di rime antiche toscane (Palermo, Assenzio, 1817, 4 voli.); 
cioè la P e la IP serventese e tu^i i sonetti conosciuti. Vedi ancora, 
le Rime di Cina da Pistoja e d'altri del secolo XIV ordinate da G. 
Carducci. Firenze, Barbèra, 1862, pagg. XXXIX e 193-95. — Una par- 
ticolarità di questa serventese è che la parola Onale del. quarto vs. di ogni 
strofa e la prima della str. successiva sono sempre V istessa voce. 

Vs. 4) Il ms. ha sopra il tu un' abbrevqzione : potrebbe anche leg- 
gersi: fune per tu, molto comune al dialetto del ms. 
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VL Esscire non deverìne infra la gente, 
Ma-stréngerete dentro da-la mente. 
De tacta In manda non prendere nigente, 
Et non dicissci. 

VII. Non dire, ma intendi <& hodi, bella meo core; 25 
Et adeonciate ad gaadere de T-amore, 
Vorria ke de pensare ad tacte T-ore, 
Mai non finissci. 

Vili. Fine pani a*la tua sconosscengia , 

Et a-la tua gran pigritia et niglìgenga, 30 

Vorria che de l'-amore ad obbedienza, 
Non te partissci. 

IX. Partirte da omne altra intendimenta , 
Cha-nnon te pò dare se non perdimentu, 
Parane te stare T-amore de se contenptu, 35 

Se lu obbedissci. 

X. Obbedissci <& estàne adpareclatn, 

Et ad grande amore de Jhesù desscideratu ; 

Se vene più da-te non scìa cacQÌatu, 

Et non fuissci. 40 

XI. Fugi, cor meu, che sino missu en casa. 

La carne <& lu mundu <& lu demoniu te menagia, 
Ma purgate T-amore Jhesù le braccia, 
Che non perissci. 

XII. Perire porrine, se tu non fussci defisu 45 

Da-lu grande amore Jhesù de paradisu, 
Volete adbracQÌàre <& estàne ip cruce destisu, 
Se ad luj venisse!. 

Vs. 23) nigente^ cioè: nienit, 

Vs. 27) Il ms. prima di lore^ ha un le che par cancellato. 

Vs. 41) Il Tresatti ha caccia^ e forse qui é da leggersi cosi : coicìa, 

Vs. 43) Cioè pérgatù 
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XIII. Venge, cor meu, & jàmece a-la cruce, 
Suspiràmo <& gridàmo ad sì gran voce, 50 
Che fenda lu polmone fine a-la foce, 

Che tramortissci. 

XIV. Tranmortissci, cor meu, & vane gridando, 
Et sempre maj tu vìve suspirando. 

Che non-àj ben amatu, vaj dolorando, 55 

Con' parturissci. 

XV. Parturissci & vive in amareiore. 

Et de tuctu lu mundu non piliare sapore. 

Se non de Cristu, ch'-en' nostru sengnore, 

Vorria che sentissci. 60 

XVI. Sentire tu nno'-U'-ày volutu nigente, 
Quando T-amore Jhesù ad te destende, 

grande tranu (?) da celu che nnon te defende. 
Sì che transixi. 

XVII. Transire deverìne, cor, per gran defectu, 65 
Che de T-amore de Jhesù non say piliare delectu, 
Resvéiate & renòvate per affectu. 

Non pur dormissci. 

XVIII. Dormire securo non deverìne jammay, 

Ma più gelusu esser che-nnon stay, 70 

Che lu toy Jhesù amatu no'-ll-ày. 
Se tu temissci. 

XIX. Timere <& suspirare sempre te placia; 
Nuir-altra cosa ad te non satisfatta. 
Fin che Jhesù non vidi ad faccia, 75 

Che resplendi ssci. 



Vs. i9) Yen^e cioè: vien-ci. — Ibidem, jàmece, cioè: andiamoci, 
da jre. 

Vs. 59) en% oppure: ch^-è-nnostru. 



■i 
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XX, Che resplendissci in quillu lucente vìsa, 
Che solamente luy vedere si ène paradisa, 
SolacQU jocu & canta advere & risu, 

Se ad luj servissci. 80 

XXI. Servire, cor meu, per advere lu ringnu. 
Per lu quale Cristu sic f -è datu in pingnu. 
Che jo d^-altruj pagatu non me tengno. 
Se luj smarrissci. 

XXII. Smarrita core, retòrnate a-la via, 85 

De più bellu amore che jammay sia. 
De lu filiolu de sancta Maria, 
Prego che envanissci. 

XXIII. Vanu cor meu, d'-onn'-altra creatura, 
Porrine stare co'-la mente pura, 90 
Per go se voli tenere la via secura. 

Non te largissci, 

XXIV. Largu cor meu, ad nullu amore terrenu. 
Aio pagura; per qo te refreno: 

In celu, a-l'-amore de Jhesù Nacarenu, 95 

Vorria salissci. 

XXV. Sali, cor meu, delèctate lassusu, 

E-là-nnon ce capi, ne-lu mundu ca-iusu, 

Io vorria che stanno reclusu. 

Pena patissci. \W 

XXVI. Patissci pena de lu meu amore, 

Sulu per gustare de quillu dolge savore. 
De la gloria eternale, che ène fructu & flore, 
Che vigorissci. 



Vs. 98) Nel ms. Elan non^ forse e meglio: Ka-nnon, — Ihid, ea- 
ingn^ corrisponde al tose. aro. qua-joso, qua^gioso. 
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XXVII. Vigore te cresscha, core, & grande conforta, 105 
Che de T-amore de Jhesù pilie deportu, 
Diròne che senga luj tu sì vive mortu, 
Et dìcolo & dixi. 

XXVIII. Dìcolo, cor meu, che li toy pensementi, 

Che none(?) in Cristu, e li proponementi , 110 
Dentro & de fore vorria che li sentimenti 
D'-amore condissci. 

XXIX. Condi de celu, core, la tua vita, 

Cha troppu & facta in terra scipedita, 

L'-amore de Jhesù del soj dolzore te envita, 115 

Or lo prendissci. 

XXX. Prendi nel roundu, cor meu smarritu, 
Se voli gustare de Jhesù saporitu, 
Troppo me pare che sino factu envanitu, 
Se non valissci. 120 

XXXI, Valissci, cor meu, non sine così conpuntu, 
Ma adcònciate da essere sempre pruntu, 
De T-amore de Cristu studia de essere iunnctu, 
Che-lluj gulpissci. 

XXXII. Gulpi donasci a-lu mundu de cadere, 125 

Et toUisci a-la carne lo soy potere. 
De vencere Sathanas & lo soy savere, 
Per forga ardisci. 

XXXIII. Arditu lu fay d'-amore fervente & sanctu 

De te Jhesù, che trovo el dictu el cantu, 130 
Che in-terra per amore te chyame tantu, 
Che lu celu aprissci. 



Vs. li 4) scipedita^ cioè: scipita, 

Vs. 123) innnctii; nel ms. iunciu, con una lineetta nella n. 
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XXXIV. Àprily, Cristn patre, la memoria, 

Che ennamorare se pos^ de tua gloria, 

Sic che contra la innimica àia Victoria, 135 

Or me exaudissci. 

XXXV. Exaadissime, patre omnipotente, 

De la core, che òne pigra & nigligente. 
De la toy amore che se trovo fervente. 
La vestissci. 140 

XXXVI. Vestite, o core mea, de humilitate. 
De patientia & longanimitate. 
Et de misericordia & de caritate. 
Et poy legissci. 

XXXVII. Legi ne-la scriptura contemplando, 145 

Le celestiale cose desiando, 
Et le terrene tucte desprecQando, 
Et inn-odio advissci. 

XXXVIII. Abie hodio a-le cose temporale, 

Retòrnate, cor meu, non gire più venale, 150 
Vorria che ad quelle de celu che sono eternale, 
Tuctu te dessci. 

XXXIX. Dàctece, core, e pensa ne-la scriptura. 
Che te admagistra ke non ce poni cura 
Ne lu mundu, per ke & plinu d'-ompne bructura, 155 
Che ad deo encressci. 

XL. Encresce ad deo, cha tu ène fundaroentn, 
linde procede omne pensamentu, 
Vorria che advissci adpetitu & talentn. 
Che placissci. 160 

XLI. Placissci ad deo, che in corpu te recluxe. 
Che T-anima co'-la quale vivj & use, 
Per te na gloria de deo tome & puse. 
Che adpetissci. 

Vs. 163) na^ cioè in la, ne la. 
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XLII. Adpèti, core, le cose ch'-ène de sopre, 165 

Con' piane de-lu mundu tune te vesti & copre, 
Più ne despiace ad deo de cotale opre, 
Se lo savissci. 

XLIII. Sacce congnosscere quello che t-è mesteru. 

Et cridime per qo che te dico lo viro, 170 

None amare lu mundu cha serray guerreru, 
Ad deo che ulcissi. 

XLIV. Ulcissci deo lu core che-nnon deseia 

Lassare lu mundu, ke q^-ò pena & teia. 

Et luj amare ke in-celu menare lu deia, 175 

Ov'-è che florissci, 

XLV. FlorissciQe lo hen, & lo male qe mancha. 

Core, de amare più lu mundu omaj te stancha. 
Non te convenga stare da-la manu mancha, 
Ov*-è che perissci. 180 

XLVI. Pereray, core, se più ame lu mundu. 
Et la sua vanitate k*-è sì gran pondu. 
Se te traheràne ne T-ahissu profundu, 
May non esscy. 

XLVII. Essci, core, de la tua vana oppinione, 185 

SacQe resistere a-le vane temptatione 
De-lu mundu & de la carne & de-lu dracene , 
Che lu mordissci. 

XLVIII. Mordissci <& envenóna quillu serpente; 

Per Qo te prego, core, che te-ne pente, 190 

Et non currere ad T-escha ch'-è pendente. 
Come che-lu pessci. 



Vs. 166) Con', come; plmie^ più. 

Vs. 174) teia^ cioè tedio. 

Vs. 175) deia^ prima era debia, poi fu caDcellata la ò per la rima. 
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XLIX. Ln pessce, core, tu say quillu animale, 

Sì corre ad T-amu, che ène escha mortale, 
Non vorria, core, per qo che tu-ène rationale, 195 
Che sì morissci. 

L. Moreray, se curri ad T-escha de la morte, 
Ma pregete, cor meu, che te conforte. 
Che lu toy penseru <& volere lu leve <fe porte. 
Et che salisse!. 200 

LI. Salissci contemplando in paradisu. 
Ove ch'-òne perpetuale solacQU <& rìsu. 
Ad vedere Cristu <& lu soy claru visu, 
Che resplendissci. 

LII. Resplendece, deo patre, ch'-è sengnore, 205 

Et lu soy fìliu, Cristu redepntore («e), 
Et lu soy spiritu sanctu, ch*-ò calore, 
Che clarissci. 

LUI. ClarissciQe la vergono Maria, 

Et li altri sancti che ène in sua conpangnia; 210 
Ly angeli canta [r] cum dol^e melodia. 
Più che-m may audissci. 

LIV. Audi, cor meu, quello che dicere te solio, 
Vidi che de te jo me lamento & dolio, 
Per te non posso fare quello che jo fare volio; 215 
Ma se volissci, 

LV. Se volissci che jo de te fosse contenptu, 
Serìne sempre selli citu <& adtentu, 
Ad obbedire lu meu conmandamentu. 
Che adverissci, 220 

LVI. Adverissci tune <& jo quello che jo des[e]io, 
Qò-òne amare deo siccome deio, 

Vs. 221) de8[e]io: il ms. desio; é evidente la correzioDe. 
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Se no'-lo faray sacce cha faray, lo pejo, 
Io lo protesto: 

E Crìstu ne sacga fare quello che jo li-ò chesto. 225 
Deo gratias, Amen. 



III. 



€od. XIII. D. 26. 

È alto m. 0,22 e largo m. 0,14. È uq qaaderno di 
un ms, probabilmente, cod 12 fogli, doq numerati, prima, al 
recto. È scritto su pergamena, a due colonne, di un piccolo 
e bel carattere gotico del secolo XIV. Nella prima carta e 
solamente nelle prime tre str., ha le lettere iniziali, di cia- 
scuna strofa, colorate in rosso; mentre, nelle altre, vi è 
lasciato lo spazio sufficiente per contenerle. Evidentemente 
era, ancora, nello stato di copia non ancora compiuta, 
trovandovisi qualche lacuna da riempirsi in una nuova let- 
tura dell'esemplare, di cui questo quaderno è la copia. In 
fine del foglio 12 v, a pie di pagina, si trova un « D'amore » 
che non fa parte del testo contenuto in quella carta, e che 
accenna alla prima parola della seguente, come si usava 
ancora nelle antiche stampe. Il nostro codice contiene do- 
dici laudi attribuite tutte, con minore o maggiore auto- 
rità, a fra Jacopone da Todi. 

r Laude [e. 1 r - 3 v] Sopra- omne lengua amore | Bontà 
senza figura. La presente laude fu esaminata nel codice 
XIV. C. 38, di cui è la XXVVIII*. Le strofe della presente 
sono nelle istesse condizioni dell'altra suddetta, cioè di ab- 
bracciare, in ciascuna di esse (di 12 v.), tre strofe del testo 
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di confronto; che, anche qui, è il Modio, 1. XCI e. 122 v 
- 127 r. 

I. 1 Sopra-omne - 3 fore. 
IL (mancano i v. 3-4 della 2* str. del t.) 

Averte congnosciuto, 



Viso per simigliancza. 
6 Amor cossi - 7 Provato ho - 8 desmesurancza - 
9 Per me che fo fallancza - 10 Non so' quel che yo 
credeva - 11 non haveva - 12 Verità sencza e. 

III. 1 Infìgurabel - 2 pò - 3 velisti habitare - 4 In obscura 

- 5 Tua luce - 7 potere - 8 che se sia - 9 Non 
vego - 10 Vertù non se retrova - 11 De te non sa 
dar p. 

IV. 1 Vertute - 2 Da pò eh' -è iuncto - 3 Et tucto - 4 diricto 

5 baracto - 6 era morto - 8 Dove non prochaciava - 
9 Ha - 10 Et ha tucto - 11 Quel che avea - 12 volere. 

V. 2 È tucto consupito - 3 In dio s. - 5 remane - 6 nello 

infinito - 7 Admira comò - 9 Et tucto - 10 fore - 
11 In quello ismesurato - 12 se annega. 

VI. 1 In meczo de quisto - 2 inabissato - 3 non retrova dove 

(errore : la rima vuole ato : come il t." : lato) - 4 Ne 
possa bene - 5 Da se non sa - 7 transformato - 8 Altro 
è suo V. - 9 Tucto - 10 In bene se va - 11 Bellecza. 

VII. 1 De tucto - 2 Traete per u. - 3 Se transformatione (?) 

- 4 tucto - 6 Facta comunione - 7 in - 8 De tucto 

- 9 che non sentiva - 10 non conobbe - 11 Possedè 
che crede. 

VIII. 1 Poy che s'-è - 2 Tucto senza mesura - 3 quella a. - 

4 De somma ismesurancza - 6 In se . mestura - 7 sencza 

- 8 in abundancza - 9 la transformancza - 10 pose- 
dendo - 11 Ja . cercando - 12 parlatore. 

IX. 1 Perdere - 4 remane in a. - 6 Et in - 7 In epso - 

8 Dove - 9 è tucto-'l baracto - 10 caritade - 11 ve- 
ritade - 12 in v. 



% 



— 167 — 

X. 1 ce ha - 2 La ssu ià non se appressa - 4 In ra. - 5 Ca- 

lore . de foco - 6 in epsa - 7 Tale . epsa - 8 Quale 

- 9 Quello con che - 10 Besogno è lo lasse - 11 passe 

- 12 Sopra omne. 

XI. 1 pare obscura - 2 resplendeva - 3 Quel che virtù cre- 

deva - 4 difecto - 5 pò - 6 Como prima faceva - 
7 soleva - 8 Cercare per intellecto - 9 In - 10 c'-è 
le (1) smesurancza - 11 Qual pense per certancza - 
12 Non essere p. 

XII. 1 In . sia-gionto - 2 ch*-è t. - 3 Che - 4 Che . obscu- 

ritade - 5 Se non hai questo puncto - 6 in te - 7 Tucto 

- 8 Che te pare veretade - 9 charitade - 10 In te - 
12 Pensite. 

XIII. 1 Se tu - 3 per sapore - 4 Che è lo ismesurato - 

5 Cridi poder - 6 Infinito trovare - 7 comò p. - 8 Multo, 
ingannato - 9 quel ch*-ài - 10 Che cridi per certancza 

- 11 similgliancza - 12 sencza. 

XIV. 1 Duncha - 2 ipso - 3 forsi - 4 Ad veder sua veretade 

- 6 vale - 8 Per tua varietade - 9 tranquillitade - 
10 Sopr'-acto - 11 un pedimento (sic, forse impedimento) 

- 12 De te epso v. 

XV. 1 In - 4 afforczassi - 5 In te sempre sia pace - 6 A- 

braccio se te abraccia - 9 Se comodo - 10 fora - 
12 sencza. 

XVI. 1 poi - 2 quando voi d, - 4 Jà . segnoria - 5 Et non 

pòi - 6 per tuo sforczare - 7 non voli - 8 Soa - 9 Et 
péro tucta via - 10 Fora de te sia p. - 11 Che in te 

- 12 Ma tucta nel segnore. 

XVII. 1 Duncha - 2 Conosci in veritade - 3 potestade - 4 bene 
in venire - 6 Fa quella charitade - 7 Che per toa pre- 
raietade - 8 pò pervenire - 9 Tucto . dessire - 10 Dun- 
cha - 11 In . ismesurato - 12 D'-onne bene. 

XVIII. 1 ià - 2 Se non quel che voi ipso - 3 Pèrdite tu te 
stisso - 4 Et in ipso - 6 misso - 7 d'-isso - 8 tucto - 

(1) oppure: ce V-i. 

13 
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9 quisto - 10 vertude - Et cristo non la lassa - 12 Ca- 
dere . in. 

XIX. 1 che non ami te 2 - Ma quella bontade - 3 Certo è per 

veretade - 4 Che una cosa sei - 5 Conven che te reame 

- 6 con soa caritade - 7 In t. unitade - 8 Che in epso 
tu si' traete - 9 baracto - 12 Dio pò fare d'-un core. 

XX. 1 tucto te sei - 2 nulla s. - 4 pò - 5 Quello che t'-à - 

6 In sé - 7 Lassarà - 8 In • te cadere - 9 Duncha 
cossi - IO Jà . pò - 11 Col quale te e. - 12 Per se. 

XXI. 1 veretade - 2 De cui ò la segnoria - 3 si' termene - 

4 De chi - 5 tranquillitade - 7 Nulla cosa - 8 Pò va- 
riare - 9 ch'-ò - 10 In . fermecza - 11 laidecza - 12 Non 
perde tuo e. 
XXIL 3 ce pò sallire - 5 In t. altecza - 6 in - 7 Lo mundo 
et vitio - 8 Tucto sotto se - 9 Virtù . sentire - 12 Jà. 

XXIII. 1 termenata - 2 Delle vertù bactaglia - 3 Della - 

4 Cosa non la - 6 le encaglia - 7 ha la m. - 8 Ferita 
non gli - 10 voi - 11 quella - 12 de fere. 

XXIV. 3 De omne vertù - 4 Sopra al cielo cristallino - 5 mon- 
tamento - 6 Purità - 7 Terczo cielo - 8 Ardore - 10 pò 

- 11 Per colpa nò - 12 Né sentir alcun f. 

XXV. 1 se - 2 li è dato ad v. - 3 Sperancza - 4 Colini - 

5 s'-appressa - 6 Nò forcza né volere - 7 Timore de 
possedere - 9 Vede - 10 Tucte cieohitade - 11 Fama 
de tempestade - 12 Simigliancza de e. 

XXVI. 1 In questo . inpireo - 3 pò - 4 parlare - 5 multo - 

6 se retrova - 7 In - 8 noi pò - 10 Nò cadere in t. - 
12 Difecto. 

XXVII. 1 ayro (sic) - 2 Da questo lume facto - 5 Et - 6 Da 

- 8 Voluntade passata - 12 Et vinto è vincetore. 

XXVIII. 1 Non gire cercando in - 2 se cel mictisti - 3 tro- 
vare noi porristi - 4 mare . receputo - 5 Che pensi tu 
provare - 6 Como pensi che stesse - 7 Che in se - 
8 essuto - 9 L'-amore l'-ave unto - 10-11 (mancano). 

XXIX. 2 vigore - 3 voi vedere - 4 quella beliecza - 5 do- 
manda comò sole - 6 se voi - 7 ssi - 8 soa fortecza 

- 9 si summa altecza - 10 In nichilo fondata - 12 nel 
suo segnore. 
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XXX. 1 a . nichilitade - 3 tucte - 4 Et entra nello infi- 
nito - 5 Tu cibi la veretade - 6 timi. - 7 Diriczi - 8 Lo 
obscuro - 9 lo core unito - 10 In . amistancza - 11 des- 
simigliancza - 12 De contradire amore. 

XXXI. 1 tua suctillancza - 2 cosa passi - 3 socto - 5 le- 
gerancza - 6 Alla vertude - 7 relassi - 8 Poter - 

9 stai in g. - 10 Per se concordato - 11 In verità 
portato. 

XXXII. 2 For de te hai gictato - 3 In dio si' - 4 Piacere 
ciò ch'-a dio p. - 6 In te è annegato - 7 hai moczato 

10 et incende - 11 Da cui - 12 Né frido. 

XXXIII. 1 prochacci - 2 Et m. - 3 (ha una sola parola « Lumii^] 
mancano, secondo il t., queste: con doni nuovi). - 4 Li 
q. non adomandi - 5 tucto - 6 renovi - 8 Dove tucta 
te spandi - 9 <fe si non andi - 10 Sagli com'più de- 
scindi - 11 più prendi. 

XXXIV. 2 In - 4 da-lluy retraga - 5 bivi <fe sei - 6 In tran- 
sformatione - 8 retraga - 9 Omne soa m. contraga - 

11 se pò - 12 sei dompna <& segnore. 

XXXV. 2 Et sei . in - 3 Et non timi - 4 che offenda - 6 ch'-èi 
- 7 In dio facta infinita - 8 Non hai chi te - 9 che 
intenda - 10 Vega com' sei. 

XXXVI. 1 Toa profonda bellecza - 2 Si alta - 3 In - 5 Et. 
summa altecza - 6 È tanto inabissata - 8 Et in se - 

9 Descendendo salii re - 12 Non n'-ò intendetore. 
XXXVIL 1 Recheze - 2 Quanto hai tu p. - 3 Et - 4 . con- 
traete - 6 Difecti - 8 Vertù for - 9 novo baracto - 

10 Dove - 11 Infermando - 12 in. 

XXXVIII. 3 Et tucti si ài morti - 4 pò - 5 Toi . si son - 
6 Tucti T-altri son - 7 vivon li - 8 L'-infermi - 9 in 
venire - 10 Nel tosseco - 11 Fermecza in - 12 In. 

XXXIX. 1 Tu possedi - 2 D'-omne - 3 si - 7 Tanto ben - 
9 sey - 10 Tucta con varietade (ripetiz. della finale 
del v; seguente per errore) - 11 varietade - 12 Te. 

XL. 1 transformatione - 2 pò - 3 sencza - 5 soa - 6 pò 
vertù - 9 se serrano - 10 toa segnoria - 11 toa - 

12 Stare coir-inperadore. 

XLI. 1 dompna - 2 tucti li s. - 3 Regnare (manca: con doni 
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tanti, secondo il t.) - 4 tucta - 5 preghiamo madompna 
- 6 Che de te siamo amanti - 7 Donanti a-llui - 8 A- 
mare seneza - 9 Vedere sencza f. - 10 La summa ve- 
retade - 11 Colla nichilitade. 
XLII. (Manca nel t., è ripetiz. della 1* str.). 

Sopra omne lengua amore, 
Bontà sencza figura, 
Lume for de mesura. 
Resplende nel mio core. 
Amen. 

ir Laude [3 v - 6 r] Amor de caritade \ Perché m'-ài 
ssì ferito. — È nei mss. parigini 559 al n."" 47, 607 al 
n.^ 49, 1037 al n.** 81 ; nel cod. Palatino 170, ove comin- 
eia con la 32^ strofa: Amore amor Gesù che cosi m^-ài 
ferito (1) e si trova a e. 95 v; nel Cod. di Giaccherioo 
da Pistoia (Affò, Cantici di S. Francesco, Guastalla 1777), 
tutti presso il Bòbmer. È ancora nel Cod. del Tobler, al 
n.^ 126 <c. 141 V. a); nel cod. Magliachiano II, III, 255 
(sec. XV) da e. 5 r. a 8 r.; nei codd. Marciàni CLXXXII 
(1475) e CCCXIII della classe IX, presso il Sorio; e final- 
mente, in un altro Codice napoletano, che esamineremo 
appresso, VI. D. 33, ove ha solamente 29 strofe. — Quanto 
alle stampe, la detta laude fu pubblicata infinite volte. È 
nelPediz. Bonaccorsi, laude 88 (e. nvi v.) (e nella sua 
copia ms. napoletana, egualmente, a e. 83 v); nelPediz. Modio 
c.®° 90 (e. 117 V - 122 v); nello Scoriggio a pag. 225; 
neirediz. veneta del 1514 a e. 44 r. e finalmente, nel 
Tresatti al I. VI , 16. — Si trova , ancora , in tutte le 
stampe delle opere di San Francesco d'Assisi, a cui fu, 
erroneamente, attribuita (2), e specialmente nelP ediz. fatta 

(1) Non fu avvertito dal Palermo^ che la credè una laude inedita, 
ma dal prof. Fd. Bohmer^ nel suo studio citato su Jacopone {Romàni- 
sche Studien, I, 123-161). 

(2) Vedi, a tal proposito, il Bdhmer, e lo Zambrini Le Opere 
Volgari ecc. ecc. a pag. 435-38. È anche atti^ibuita a San Franceseo 
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dai Giunti (Venezia, 1519), che, secondo il P. Ireneo 
Affò, conterrebbe la laude nella sua vera lezione, mentre 
nelle successive si volle « ripulire lo stile e togliere gran 
parte di quella semplicità che fu propria del santo » (1). 
Fu pubblicata, anche, dal Wadding negli Opuscoli di San 
Francesco ad Anversa (1623), a Lione (1653), a Ratisbona 
(1739) ed altrove. Fu ancora inserita dal Crescimbenl nei 
suoi Commentar] etc. (3. IV, p. 11) di dove la trassero 
gli editori dei Poeti del primo secolo (Firenze, 1816, pag. 19). 
Il Sorio, ultimamente, la pubblicò di su gli antichi testi di 
Firenze e consorti, e di Brescia e consorti, e di su i citati 
codd. Marciani, fra le Poesie Scelte di fra Jacopone ecc. (2), 
Ma le ristampe furono infinite ed è inutile riferirle tutte: 
molte sono citate dallo Zambrini e qualcheduna da Bòbmer 
nel suo studio sulle stampe delle Laudi del nostro; ai 
quali rimando per maggiori notizie (3). Per il nostro 
confronto ci giovammo del testo del Modio. 1. cit. — Av- 

d' Assisi dal Bonghi ullìmamente (Francesco d'Assisi, Città di Castello, 
Lapi, e Fanfulla della Domenica, anno V, n. 37) il quale, fra le altre 
cose, dice che V inno cantato in volgare per uso del culto sia « un pro- 
dotto del mutamento che in Germania e in Inghilterra ripristinò l'uso 
della lingua volgare nel culto. ì> II Bonghi sa di certo che anche in 
Italia le Laudi si cantavano come le canzonette popolari assai prima 
della Riforma: come può vedere nella notissima Raccolta del Galletti e 
nelle Lodi e canzonette spirituali raccolte da diversi autori ed ordinate 
secondo le varie maniere di versi ed impresso a Napoli per Tarquinio 
Longo, 1608, accompagnate dalla musica. Dunque? Rilevò questa svista 
del Bonghi 9 anche il Gior. Stor. della Lett. hai. Àn. II fase. 6^ e il 
Carducci avverti della sbagliala attribuzione di questa laude al Serafico 
« che tutte le stampe antiche e autorevoli e tutti i manoscritti assegnano 
a Jacopone da Todi e che senza dubbio non può essere cT altri, d Vedi 
Y Archiv. stor. per Trieste ecc. Vili, 1-2. 

(1) B5hmer^ Op. cit. 

(2) Poesie Scelta di Fra Jacopone da Todi corrette e illustrate da 
Bartolomeo Sorio P. D. 0. Veronese — Verona, Tipogralia Vicen- 
tini e Franchini, 1858. pagg. 88. 

(3) Vedi anche il D'Ancona Op. cit. pag. 49, n. 8. 
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veniamo solo che i v. 7-8 del testo sono divisi ìq quat- 
tro versi nel nostro ms. 

I. 1 caritade - 2 ssi 3 - Lo core tucto. 

II. 1 & nullo trovo luoco - 2 Non fuge ch'-è legato - 3 al 

fuoco - 5 Domanda . fugire un puoco - 6 in - 7 dove 

- 8 Ad si - 9 Sì vivendo morire. 

III. 1 Inanzi ch'-io . domandava - 2 Da amar Cristo per haver 

d. - 3 In pace estar pensava - 4 d'-omne . T-altura - 
5 Provo . non cogitava - 6 core me se fende per 
callura - 8 De che vego senbiancza - 9 moro in de- 
leotancza - 10 sencza. 

IV. 1 Aio p. core . tucto - 2 tucto - 3 bellecza . luto bructo - 

4 Delitie con rechecze - 5 Uno - 6 In . de passimento 

- 8 In . sensa dimora - 9 Gictando tucto. 

V. 1 comparare amore tucto aio d. - 2 Lo mundo tucto & me 

per baracto - 3 tucto - 4 Darello per amore sensa 
alcun p. - 5 ingannato - 6 diedi or non so doe son 
tr. - 7 son - 8 Et paczo so t. - 9 son. 

VI. 1 Credeanome le gente - 2 Parenti amici for de questa 

V. - 3 Ma chi dà tucto . pò - 4 fare che fuga segno- 
ria - 5 porresse ammollare - 6 Ch'-amore . tene in sua 
balia - 7 tucta - 8 D'-amore è si infocata - 9 <fe tran- 
sformata - 10 la trarrà d'-amore. 

VII. 1 Foco . noMla pò - 2 devide - 3 non ce pò saglire - 

4 Ad q. altecza - 5 Socto . tucte - 6 Et epsa sopra- 
lloro - 7 com'sei sallita - 8 Ad possedere - 10 A- 
braccia con dolzore. 

VIII. 1 più creatura - 2 la mia m. - 3 La terra e-'l cielo . 

dolQura - 4 tucto - 5 obscura - 8 per adorare - 10 Ad 
chi vede-U segnore. 

IX. 1 adunca - 2 pago - 4 so' preso e non posso - 5 Pense 

ciascun come- 1 core - 6 In tal . come-'l po' - 7 invenire 

- 8 che me credesse - 9 De me cordollo - 10 me struge 
el core. 

X. 1 grida sempre <& - 2 Con tucte . che se debia - 3 con 

tucto-'l core - 4 che t'-à . d'-abraczare - 5 Et . puro 
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che te brama - 6 Tucti n'-à facti - 7 Vego . versare 

- 8 Abundante cortesia - 10 se spande fore. 

1 te vorria - 2 com' più t'-ame ià lo cor - 3 ch'-io ve- 
desse - 4 <fe questo è tucto sensa - 5 (manca , vi è 
lasciato lo spazio in bianco) - 6 Possedè quel amatore 
che - 7 Bellecza - 9 ismesurata - 10 De dolce. 
I. 1 bellecza ^ racto - Et . so' menato - 3 struge . gelo des- 
sfacto - 5 se trova cossi gran baracto - 6 in te s'-è 
sì spolgliato - 7 de core s'-è - 8 Amore . che se sente 

- 9 Annegata - 10 gran dolcore. 

[L 1 Legata si è . con dolcecza - 2 Che tucta , ad abraczare 

- 3 resguarda la bellecza -. 4 for de se più fatigìare 

- 5 In . tucta passa con rechecza - 6 nulla memoria 
pò - 7 ad se dare - 8 tolglier nulla - 9 Non pò 
perdere vallura - 10 Di sé ogni s. 

V. 1 In . transformata è quasi - 2 Con deitade tucta sta 
divina - 4*Con Cristo sta comò dompna <fe r. - 5 Or 
duncha come se pò star tristo - 6 demando - 8 trove 

- 9 Lo vechio n'-è moczato. 

^ In Cristo nato - 2 spolgliato el vechio & fàctose - 4 col 
e. - 5 callura - 6 trae tucto - 7 Abràczome - 8 lo 
chiamo - 9 cotanto - 10 Fame. 

1. 1 amore consumo . 2 abraczare - 3 moro - 5 E retro- 
vando il cor - 6 Che in te possa tucto transformare - 
7 Duncha - 8 tu me subvieni - 9 Legata me tieni - 
10 Consumime d'-amore. 

''IL 2 caliere . portare - 3 dove - 4 Che facza o dica . pen- 
sare - 5 smarrito - 6 languisco . pensare - 7 comò 
portare - 8 Possa più tal t. - 9 Lo qual con passi- 
mento - 10 Fa angosciar il core. 

HI. 1 & non - 2 Che aio ad fare o che - 3 de te voi - 
4 Amor sensa (manca tutto il resto del v.) - 5 che 
posso volere - 6 m'-allaccia - 7 L'-amore cossi - 
10 tucto il s. 

X. 1 Sapea . or son - 2 Vedeva ora son - 5 saglio <fe son 

- 6 (è posto prima del 5**, ma il copista avvertì Ter- 
rore e segnò due virgolette a canto i due versi) Di fore 

- 7 ismisurato - 8 inpaczire - 9 Et in fornace - 10 caliere. 
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XX. 1 amor . me ami - Non è vertù for d'-ordene - 3 de 

trovare tanto me brami - 4 Con vertù si à la mente 
renovata - 5 Ad me amore - 6 La carità la quale è 
0.-7 L'-arbore è approvata - 9 Lo quale . tucto - 
10 D'-omne cosa valore. 

XXI. 1 Tucte . da me furon create - 2 Àiole facto in n. - 

3 da me son menate - 4 Conservase. per ordene tal 
mesura - 5 Ma multo 'più T-ardente - 6 È ordenata 
ne la soa - 7 Duncha com^ per callura - 8 sei inpazita 

- 9 For d'-ordene uscita - 10 Non refreni il f. 

XXII. 1 Cristo lo cor tu m'-ài sì passato - 2 Et dice che 
d'-amore odi lamento - 3 Jo so' in te per amore tras- 
formato - 4 Bt so' remaso in me quasi niente - 5 Et 
comò . ch'-è quasi infocato - 6 So' yo dal sole facto - 

7 Di lor - 8 Cossi - 10 Se veste de l'-a. 

XXIH. 1 Et quando . soa - 2 pò - 3 Come forma soa - 4 Bona 
opera con f ruoto potè f . - 5 Duncha s'-è transformato 
in ventate - 6 In te so' yo , con si - 7 Ad te se pò - 

8 ad me.ch'-io faczo - 9 sono in paczo - 10 Tu non 
inpaczi a. 

XXIV. 1 saccio se so' innamorato - 2 summa lo-m'hai - 

3 Et ciò sentij quando fui (manca il resto del v.) - 

4 co'-l'amore fìci - 5 ammantato - 6 corno - 7 tucto 

- 8 Or sempre amo - 9 Che rocte - 10 Et giaco. 

XXV. 2 volivi ch'-io havesse temperancza - 4 Tollivi . tucto 
mesurancza - 5 Pero che parvolello - 6 Tenere te . 
non aio possancza - 7 fallancza - 8 Toa è <& non mia 

- 10 facisti. 

XXVI. 1 defendisti - 2 Da cielo in terra - 3 Amore ad tal 
bascecza descendisti - 4 Com' homo dispecto per lo 
raundo - 5 né tecto né terra non velisti - 6 povertade 
per nuy arrochire - 7 In vita - 8 certancza - 9, Amore 

- 10 Che ardi nel mio e. 

XXVII. 1 Com'-ebrio . mundo . andando - 2 Menavate l'-amor 
comò V. - 3 In tucte . mostrando - 5 Nel tempio stavi 
con voce gridando - 6 A bevpr . ha sete havuto - 
7-8 (mancano, è lasciato lo spazio in bianco) - 9 D'-amore 
ismesurato - 10 Che passe con dolcore. 
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XXVIIL 1 Tua s. non continisti - 2 non versassi - 3 Amore 
op non de carne tu nascisti - 4 E . salvassi - 5 Per 
abraczare in croce sì curristi - 6 però . parlassi - 7 A- 
naore ne te scusassi - 8 Denanti - 9 Per fornir - 10 In. 

XXIX. 1 La sapientia prima - 2 Solo amor - 3 L'-alta po- 
tentia non se demostrar^ (errore palese^ la rima ri- 
chiede : ava) - 4 Et era vertù in despiacere - 5 Gran . 
menava te - 6 ch'-amore non potivi sentire - 7 (manca, 
è lasciato lo spazio in bianco) - 8 Et tucto questo va 
l'-amor 1. - 9 Et in e. abraczando. 

XXX. 1 Duncha . se so' innamorato - 2 Inebriato . dolcecza - 

3 Chi me reprende se vo impaczato - 4 perde soa for- 
tecza - 5 t'-à cossi 1.-6 d'-onne toa grandecza - 
7 Como seria prodecza - 8 In . de - 9 Che . inpaczire 

- 10 Per abraczar l'-amore. 

XXXI. 1 Et inpaczire - 2 Ad te . sapientia - 3 amore che me 
fa 1. - 4 Ad te par che toUesse la potencia - 5 Amor 
non voglio né posso contradire - 6 son . <& non fo re- 
sistencia - 7 Data n'-è la sententia - 8 per amore - 
9 Et nullo c'-è - 10 d'-amore. 

XXXII. 1 Amor amor tu m'-ài si f. - 2 ch'-amore - 3 Amor . 
son - 4 abraczare - 5 Amor amor - 6 Altro non sento 
al cor se no amore (prima era amare^ poi fu corretto, 
dall' istessa mano, con un o, superiormente) - 7 spas- 
mare - 8 Che teco - 10 Fame. 

XXXIII. 1 iuncto ad p. - 4 infiammato - 5 penso quel p. 

- 6 Amor amorJhesù con teco sia abraczato - 7 Et tucto 
transformato - 8 In v. caritade - 9 In summa veretade 

- 10 transformato. 

XXXIV. 1 Amore . tucto-'l mundo - 2 Amore . chiama - 3 Amor 
amor . sei profundo - 6 Amor amor col cor - 7-8 (man- 
cano, vi è lasciato lo spazio in bianco) - 9 Amor dolce 
sentire - 10 gridi. 

XXXV. 1 Amor amor tu tanto - 2 Amor amor - 3 amor - 

4 amor - 5 amor - 6 fame in te trasire - 8 Morir più 
delectuso - 9 amor mio reposo - 10 Annegamo in a. 

XXXVI. 1 lo core me se specza - 3 amor Jhesù tra' la toa 
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bellecza - 4 Jhesù per te so' r. - 5 amor Jhesù lo viver 
despreza - 6 Jhesù T-anima è teco u. - 7 Jhesù tu soa 
vita - 8 là non se pò - 9 lo languire - 10 lo strenge. 
XXXVII. 1 Amor amor desideruso - 2. Amor amor voglo 
morir te abrazando - 8 dilecto spuso - 4 Jhesù la morte 
t'-ademando - 5 si delectuso - 6 Amor amor Jhesù 
tollime in te transformando - 7 Amor vo lamentando - 
8 dove sia - 9 sperancza - 10 in. 
XXXVill. (manca nel t., ed è la str. I* ripetuta.) 

Amor de caritade, 
perché m'-ài si ferito? 
lo core tuct'-ò partito, 
et arde per amore. Amen. 

IIP Laude [e. 6 r - 6 v] Amor divino amore \ Perché 
iw'-dt lassato amore — Si trova nei mss.» parigioi 559 o 
al n.** 28 o al n.° 86, nel 607 o al n.^ 30 o air87, nel 1037 o 
al n.° 48 o al n.* 50, e nel cod. Palatino 170, probabil- 
mente, a e. 56 v.; tutti presso il Bòbmer. Poiché, come 
dicemmo per la laude XXXVI.* del cod. nap. XIV. C. 38, 
essendovi, fra le Laudi del nostro, due con il primo vs. 
eguale, è dubbio quale delle due, nei tre mss.* parigini, e 
se quella del Pai. 170, corrispondono a codesta del no- 
stro. — Nel Codice Romano del Tobler è al n"" 80 (e. 
103 r*^ b); nel Magliabechiano II, III, 255 è a e. 18 v. 
— Per le stampe poi; si trova nelPediz. florentina del 1490 
al n."" LVI (e. kiiii, v) — e cosi nel ms. nap. copia di que- 
sta al n.*' 66, e. 65 r. — ; nel Modio è la 67* (e. 91 v-93 r) 
e nello Scoriggio si trova a pag. 180. — NelPediz. veneta 
del 1514 è a e. 23, e cosi pure nella antecedente ediz. di 
Brescia (1495), e nella successiva veneta del 1556, mo- 
dello e ristampa del Benalio. Nel Tresatti è al libro VL 
cantico 11""». Fu pubblicata anche dal Sorio, di su gli an- 
tichi testi, nelle cit. Poesie Scelte di Jacopone — Il nostro 
confronto è fatto sulPediz. romana, l. cit. 
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divino. 

2 Del tuo - 4 In - 5 Se despiacere senti - 6 sodisfare - 

7 Alli toi pedi gictare - 8 Non ce retorni amore. 

. 2 Nel core . dolcecza - 4 De la toa allegrecza - 5 gen- 
telecza - 6 L'-omo , <fe tolle - 7 Si pare corno folle - 

8 Io me ne pento amore. 

, 1 toa - 2 fallita - 3 saczo dove - 4 tu partita - 5 smar- 
rita - 6 cercando dolcore - 7-8 (mancano). 
1 Amor T-omo - 3 Se da la e. è preso - 4 fare lo re- 
storo - 5 A-la toa e. propria - 6 facza rasone - 8 furato. 
, (non è nel testo, ma nelle ediz. venete) 

Carta da represaglia 
Mo me ne fa il cortese, 
Ch'-io possa pigliare 
In qualunca paese. 
Non ho da far le spese, 
Moreròme nella strada. 
Tale rechecz'-à levata, 
Che ne languisco, amore. 
[. (corr. alla 6* del t) 1 Amore - 2 ch'-ò de multo pre- 
gato - 3 Responde fedelmente - 4 Ad chi la cosa gli 
à d. - 5 Se po' fosse fallato - 6 nomenancza - 7 Ogne 
hom . dubitancza - 8 De crederegli amore. 
[I. (corr. alla 7* del t.) 3 E-l' uno fa soi facti - 4 Che 
nullo se n'-adia - 5 Tucta - 6 sachecto - 7 Lo buono 
n'-à il maltollecto - 8 Se rapisse a. 
. (manca al testo, ma è nel Benalio). 

Amor, lo mio coragio 
Tu si-ir-ài dirubato. 
Et per mia maior pena 
Nello ben ce hai lassato 
El mio danno ho pensato, 
Ch'-io no' Ho posso stemare, 
Vogliome rechiamare 
Alla toa corte, amore, 
(corr. alla 8* del t.) 1 Amore chi ha tesoro - 2 Noi vede 
volontieri - 3 che ama - 5 Et non - 6 Io vo vedere 
- 7 nel core ten' - 8 De non veder l'-a. 
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XI. (corr. alla 9* del t.) 3 Se non me l'-avissi - 4 seria -? 

5 Lassome ne la m. - 6 La soa remenbrancza - 7 Fa- 
cisti suctilgliancza - 8 Perché morisse a. 

XII. (corr. alla 10* del t.) I T-omo - 2 molglie menata - 

3 Tornali a-ddessonore - 5 Rechecza smisurata - 

6 Vidimo mendicare - 7 Poy veni a-ssadistare {sic, 
per soddisfare) - 8 Non so perché- 1. 

XIII. (corr. alla 11* del t.) 1 sei il m. spuso -3a-gran ver- 

gogna - 4 Che m'-ài tolta - 5 Somete in m. - 6 Aime 
nel to collegio - 7 La gente m'-ànno in dispregio - 
8 son. 

XIV. (corr. alla 12* del t.) 5 El p. a-l' affamato - 3 Se noi 

- 4 serria biasmato - 5 Poi che me-'l hai - 6 Et vi- 
dimo - 7 Tu non mei voli largire - 8 Anco-'l na- 
scondi amore. 

XV. (corr. alla 13* del t.) 1 omne mio senso - 2 Strecto 

legato T-ài - 3 Vidi che me consumo - 4 El cibo non 
me dai - 5 Forsi te penterai - 6 Voraimene po' d. - 

7 Yo noi poro pigiare - 8 te (1). 

« 

IV" Laude [e 6 v-7 r] homo che te lamenti \ In 
breve te respondo. — Secondo il nostro ms. questa sa- 
rebbe una laude a parte, perché vi è lasciato in bianco 
lo spazio che si suol lasciare tra la fine di una laude e 
il principio di un'altra, come anche lo spazio della iniziale 
del 1.° vs. che si suole fare in maiuscolo grande colo- 
rato. Ma invano si cercherebbe negl'indici dei mss.^ cono- 
sciuti e delle stampe delle Laudi del nostro. È, solamente, 
nel ms. romano, perché il Tobler (2), cercando, non seppe 
dare nessuna notìzia riguardo ad essa. — Ma questa lande 
è la seconda parte della precedente, cioè la risposta che dà 

(1) Manca la strofe seguente del testo, la 14.*. La laude seguente 
corr. alla i5*-2i* st. di questa, come si dice qui appresso. 

(2) Egli lascia in bianco la colonna delle corrispondenze co* Mss. del 
B$hmer e con Pediz. Tresatti. 
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Cristo all'anima che si lamenta, in un dialogo fra Puomo 
e l'Amore, o sia Cristo. Il copista del nostro ms., e quello 
del Cod. romano, furono tratti in errore dal primo verso 
che cominciando con un modo tutto del nostro. Perocché 
la maggior parte delle laudi sue cominciano, appunto, tutte 
con 1' esclamativo, proprio di una poesia, piuttosto im- 
provvisata che meditata lungamente (1). Essi, allora, ne fe- 
cero una laude a parte. Per altro, il nostro copista e quello 
del Cod. Romano, commisero qualche altro sbaglio di simil 
genere, come avvertiremo altrove. — È inutile dire che ri- 
guarderemo questa, come laude a parte, non volendo sen- 
tenziar troppo presto sur una questione, che solo i mss. pos- 
sono risolvere. Il testo di confronto ed 1 mss.», che la con- 
tengono, come parte della laude: « Amore divino amore] 
Perché m''-ài lassato amore », sono quelli slessi della laude 
precedente, eccetto il ms. Tobleriano, dove si trova, quindi 
due volte: come parte della suddetta laude, e come laude 
facendo parte da sé al n** 81, e. 104 r*" b. 

I. (corr. alla 15^ str. della L.^« prec.te del testo) 1 homo 

- 2 In breve te rispondo - 3 Quando tolsi el tuo core 

- 4 Credectil fare iocundo - 5 mundo - 6 Et me ne 
caczasti via - 7 Duncha . vellania - 8 Che mormori de-l'a. 

IL (corr. alla 16* str. della L. p. del testo ) 1 Sai mentre 
{sic) . stecti - 2 Quale . fìci - 3 te ne poi - 4 Se-ctene 
sadisfici - 5 purgarlo - 6 Tucto pieno de luto - 7 Ficil 
tucto - 8 habitarce. 

III. (corr. alla 17* st. della L. p. del t.) Ipartij - 2 Portaine 

- 3 poi - 4 lo tio - 6 Ch'-a-mme . in p. - 7 Duncha non 
te dolere - 8 Se te è tolto T-amore. 

IV. (corr. alla 188- st. della L. p. del t.) 2 Ad altrui - 3 Se dà 

en-trasacto (2) - 4 deve . biasmata - 5 Tollendo la cosa 

(1) Nel secondo indice del Tobler — il più copioso che si cono- 
sca — se ne contano quasi un settantaquatlro. 

(2) Per en trasacto vedi la nota alla laude XIIP del cod. nap. XIII. 
C. 98, già esaminato qui addietro. 
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data - 6 F-omo - 7 Usando la gratia in vano - 8 Che 
gli prestò T-amore. 

V. (corr. alla 19* st della L. p., del t.) 1 che multe volte 

- 2 Io - 3 con che v. - 4 Tu si me n'-ài - 5 Forse 
che non - 6 Ch'-io ce debia - 8 Cossi nobele. 

VI. (corr. alla 20* str. della L. p., del t.) 1 questa toa s. - 

2 Certo . pò - 3 Al m. - 4 Ch'-io ho - 5 Volglo il capo 
inchinare - 6 Che ne prindi vendecta - 7 Pur che ne 
sia - 8 Che ce tomi T-a. 

Vn. (corr. alla 21* st. della L. p., del t.) 2 Si vo fare lo 
retorno - 3 Benché tu me sdignassi - 4 Vedendo fere 
sogiorno - 5 Non vo gire più dentorno 7 6 Per la toa 
lamentancza - 7 Ma farò retornancza - 8 Allo. 

Vili, (manca nel t., è la I* str. ripetuta) 

homo che te lamenti, 
In breve te respondo. 

V* Laude [e. 7 r - Tv] Amore contrafacto \ Spolglato 
de vertude — Questa laude, trovandosi, nel ms. Napole- 
tano XIV. G. 38. (1) ben due volte, fu esaminata nelle 
sue relazioni con i mss.* conosciuti e le stampe che la con- 
tengono. Avvertiremo, solamente, che qui ha VII. strofe e 
che le altre quattro — essendo la suddetta laude nei testi a 
stampa di XI. strofe — si trovano nelPistesso ms. a e. 
11 r, facendo parte da sé, come un'altra laude. Della 
quale, poi, si dirà qualche cosa, a suo luogo. Il testo di 
confronto è il Modio, XXXIII, e. 36 r - 37 r. 

I. 1 Amore - 2 Spolglato de vertude - 3 Non fare la salita 

- 4 D'-avere lo fino amore. 

II. I se fa - 2 Sensa la temperancza - 3 sensa nachiero - 

4 in tempestancza - 5 L'-amor ch'-è sensa f - 6 Va 

(1) Laude XXP e XLIV\ Quest'ultima, é nascosta dietro due versi 
ctie non le appartengono, come si é detto a suo luogo. 
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in precipitancza - 7 Cossi . fals'-amancza - 8 Sensa 
vertù amare. 
IH. 2 Mortale è infermetade - 3 L'-adversità - 4 Peio in 
prosperitade - 5 monstrancze - 6 fuor per le contrade 
- 7 sanctitade. 

IV. 2 Si è falsificato - 4 in g. - 5 pone in a. - 6 Col parlare 

frenato. 

V. 1 sagio - 2 De prudentia - 3 le colpe - 4 insanito - 

5 Statuti rompe <fe lege - 6 E ogne - 7 Et dice ch'-è 
sallito - 8 Nulla lege observare. 

VI. 1 amore infedele - 3 reputi - 4 Nullo excesso - 5 Per 

essere honorato - 6 Vai con ypocresia - 7 falcza. com- 
pagnia - 8 Omne homo debia moczare. 

VII. 1 che è per sperancza - 2 Non è in te veritade - 3 las- 

sare le tenebre - 4 Che venga ad claritade - 5 Como 
pò amare il e. - 6 Chi ha in terra soa ammistade - 
7 La vera libertade - 8 Socto la lege stare. 
Vili, (manca nel t., è la 1* str. ripetuta nei due primi versi). 

amore contrafacto, 
Spogliato de vertude. 

VI* Laude [e. 7 v - 9 v] Anima fedele \ Che voli 
a-dio servire. — Esaminando questa istessa laude nel God. 
XIV. C. 38, del quale è la XLVir, notammo i mss.* e le 
stampe che la contenevano, il testo di confronto è, an- 
cora, come per l'altra, Tediz. veneta del 1514, cap. CX, 
e. 106 V. 

I. 1 fedele - 2 Che voli a dio servire - 3 uscir - 4 loco 

il poi. 
IL 3 Co'-l'affècto - 4 D'-omne. 
in. 1 Per - 2 de for - 3 Ma . pegio - 4 El falso amor 

che fané. 

IV. 2 l'-omo ama - 3 Qual mecterai - 4 trovarai. 

V. 1 Se . eissere - 2 Ch'-entrare - 3 M. T-appetito - 4 De omne. 

VI. 2 sfama. 
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VII. 1 sensa pena - 2 li ben - 3 Da longa è - 4 Che-'l. 

repusare. 
Vili. 1 El fin d'-omne reposo - 2 ameroso - 3 En nuy.el 

loco - 4 Da farne reposare. 

IX. 1 loco - 4 Da li V. adoratori. 

X. 1 adoratori - 2 van cercan' de fore - 3 in lor venga quel 

s. - 4 d'-omne claritate. 

XI. 2 Orane. 

XII. 1 piacere se - 2 Ne-F - 3 De-l' amor - 4 sulo, 

XIII. 2 orane - 3 sulo. 

XIV. 2 Secundo la soa - 4 Malore p. gli. 

XV. 2 te vede. 

XVI. 1 Facte co'-llui - 2 Tanto dà gran - 3 voi. fidi. 

XVII. 1 Per - 2 alla - 3 c'-è entrato - 4 spaso ad stare. 

XVIII. 1 che c'-ò-'ntrato - 4 de la soa. 

XIX. 2 satìj si - 4 Le fai desmentecare. 

XX. 1 Et è sì desmentecato - 3 Tanto T-amor T-à mutato - 

4 Ch'-el . te fura. 

XXI. 2 Cosa tanto - 3 E come altra bontà dona. 

XXII. 1 amore - 2 Fé lo verbo - 3 volerete • 4 Qual è il. 

XXIII. 1 ammaestra - 2 Et - 3 toa - 5 Dove . posare. 

XXIV. 1 Posase - 2 Dove non trai più venti - 4 Alli. 

XXV. 1 duni - 3 Colli - 4 De queste . de fore. 

XXVI. 1 Per. li - 2 Co-la t. son - 4 Coavien che siano. 

XXVII. 1 Quilli son - 3 dolore & pene - 4 a chi T-ane. 

XXVIII. 1 Chi-l'ha ne sta e. - 2 gode - 3 Cresce el pia- 
cemento. 

XXIX. 1 piacimento inmenso. 

XXX. 1 Orane - 2 Abacte. 

XXXI. 2 li beveturi - 4 ne dice & fané. 

XXXII. 1 Fa - 3 in lor - 4 Che soperchia li . de fore. 

XXXIII. 2 orane - 3 Et tene serena - 4 Che non . intrare. 

XXXIV. 1 Et è p. de quel v. - 2 Che se fé nostro f. - 3 Per 
insegnarce mello - 4 de-l' amore. 

XXXV. 1 el fé - 2 Et tanto e. - 3 apparire - 4 Da Ifit 
gloria e. 

XXXVI. 1 Apparve - 2 ad nui - 3 Tanto contene in som»- 
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XXXVII. 1 Quisto . si ne - 2 in essa affina, 

XXXVIII. 1 Non se pò - 2 far - 3 Convenete abassciare - 
4 Se voli sagliere a-lluy. 

XXXIX. 1 Tanto pò . saglire - 2 vedere te - 3 sallire - 4 A 
la divina. 

XL. 1 verità - 2 vede - 4 Potè in epsa. 

XLI. 2 dupplicitate - 3 Tarito - 4 tanto p. 

XLII. 1 si demostra - 2 Omne - 3 la obfusca - 4 Tanta è 

soa e. 
XLIII. 1 chiarità divina - 3 Litia {sic, forse Utttiaj come 

il t.) dai fornita - 4 Ne-la-mente. 
XLIV. 1 volentieri - 2 Co'-F a . toa - 3 Che tucto - 4 Omne soa. 
XLV. 2 gran iornata - 4 ò-'l tuo. 
XLVI. 1 Ne-l'a . è-'l - 2 Dove . amor - 4 a-Uuy. 
XLVII. 2 vechieeza - 4 se-U'-à ad sene. 
XLVIII. 1 piacere - 2 vene . summo - 3 Che vede el s. v. - 

4 Tucto d. gli l'-àne. 
XLIX. 1 Alli - 3 Per finché - 4 Non p. già mai r. 
L. 2 Et de fare il - 3 da ipso - 4 fané. 
LI. 1 Omne ben . <& dice - 2 Ipso - 3 ipso dice - 4 Sensa. 
LII. 1 Lo ben è - 2 si vene - 3 l'-omo - 4 Che è. 
LUI. 1 de fore - 3 Ne se voi vertude - 4 Omne, 
LIV. 1 La vertù - 3 Soi ochi non l'-afuma - 4 Più. 
LV. 1 Per . el fumé affosca - 2 l'-omo - 3 Quel - 4 De li 

veri ben soperni. 
LVI. 1 li - 2 Piacimento de fore - 3 Satiase de quel - 4 Che 

lengua noi pò dire. 
LVIL 1 dire con lengua - 2 Quella allegrecza - ^ Quisto f. 

lo-'ntenda. 
LVIII. 2 sententia - 3 Servi - 4 Al segnore. 
LIX. 1 obedisse al segnore - 2 comMsso vole - 3 sono le e. 
LX. 1 veruna - 2 Passar questa - 4 ad-dio. 
LXI. 3 El n. - 4 Ad poterete. 

LXII. 1 porla guardare - 2 Li veri spirituali - 4 Ciò-che li p. 
LXIII. 1 De quello loco procede - 2 Li iuditij et insti - 3 pon. 

- 4 Li ochi infermi <& carnali. 
LXIV. (corr. alla 65* del t., mancando al Ms. la 64*) 1 La 

14 
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vertù è-'l firmamento - 3 Omne . intendemento (errore, 

ripetiz. della finale del v. 2**) - 4 Fora . è in vanitale. 

LXV. (corr. alla 66* del t.) 1 QuiUo . maior - 2 cognosse - 

3 da ipso - 4 Potere. 

LXVI. (corr. alla 67* del t.) 2 Conven-3 vera nichilitade - 

4 Prima che lui possa. 

LXVII. (corr. alla 68* del t.) 1 La nichilità - 2 misteri - 3 tene 

- 4 Che a dio. 

LXVIII. (corr. alla 69* del t.) 

LXIX. (corr. alla 70* del t.) 2 vene - 3 intendi. 

LXX. (corr. alla 71* del t.) 1 Tucta va per raisone - 3 Quello . 

maiore - 4 se sa abasciare. 
LXXI. (corr. alla 72* del t.) 1 grande - 4 El t. dove stare. 
LXXII. (corr. alla 73"^ del t.) 4 gli fa a. 
LXXIII. (corr. alla 74* del t.) 2 È destructa . forcza - 3 Tu 

fai T-anima accorta - 4 Ad. 
LXXIV. (corr. alla 75* del t.) 1 Accorta che sta ad v. - 

2 bellecza - 3 tra' for - 4 El tuo a. 
LXXV. (corr. alla 77* del t., mancando al Ms. la 76*) 1 La 

contemplatione - 2 È ch'-el t. voler gli duni - 4 lì 

demanderai. 
LXXVL (corr. alla 78' del t.) 1 E ipso - 2 pò haver da 

sene - 3 per lo certo - 4 nò dir nò f. 
LXXVIL (corr. alla 79* del t.) 1 tucto - 2 ad quello - 3 Non 

pò più fare - 4 Chi sua (1) povertade. 
LXXVin. (corr. alla 80* del t.) 1 abondosa - 2 sei - 3 Se- 

gnore lo fai d'-omne - 4 spusato. 
LXXIX. (corr. alla 81* del t.) 1 D'-omne cosa è copiosa - 

2 Poi c'-apare che tu vói - 3 Che tucti . tuoi - 4 ad t 
LXXX. (corr. alla 82* del t.) 1 Stare - 2 e-'ncrescemento - 

4 l'-omo li ne pò dare. 
LXXXI. (corr. alla 83* del t.) 2 omne cosa - 3 Sempre sta 

abondosa - 4 non pò. 
LXXXIL (corr. alla 84* del t.) (2) . 

(1) Tra il «ti e r a é una piccola virgoletta. Forse è da leggersi: e Chi 
su d p. 3 ? 

(2) Nel ms. manca T ultima strofa del testo, la 85.\ 
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LXXXIII. (manca; è la 1/ strofa ripetuta nei due primi versi). 

anima fedele, 
Che voli a dio servire. 

VII* Laude [e. 9 v - 10 r] Vita de Jhesu Cristo \ Spe- 
chio immaculato. Neiresaminare la laude XX!!!!.*^ del Cod. 
XIV. C. 38., che è la stessa di questa, notammo i mss. e 
le stampe che la conteoevano. Il testo di confronto è lo 
stesso, cioè il Tresattì al libro V, cant. 10, pag. 555. 

I. de - 2 Spechio - 3 Lo . perfecto. 

IL 1 desmisura - 2 Yidice esmisurata - 3 Humilità profunda 

- 5 Quant'-era debasciata - 6 Mostrandose dispecta 

- 7 fecese subiecta - 8 A-1' - 9 Non - 10 Prendisti. 
IlL 1 de - 2 fo - 3 mundo - 4 In croce - 5 fo tormentata - 

6 Sua vita - 7 Sempre preczo - 8 se fé - 10 Trovò 
per lui. 

IV. 1 Pietade - 2 Alla - 3 lo s. - 6 Spechio nel - 7 Gictome 

- 8 luce - 9 m'-à facto - 10 Vedere mia v. 

V. 1 me - 3 Lo - 5 Soa - 7 Vidime condannare - 8 del p. - 

9 In nichile fundato. 

VI. 1 Quando me - 3 In tenebra profunda - 4 Credeame - 

5 carismato - 6 La-ternetà iocunda - 7 Dolore or me 
ce[r]conda - 10 De . creduli tade. 

VII. 1 fo crodel dilecto - 2 L'-opinione ch'-avia - 3 D'-essere 

SI a. - 4 El . infecto - 5 Perfecto . pana - 6 In si novo 
V. - 7. Guardai-lo redemptore - 8 che ne. 
Vili. 1 me mostrava - 3 Essere miraculoso - 4 se - 6 Ne- 

10 . copiuso - 7 spuso piatuso - 8 Se spechio - 9 Conobe 

- 10 infìrmitade. 

IX. 3 claritade - 4 ne donò - 5 pio - 6 Per la sua gran pie- 
tade - 7 Mostròme in veritade - 8 Ch'-ello - 9 D'-omne 
vertù. 

X 1 La carità è stromento - 2 Ne-F a . giosa - 3 Cristo è el s. 

- 4 L'-omo è el sostentamento - 5 vertù - 6 ad tucte 

- 7 Lo - 8 vertù - 9 Che. 
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XI. 2 De n. gloriuso - 3 chi - 5 In nichile fa reposo - 6 ver- 

tuosa - 7 De - 8 el conducto - 9 e) fructo - 10 De. 

XII. 1 Annichilapse - 2 potere - 3 Anczi vertù d, - 4 se man- 

tene - 5 D'-omne - 6 Con tucti a star se i. - 7 da la 

- 9 Cosi - 10 In perfecta u. 

XIII. 2 De-Famor - 3 In summa povertade - 4 sencza timore 

- 5 L'-affecto ch'-ò spolgliato - 6 humilitade - 7 so- 
brietade - 8 ne lo inteliecto - 9 me pare facto un lecto 

- 10 De-l'a. 

XIV. (manca nel t., è la 1* str. ripetuta nei due suoi primi v.) 

Vita de Jhesu Cristo, 
Spechio immaculato. 

Vlir Laude e [10 r - H r] Vita de Jhesu Christo \ Spe- 
chio de verilade. — Questa laude si trova nei mss». pa- 
rigini 559 al n." 90, 607 al n.^ 91, 1037 al n." 78; nel 
Can."*» 240 al n.** 29, probabilmente, e nel Pai.»» 44, non aven- 
do il Palermo riferito il T vs. È ancora nel ms. Ro- 
mano del Tobler al n.** 21 (e 37 r*" a); come anche nel 
Cod. magliabeccbiano II, III, 255 (sec. XV) a e. 27 r - v 
— Nelle slampe, poi, è a e. e n del Bonaccorsi, laude 
XXXIX; come, egualmente, nel Modio (e. 44 v - 45 v) 
e nello Scoriggio, pag. 102. — È ancora nelPediz. veneta 
del 1514 a e. 91 r, e di conseguenza nel r anteriore. Bre- 
sciana, del 1495, e nella posteriore, veneta, del 1556 ^ 
Nel Tresatti è al l. Il, e. 16. — 11 testo di confronto è 
Pediz. romana, luogo cit. 

I. 1 Vita - 2 Spechio de veritade - 3 deformitade - 4 Quella. 

II. 1 Pariamo . covelle - 2 Et covelle me teniva - 3 ch'-avia 

- 4 Faciame . iocundo - 5 in . spechio - 6 che ne u- 
sciva - 8 giaci nel profundo - 9 Veneme . abundo - 
10 Vedere sua ismesurancza - 11 distancza - 12 e-'l 
parere. 

Ili, 1 Sguardando quello spechio - 2 Vidi . essencza - 3 sencza 
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fallencza - 4 de fetitade - 5 Yidice - 6 dìffidancza - 
7 Sperancza presumancza - 8 vanitade - 9 Vidi mia ca- 
ri tade - 11 che me fui spolgliftto - 12 Tucto me fé' 
sturdire. 

IV. (coir, alla 6* str. del t.) 1 in . spechio - 2 Vidi . tempe- 

rancza - 3 Che era una lassancza - 4 Sfrenata sencza 
freno - 5 Li - 6 Non ressi in moderancza - 7 bal- 
dancza - 8 Volere • in-pino - 9 il m. - 10 discreptione 

- 11 Sob verse la raisone - 12 Ad cui . ad s. 

V. (corr. alla str. 5* del t.) 1 in . spechio - 2 Vidi . prudentia 

- 3 Che era insipienza - 4 Como d'-animal bruto - 
5 lego - 6 Non ebbi in reverentia - 7 Possi . intentia 

- 8 Nel mundo - 9 hom de si' venduto - 12 Peio 
non posso d. 

VI. (corr. alla str. 7* del t.) 1 in . spechio - 2 Vidi . fortecza 

- 3 Parme . mactecza - 4 Che . gli - 5 Ad. debelecza - 
7-8 (mancano, vi è lasciato lo spazio in bianco) - 9 Ri- 
tornone al p. - 10 Lo mal - 11 Vertute - 12 Vitio 
nel latire. 

VII. (corr. alla str. 4* del t.) 1 in . spechio - 2 me a, - 3 un 

gustare - 4 De vertù & de boutade - 6 Li innocenti - 
7 El - 8 Et dargli libertade - 9 ìniquitade - 10 Amare 

10 m. - 11 Et de soctrar T-onore - 12 Ad quel che-'l 
debo dare. 

Vili. (corr. alla str. 8* del t.) 1 opiniuni - 3 II segnore divi- 
dere - 4 Magagnate T-opere - 5 Nella 1.-6 Ponere 
deformitade - 7 Era g. iniquitade - 8 Digna de - 
9 Partono questo - 10 non gli - 11 Anczi li sconcia 
il sio - 12 Quando lu volo u. 

IX. (corr. alla str. 9* del t.) 1 lusticia . pò - 2 Ad homo vi- 

tiuso - 3 Lo ragio gloriuso - 4 ce . spiacente - 5 se 
sforcza - 6 De essere vertuuso - 7-8 (mancano) - 9 varrà 
ben n. - 10 Loco all'-infernale - 11 E al loco e. - 
12 Non potranno gire. 

X. (corr. alla str. 10^ del t.) 1 mostrato - 2 claritade - 3 nichi- 

litade - 5 Da quillo - 6 humilitade - 7 viltade - 8 o 
non V. - 9 L'-umilità niente - 10 Non pare nel v. - 

11 con V. - 12 Vilare per nobilare. * 
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XI. (corr. alla str. 11* del t.) 2 Se prima - 3 Annichilato 

tucto - 4 È-U'-essere conservato - 5 De nichil gloriuso 

- 6 Nullo . el f. - 7 fa conducto - 8 Homo non ce ha 
che f. - 9 gloriuso stato - 10 L'-animo quieto - 11 Lo 
intellecto p. 

XII. (corr. alla str. 12* del t.) 1 eh' io ho v. - 2 Tucto . bru- 

ctura - 4 Del gloriuso - 5 In un . vego - 6 natatura - 
7 sommergitura - 8 annegato - 9 Sommerso et renato 

- 10 In soa smisprancza - 11 Vinto dair-abondancza 

- 12 segnore 

XIII. (manca nel t., è la 1^ str. ripetuta nei due suoi primi v.). 

Vita de Jhesu Cristo, 
Spechio de veritade. 

IX* Laude [e. H r] daritade vita \ (T-omne aW- 
amore è morto — Fa parte, in tutte le stampe delle Laudi del 
nostro, dell'altra laude: Amore contrafacto etc. che si trova 
in questo nis. a e. 7 r - 7 v. Solamente il Cod. Ro- 
mano del Tobler la dà come laude a parte, al n^ 149 
(e 159 r"" a). Qualunque asserzione sarebbe priva di 
fondamento, nello stato, in cui sono oggi, gli studi su 
Jacopone; e però ce ne asteniamo. 

Avvertiamo, soltanto, che alla fine della laude pre- 
sente manca la ripetizione dei due primi versi, caratteri- 
stica come si è veduto, del nostro ms. II testo di 
confronto è il Modio I. XXXIII.* e. 36 r - 37 r. ; ove le 
strofe sono di 8 vv., mentre, nel nostro ms., sono di 4 
vv. ciascuna, vale a dire due str. del nostro ms. corri- 
spondono ad una della stampa. 

LIO claritade - 2 C'-omne altr'-amore - 3 legi - 4 Anti le 
observi tucte. 

II. 1 Et dove lege non fosse - 2 A-Uege fai - 3 gustare el 

- 4 fuge il. 

III. 1 licito - 2 No ad o. chivelli - 3 Ad preiti il sacrifitio 

- 4 Ad m., figlo. 
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lY. 1 Ài potestade (1) - 2 Al iodeoe consiglo - 3 Àlli n. li 
belli - 4 Ad m. curare. 

V. 1 ad omne uno licito - 2 D'-occidere lo 1. - 3 Potestà 

coM' oflatio - 4 Vederlo per raisone. 

VI. 1 A-l'-occhio - 2 Far la digestione - 3 Al n. parlatione - 

4 all'-orecchia T-a. 

VII. 1 sensa lege vive - 2 Sensa lege perisse - 3 a-r-inferno 

- 4 in tal vita finisce. 
Vili. 1 Ad quel loco - 2 Chi equa vitio cresce - 3 Et chi 
insiemi - 4 Deve insiemi penare. 

X* Laude [e. 11 r - 12 r] Dilecto Jhesu Christo \ D'-a- 
mor per te languisco — Questa laude è senza dubbio, 
di Ugo da Prato, detto il Pauziera, missiODario in Tartaria 
verso il 1307, ove mori, probabilmente, tra iP22 ed il 
'30. Ma trovandosi, essa laude, nel cit. cod. romano del 
Tobler (2) al n* 146 (e. 156 r^ a), tenuto molto autore- 
vole, io ho dovuto darne anche le varianti come laude di 
Jacopone; del quale, il Panziera, fu uno dei primi imita- 
tori. È, ancora nel Cod. Palat. 168, del sec. XIV, presso il 
Palermo (op. cit. n.** 305), da cui la trassero il Fanfani (3) ed 
il Guasti (4) per le loro edizioni dei cantici spirituali di Ugo (5). 
Il nostro ms. dà una lezione molto diversa, anzi quasi del 
tutto nuova, nelle sei ultime strofe, die si pubblicano 

(1) Oppure: Al podestd-'de occidere, 

(2) Il quale avverte questa attribuzione : ah Werk des Ugo Panxieraì 
citando gli edit. Ozanam-Fanfani che la pubblicarono (p. 280). 

(3) Nella sua traduzione dell' opera deir Ozanam : Cantici spirituali 
del Beato Ugo Panziera da Prato, pag. 273-S8. 

(4) Nella Miscellanea Pratese, n® 3, MDCGCLXI, citato più sopra. 

(5) Si trova anche in un Cod. di Laudi dramm, dei disciplinati 
di Siena, studiato dal sig. G. Rondoni^ ma senza neppure un accenno che 
essa sia attribuita al nostro, e che si trovi pure fra i Cantici di Ugo 
Panciera. Vedi il Giornale Stor, della Lett. Ital. Anno II. , fase. 6, 
pag. 296. 
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come inedite, dod avendo, esse, Dulia di comuDe con 
quelle del testo di confronto, che è il Guasti, op. cit., 
pag. 12-15. 



I. 1 Dilecto Jhesù. 

II. 2 sopran dilecto - 4 con effecto - 5 Arderne d'-uno ardore 

- 6 Che ad-cantar m'-à constrecto - 7 quanto è il dilecto 

- 8 concopisco. 

III. 1 Concopisco lo g. - 2 Tactor de lui p. - 3-4 (mancano) 

- 5 è gratioso - 6 Non se pò dire - 7 Ciascuno lo 
provi - 3 De . ve. 

IV. 2 non lo - 3 Lo dilecto de-la m. - 4 Ch'-amor me - 

5 lubilando sovente - 7 Guardando lo . mio siero - 
8 Sopr'-omne cielo sallisco. 

V. I Sallisco tale altecza - 2 non T-ò - 3 Binanti a-la bellecza 

- 4 De Cristo humaniczato - 5 Dove è tucta allegrecza 

- 6 Chiascuno è innamorato - 7 Sopr'-omne re honorato - 
8 Jhesù . avelisco. 

VI. 1 Avelisco dio patre - 2 Collo spiritu sancto - 3 Jhesù . de 

matre - 4 In carne humanisco - 5-8 (mancano). 

VII. 1 Aveliscolo - 3 Idio & homo certo - 4 Fo - 5 Ciascun 

ne sia ben certo - 6 De ciò non dubitando - 7 Jhesù in 
carne humana - 8 In ternetade. 
Vili. 3 sancti se pone - 4 Et è - 5 Una esentia - 6 In una t. 

- 7 alta maiestade - 8 toa. 

IX. 2 De novi fluri - 3 Davanti ad te - 4 Sono - 5 somma- 

riamente - 6 De' sancti seraphini - 7 d'-amor son pieni 

- 8 Che dire non T-ardisco. 

X. I Ardiscono temendo - 2 ch'-e' - 3 Multa scientia intendon 

- 4 Ch'-ànno da - 5 E-lli trovi vegendo - 6 servi - 7 Tal 

- 8 Vedendo. 

XI. 1 Reverisco & renovo - 2 Nel d. - 3 co'-Uui me - 4 A- 

braczolo con - 5 Tucto in amor me trovo - 6 me se 
struge il e. - 7 de dolcore - 8 gioya. 

XII. (corr. alla 12^ e alla 13^ str. del testo, fuse insieme) 
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Transisco innamorato, 
Tucto allegro <& iocundo, 
Da Cristo fìno amato, 
Nel cui amor abondo. 
Chiamami de celato. 
Trame de questo mundo, 
Legiere sensa pondo : 
Volentiep l'-obedisco. 

III. (corr. alla str. 14* del t.) 1 Obedisco-'l soprano - 2 me 

- 4 Diceme non esser - 5 Prendeme - 6 Fànce un e. 

- 7 (manca nel t.) Vieni al delectamento - 8 Del quale 
jo sitisco. 

IV. (corr. alla str. 15* del t.) 1 Setisco iuy - 2 Et son - 

3 Io lo e. e actendo - 4 Et ho' lo - 5 Luy nelle bracza 

- 6 L'-agio desiderato - 8 Luy. 

.Y. (manca con tutte le seguenti fra le strofe .del testo, che 
sono in tutto 21). 

Veramente so' rapito 

Sensa alcun sentetore, 

Dal mundo son partito 

Co' la mente <&, col core, 
^ Tucto secreto e unito 

Col dolce mio segnore, 

Tanto me dà sentore 

De sé, che noi patisco. 
evi. Patisco co'-l' affecto. 

Ma yo non ho possancza 

De recever dilecto. 

In cotanta habundancza 

Ogne anima è in defecto, 

Ad tanta smìsurancza 

Chi più loda (& avancza, 

Pò dire: yo l'-avelisco. 
JtVII. Avelisce lodando 

Ciascuna creatura. 

Però scigradando {sic) 

La divina natura. 
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Non ne sa dir parlando 
Se non per figura; 
smisurata altura, 
Te pensando, stopisco! 

XVIII. Stupisca omne mente 

Che te voi contemplare; 
Non ne parie niente, 
Chi ben te volo laudare; 
Ogne lodando gente 

É uno bìastemare; 
Per ci si non parlare, 
De te amutilìsco. 

XIX. Amutilisco alquanto 

Nel demostrar de fore. 
Et dentro crido alto. 

Che m'-ode il mio segnore; 
Facendo novo canto 
Col desiderio del core 
Gridando: Amore, amore, 
La mia pena finisco. 

XX. Dilecto Jhesù Cristo, 

Amor, per te languisco. 

Xr Laude [e. 12 r e v]. Fugo la croce che me de- 
vota I La soa callura non pozo portare. — Essendo, 
già, stati Dotati tutt'i Mss.ì e le stampe che conteogODO 
qaesta laude di Jacopooe, neir esame che si fece più in- 
nanzi di essa, nei codd. napolitani XIV. C. 38, e XIII. 
G. 98. (in tutti due porta il n.^ XX), rimandiamo ivi il 
lettore. Il testo di confronto è il Modio, LXXV, e. 101 r 
- 102 r. 



L I Fugo - 2 soa callura . pozo. 

IL 1 pozo . gran calura - 2 gecta . <fe vo fugendo - 3 che la in 
e. - 4 La soa. 
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HI. 1 tu fui (1) 8oa delectancza - 2 E yo vo querendo d'-aver 
so'-amistancza (2) - 3 villananza - 4 De gire. 

IV. 1 yo fugo perché so f. - 2 Giunto m'-è il e. lo e. - 3 senta 

- 4 pare . sanza. 

V. 1 yo trovo - 2 son vestito - 4 Nanti.iova contenaplare. 

VI. 1 de sagecte - 2 Che . de la croce . & nel e, fletè - 3 Lo 

balestrare vènme directe - 4 Omne arme ch'-aio. 

VII. 1 cieche or vego - 2 per resguardare la croce - 3 Epsa . 

& gaudio - 4 Et sensa . in. 
Vili. 1 Et me la croce . cecato - 2 splendore - 3 corno - 
4 Ch'-aio bell'-ochi & non posso. 

IX. 1 parlare . so' stato - 2 si m'-è per croce advenuto - 

3 sapore de lei ho s. - 4 Ch'-a molte gente posso p. 

X. 1 Et me fa m. - 2 In • entrato il mìo core - 3 odetore 

- 4 rasonare. 

XI. 1 <& ora aio - 2 E questa e. - 3 Tucto so' guasto ne la 

p. - 4 Et aio. 

XII. 1 Io . ma faczo lo t. - 2 A-dio piacesse che f . - 3 Che 

starme sempre in questo baracto - 4 giamai 1. 

XIII. 2 Non lo. in lei - 3 Forsi non si al suo abraczamento 

- 4 Che per sposa la vegli pigiare. 

XIV. 1 foco - 2 Ad te . ma yo si me ceco - 3 Como in for- 

nace cossi trovo loco - 4 ce sei intrato . comò. 

XV. 1 ch'-io non te intendo - 2 tu volli ire - 3 vorrei con- 

gnoscendo - 4 Che tu mei potissi alquanto spianare. 

XVI. 1 in saper - 2 Maio (forse Afa-f-ò) bevuto non posso 

più el musto - 3 Non ho . tosto - 4 la callura non 
facza speczare. 

XVII. (1** V. della 1* str., manca nel t.). 

Fugo la croce che me deverà. 

XII* Laude [e. 12 v]. Amor che m'-ami \ Pi- 
gliame a-li toi ami — È nei Mss.' pariglDl 559 al n.^ 85, 

(1) Cioè: fuggi 

(2) Oppure: soa-'mistanza. 
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607 al n.^ 86, 1037 al n.*' 76, e nel Ms^ romano dei 
Tobler al n." 128 (e. 144 r'' 4). Si trova ancora nel cit. 
God. Magliabechiano II. III. 255, a e. 23 r - 23 v. Nelle 
stampe, poi, si trova al n.^'LXXXIII (e. m.fi.v) del Bo- 
naccorsi, al n.^ 85 del Modio e, parimente, dello Scoriggio 
(pag. 211). Nell'ediz. veneta del 1514 — e cosi anche 
nella bresciana del 1495 e nella veneta del 1556 — 
si trova a e. 86 v; nel Tresatti è al libro VI cant. 14*. 
Qaesta laude essendo T ultima di questo cod. ^ che è 
un quaderno, come dicemmo, forse di un altro Ms.^; ha 
solamente 11 strofe (P ultima di 3 vv.) e la prima parola 
del 4^ vs., la quale è scritta a pie della carta 12 v. come 
richiamo della seguente carta, che conteneva le altre strofe 
di questa laude. Il testo di confronto è il Modio, luog. cit. 

I. 2 Pigiarne - 3 Sì che yo te ami - 4 Como so' amato. 

II. 1 me - 2 Tu non - 3 Chi salle - 4 se trova ingrato. 
HI. 1 ingrato notabele - 2 in admirabele - 3 Tu non si* 

agustabele - 4 D'-amor ei quale è grato. 

IV. 1 amore - 2 non hai - 3 all' a. - 4 D'-amore p. 

V. 1 amore che nuy amamo - 2 Più su non te - 3 Dalla 

- 4 Amore de te. 

VI. 1 amore mostrame - 2 d'-omo - 3 Che non somegra-'l 

{sic) some. 

VII. 1 Lo comò - 2 carne pigiai - 3 pellegrinai - 4 In. 
Vili. 1 remase - 2 Et non fòr mai aprite - 3 Mirabele - 

4 In . sì nato. 

IX. 1 daente - 3 Per che è - 4 Nullo è a-lluy. 

X. 1 infinito amore - 2 in - 3 termenare - 4 In amore ter- 

menato. 

XI. 1 In quilli - 2 Li - 3 de fere apressi - 4 (a pie di pagina) 

D'-amore 
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IV. 



Cod. XIV. E. 5. 

Questo Ms.°, membranaceo del sec. XV, è alto m. 
0,22 e largo m. 0,15; di un bel carattere gotico che va 
al rotondo ; scritto, in due colonne. — È legato in legno 
con coperta di pelle scura. Ha fogli 101 al recto, non nu- 
merati per lo innanzi. — La lettera iniziale di ciascuna 
laude è , alternativamente , in rosso o in turchino ; come , 
anche in rosso sono le rubriche, che precedono le laudi. 
Avanti al proemio è disegnata una fascetta con la scritta: 
proemio , e poi al principio della pagina una grande A 
sostenuta e circondata da angioletti , tutto in turchino. A 
e. 5 V, si vede un piccolo quadretto sacro. Un frate 
(certo fra Jacopone) , in ginocchio , alza le mani giunte 
verso la Vergine, seduta e coronata di angeli fra nuvolette 
azzurre : innanzi al frate è un leggio corale, e, per terra, 
un libretto rosso. Il quadretto allude , certamente , alla 
prima laude che è alla carte seguente: « Regina cor- 
tese » ecc. 

Questo ms. è copia contemporanea, come a me pare, 
dell'edizione prima delle Laudi di Fra Jacopone da Todi 
stampata a Firenze il 1470, con questo titolo: « A Con\ 
lem I pia \ tio \ ne \ delle devote persone sono ira \ presse 
queste laude per Ser Fran \ cesco Bo \ ndccorsi \ Firenze 
I a di ventiotto \ del mese di septembre \ M. CCCCLXXXX \ 
— (e. q. Vili), 

Avendo avuto fra le mani questa rarissima ediz., per 
la cortesia di un mio amico (1), ho potuto riscontrarla 

(1) C. Antona-Traversi^ prof, nel R. Collegio Militare di Roma. 

15 
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in molte parti, ma non tutta, per la brevità del tempo, 
che mi fu concessa. 

Disgraziatamente , mancava alla mia stampa il foglio 
Ai e con questo l'incisione del quadretto, più sopra no- 
tato, che deve essere certamente nell' edizione del 1490, 
secondo quello che ne dice lo Zambrini nel suo Cata- 
logo (1). 

Generahnente vi è un costante uso di ammodernare 
tutto , nel nostro Ms.*" : sciogliere molte abbreviazioni e 
sostituire forme sempre latineggianti , come: cum a con, 
secundo a secondo, hydropesia a ydropesia, suhUUssima 
a sutilissima, mundo a mondo, suavitate a soavitate, etc. 
ecc. ; costantemente sciogliere il segno <fe in e o in ^f ; il 
p in per; T abbrevazione aia in animai, e V altra di sco 
in sancto, ecc. ecc. (2) — Insomma una copia ben fatta, 
ma con modificazioni e sostituzioni leggiere, che sarebbero 
varianti, se non si scorgesse, chiaramente, che sono ar- 



(1) Zambrini, Le Opere Volgari ecc. coli. 508-9: « Ha in prin- 
cipio carte 8 colla segnatura A, le quali contengono il titolo a guisa 
d' occhietto in lettere maiuscole, coinè segue : Lardo di Frate laoopone 
da Todi ; un Proemio dell' anonimo editore ; il Repertorio per alfabeto 
secondo il num, delle Lardi che qui sono cento; un'altra Tavola delle 
stesse Lardi secondo l'ordine del libro con i loro argomenti, e un in- 
taglio in legno rappresentante la B. V, sostenuta da diversi Angeli, 
sotto la quale evvi inginocchiato il B, lacopone colla testa raggiata, che 
ha dinanzi un leggio corale, ecc. ecc. » Anche il Graosso, Tresor, ne 
dà una simile descrizione. Recentemente, poi, è stata fatta una minuta 
descrizione di questo testo dal Faloei-Faligrnaiii nel fase. 1.^ pp. 21- 
29 della Miscellanea Francescana di storia, di lettere di arti (Foligno, 
Gampitelli, 1886), che conferma interamente tutto cìl} che io asseriva, 
qui, tre anni fa. 

(2) Ho confrontate tutte le prime strofe delle Laudi del Ms.° con 
rcdiz. del U90. 
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bitri del copista. Errori ve ne sono; come, per es., nella 
numerazione delle laudi: ma questi non si fanno deside- 
rare neanche nell'edizione fiorentina, di cui questo Ms. è 
copia. Il quale finisce con alcuni versi latini che non sono 
nella stampa; dove, invece, si trovano quattro versi ita- 
liani (e. 101 r) (1),: 

Finis laus deo. 

€ Facto fine pia laudetur virgo Maria. 
Nullus desperet qui mairi pacis adheret, 
Inveniet veniam reas omnis amando Mariaiìi, 
Digna coli regina poli me relinquere noli, 
Me tibi Virgo pia genitrix comendo Maria. 
Pro nobis ora Virgo benedicta Maria, 
Alma genitrix et veneranda pia. > 

Coi quali versi finisce il Ms.*"; ma la stampa non fi- 
nisce dopo i versi italiani. Ad essi segue una terza ta- 
vola che manca al nostro Ms. ; tavola, utilisshna, degli er- 
rori incorsi nella stampa è di un gran numero di va- 
rianti trovate dagli editori neU' esame de' Mss. todini e 
perugino (2), come essi editori ci dicono nel proemio a 

e. Ai della stampa fiorentina. 

.e 

(1) A e. qviii (ediz. cit.): 

« Contempla cor mondan facto devoto 
La passion del tuo dolce signore 
Chiedi perdono di tuo antico errore 
D'-ogni peccato et di malitia voto ». 

(2) Dal nostro Ms. e. 1. r (proemio): 

«... se son haute due copie de tale laude cavate studiosamente da 
doi exemplari Todini assai antichi et più copiosi et megliori che si 
troveno in quella cita et da altri volumi più antichi in buona carta: 
facti cum diligentia: de quali uno appare scripto nella Città di Pe- 
rugia del anno MCCCXXXVJ trovato in Firenze de laude XCJ^ et non 
più: Et molti altri volumi de diversi religiosi: et de altre particulare 
persone trovati pur in Firenze: ecc. ecc. > 
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V. 
Cod. XUL H. 4. 

È alto m. 0,15 e largo m. 0,9 , cartaceo , di carat- 
tere corsivo, di fogli 553 al recto numerati, appartenente 
al sec. XVI. Sulla coperta si legge: Fra Mansueto di 
Napoli Capuccino. A e. 1 r: Incipiunt Notabiliores sive 
elegantiores himni Fratis Jacobon de Tuderto Ordinis fra- 
trum Minorum et sic primus de abreviatione (sic) secuU et de 
Omne eius insania, — È una raccolta di Laudi del nostro, 
che comincia con la nota: e Audite una pacia\ che m'-è 
vegnuta in fantasia > e finisce con questa altra (che non 
è di Jacopone ma vi fii messa per riempire lo spazio so- 
verchio) : « S ogni giorno fosse ratto..,. Che nel fosso è 
roinato >. 

Disgraziatamente anche il presente Ms.^ non è buono 
a nulla, perchè è una copia, scorrettissima, di una delle 
edizioni venete o della bresciana. A me pare — non a- 
vendo avuto altra di quelle edizioni nelle mani — che 
sia copia della veneta del 1514, molte volte citata. La 
copia comincia dalia lauda IIII* : < Povertade inamorata > 
e finisce all'altra: « Cur mundus miUtat >. -^ Le 
precedenti alla 4* lauda, sono diverse nel testo dalla ediz., 
ma in uno stato da destare il riso. Si trovano , per es. : 
U si logistrai per li sillogismi (str. 16*); apogismi per 
aphorismi (ibid.) ; e le taliass e ruttbriche per le Tuliane 
rubriche (str. 20*). Ma il cohno del ridicolo è raggiunto 
nella trascrizione di una strofe latina, — che è fra le al- 
tre, in volgare, del testo, — di cui io non voglio pri- 
vare il lettore: 

Non sofiatt ut seramuto 
sed ut homni pagamus 
habitum faciamus 
usu arie recta via 
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quale deve leggersi, con gli antichi testi e con i buoni 
Mss. : 

Non sufficit ut sciamus, 
sed ut bonum peragamus; 
habitum conficìamus 
usu arte et recta vìa (1). 

Perciò io mi sono astenuto di dare le varianti 
delle prime tre laudi che diflferiscono dal testo del Be- 
nalio, non volendo dare i spropositi per varianti. — Dalla 
4* laude, in poi, si copia piuttosto accuratamente il testo 
veneto cit., perfino nelle rubriche delle laudi, che sono, 
nel Ms. e nel testo, in latino. — Alcune volte si confon- 
dono insieme due laudi, per distrazione o per essersi vol- 
tate invece di una, più carte del testo, inavvedutamente. 

in ogni modo il presente Ms. , e , per noi , di nes- 
sunissimo valore, per gli errori delle prime laudi e perchè 
è copia di una stampa, nelle seguenti. — Quanto all' ul- 
tima laude, non ho trovato a chi essa appartenga: cer- 
tamente non è proprietà di Fra Jacopone ; è una laude 
« extravagante > , come dicevano gli editori fiorentini del 
1490, inserendo una laude del Bianco da Siena dietro a 
quelle di Jacopone , per compire il numero , ivi errato , 
di cento. 



(I) Ediz. veneta del i5U, laude prìmn. 



PARTE SECONDA 



Terminato con quest'ultimo Cod., l'esame delle va- 
rianti dei Codd., per cosi dire , interi , cioè che conten- 
gono una raccolta più o meno completa delle Laudi del 
nostro; passiamo ad esaminare le laudi sparse per gli 
altri Godici Miscellanei. La descrizione di questi Mss. 
essendo stata fatta dall' egregio amico mio, Alfonso Miola, 
nella sua nota opera , rimando ivi i lettori , che ne vo- 
gliano sapere qualche cosa dippiù. 

P Laude = Cod. V, H, 67 (sec. XV) [e. 58 r - 59 
r] (1) — Ihesù nostro amore \ Tu prendi el nostro core. 
— È nei Mss. parigini 559 al n.^ 54 e 607 al n.** 56, 
presso il Bòhmer. — Si trova ancora nel Cod. romano 
del Tobler al n.^ 190 (e. 182 v.^ 6). È nel Ms.^ cartaceo 
GianjBlippi della Bibl. Municipale di Verona , nel Ms.** di 
S. Maria delle Grazie di Bergamo , e nel Ms.** Marciano 
IX classe cod. CCCXIl; tutti presso il P. Sorio, Opusc. 
cit., tom. V. — È pure nel codicetto torinese della bibl. 
di S. M. a Re, n." 13, iUustrato dal sig. Carlo CipoUa (2); 
e in un altro Ms.** Napoletano VL D. 68, che esamineremo 



(1) Vedi A. Miola, Op. cit voi. primo, Bologna, Fava e Garagnani, 
1878, p. 7?- 74. 

(2) Giornale Storico della Leti. Ital. Voi. I. fase. 3*, 1. eit. 
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fra poco. — Delle stampe, poi, è, oltre che nelle venete 
del 1514 e 1556, e nella bresciana del 1495 al n."" 54 in 
un opuscoletto del sec. XV, citato a principio della sua 
bibliografia dal Bòhmer (1) ; e poi dallo Zambrini (2) , 
come esistente nella Gorsiniana di Roma; mentre quello 
del Bòhmer è nella biblioteca di Stato di Monaco. L'opu- 
scoletto della Gorsiniana contiene due laudi: questa ed 
un'altra, che comincia: « Sempre si tu laudato » (3). In- 
nanzi alla 1* Laude è scritto: « Nel nome de dio. Co- 
menza la balata del paradiso: trovata del devoto into- 
nante Bordon Fra Jacopone ». — Fu pubblicata anche 
dal Sorio , in uno dei suoi Opuscoli , non restituiti alla 
vera lezione, come crede lui e qualche altro , ma rimo- 
dernata molto ingenuamente, con questo titolo : Una lauda 
I di Fra Jacopone da Todi \ non registrata nella edi- 
zione del Tressati (sic) (4) | tratta dai manoscritti ecc. 

(1) Op. eli. 

(2) Ài quale furono comunicate le notizie da queir Enrico Moltenl^ 
che preparavasi, con tanta cura, ad una edizione critica delle Laudi dei 
nostro, interrotta dalla morte. Lo stesso Zambrini dice questa laude 
pubblicata anche dal Tresatti, forse sulla fede del Molteni. Ma nel Tre- 
satti vi é una laude simile a questa, solo nel primo verso! 

(3) Questa seconda può considerarsi come inedita, non essendo che 
in questo rarissimo opuscoletto. Ne dò la prima e l'ultima strofe, come 
mi furono trascrìtte dal mio amico Camillo Antona-TraTersi: 

e Sempre si tu laudato 
Dolcissimo lesu 
E da tutti rengratiato 
Quantunque se poi più 



Amor smesurato 
charità infinita 
A per venire a te 
A la cita da su ». 

(4) n P. Serio 9 buona memoria, scriveva constantemente Tressati^ 
in luogo di Tresatti; perché?... 
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ecc. (dagli Opusc. cit., tom. V, pag. 12). Il testo con- 
fronto è Tediz. veneta del Benalio, e. 58 r. 

I. 1 amore - 2 Ta prendi el nostro core. 
IL 1 «intendete - 2 f o - 3 sera-'npaczata - 4 S*-ella non 
sente delF-amore. 

III. 1 audete - 2 Che vi dirò - 4 Tacta. dello a. 

IV. 1 rota si fa in celo - 2 Di tucti santi in qaello jardino - 

3 Là dove T-a. - 4 Tucti li infiamma dello a. 

V. 1 v'-à - 2 Li a. tucti - 3 Ad. spuso van - 4 tucti dan- 

zano per a. 

VI. 1 alegranza - 2 D*-uno a. dismesuranza - 3 vando - 4 

per amore. 

VII. 1 Sonno 'v. d'-un v. - 2 Bianco & rossio trans versato 

(?) - 3 in mezo del - 4 mi parono amatuij. 
Vili (corr. alla 9.* del t., mancando nel Ms. la 8.*) 1 Tucti. 
son (1) con le girlandj - 2 Parono jovenj de tren 
tannj - 3 Quella corte se infranchi (2) - 4 Omne. par 
pien d'-amore. 

IX. (corr. alla str. 10.* del t.) 1 Le gerlande - 2 l'-oro - 3 

di m. - 4 de colore. 

X. (corr. alla str 11.* del t.) 1 e jogulare (3) - 3 che faccia 

dormentare - 4 dulcì. 

XI. (corr. alla str. 12.* del t.) 1 San Johannj - 2 Ad presso 

lui lo vangelista - 3 Vanno in capo - 4 Ambe duj son 
guidaturj (4), 

XII. (corr. alla str. 13.* del t.) 1 duj li san Johanny - 2 Van 

a novj bandi (5) - 3 Anno tanto belli li gerlandj - 4 
sonno g. amaturj. 

XIII. (corrisponderebbe alla str. 14.* del t., ma la lezione è 

molto diversa). 

(1) Corretto superiormente: anno. 

(2) Corretto in margine: non so affanti (?) 

(3) Correzione marginale: lo giollare, 

(4) Correzione marginale: poy yhu guidatore, 

(5) Correz. marg. : di belli pannj. 
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Pietro & Paolo ìnseme laudano, 
In quella rota par che vadano, 
Scj dolcemente par che ballano 
Quilli belli ballaturj! 

XIV. (manca nel t.) (1). 

In capo di quella bella danza (2) 
Pietro et Paulo son dinanzy, 
Tuctj ad una concordanza, 
Amenduj son pienj d'-amore. 

XV. (corr. alla str. del t.) 1 santo - 2 Chillo (3) era sì an- 

tico - 3 Ill'-è tanto iniovenito - 4 Par che sia uno 
bel g. 

XVI. 1 San Paulo sci ameruso - 2 In quella rota (4) va 

gogiuso - 3 el m. al focho chiuso - 4 fo pieno dello 
amore. 

XVII. 1 Li apostoli in quelli conventi - 2 son presenti - 3 
Perchè loro conmenzamenti - 4 Lu spiritu s. r-i[n]- 
fìammone. 

XVIII. 2 Tucti - 3 D'-uno a. - 4 Non se trova el maiure. 

XIX. 1 li vangelista - 2 portano belli vesti - 3 Tucti sonno 

pieni - 4 Ad omne uno dà gran. 

XX. 1 Ad presso loro stan docturi - 2 Quelli ch'-al mundo 

dando lumj - 3 canti novy - 4 Ad tucti santi fan 
dolcuri. 

XXI. 1 In quella corto è san Laurenzo - 2 Santo. & san Vin- 

censo - 3 & gran tormento - 4 portaro. 



(1) Manca ancora al cod.tto Torinese illustrato dal Cipolla, ma é nel 
Sorio con alcune Yarianti; al quale, invece, manca la str. XIII* (pag. 7). 

(2) Corr. marg. : poy li lohanni in quella danza. 

(3) Corr. marg.: che prima. 

(4) Corretto superiormente: danza. 
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XXn. 1 L'-ordine delU m. ò sci beUo (1) - 2 Son - 3 
avanti ad. 

XXIII. 1 corte è san Francisco - 2 el signo - 3 Si-Uo in- 
fiammò - 4 passioene (sic, passùmòeì) 

XXIV. (manca nel t.) (2). 

San Domenico è in questo locho. 

Chi per tucto (al mundo a) (3) accise el foco; 

Lai canta sì amoroso, 

Chi par tucto pien d*-amore. 

XXV. (corr. alla str. 24.* del t.) 1 questa rota (4) ò san B. - 
2 Tanto va bello in quello b. - 3 Ch*-el gìuso san Ubaldo - 
4 Ben vi. 

XXVI. (corr. alla str. 25.* del t.) 1 questa rota (5) è san 
Benedetto - 2 San G. e san Salvestro - 3 Chj vedesse 
quella tresca - 4 Delli santi e. 

XXVII. (corr. alla str. 26.» del t.) 1 Tucti T-angeli fanno un 
e. - 2 Delio amore son - 3 Tucti dicono santo santo. 

XXVIII. (corr. alla str. 27.* del t.) 1 Della vergono Maria - 
2 bella - 3 In capo va (6) - 4 ebe. 

XXIX. (corr. alla str. 28.* del t.) 1 In quello ballo ò santa - 
2 Ch'-è sci et scy cortese - 3 A-llej. le prime prese - 
4 ChMncomenza. 

XXX. (segue alla XXXI nel t., differisce nella lezione e corr. 
quindi alla 30.* del t.). 

La vergene santa Chiara 
Non pare punto amara, 
Che de amore non è avara: 
Tucti li altri fa saltare. 

(1) Coir, marginale: Li sancii martiri son, 

(2) Manca ancora al cod.t^ del Cipolla e al testo del Serio, ma é, 
presso quest'ultimo, in una nota, dal cod. cit. Gianfìlippi, con un'altra 
strofe che qui manca. 

(3) Nel cod. sono sottosegnate con puntini le parole qui chiuse in 
parentesi. 

(4) Corr. superiormente: danza. 

(5) Corr. superiormente: danza. 

(6) Correz. super.: de pò ley e. 
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XXXI. (precede la XXX nel t., corr. dunque alla 29.* di esso) 

1 san C. - 2 mi - 3 la soa (1) - 4 Gerlanda porta. 

XXXII. (corr. alla 31.* dei t.) 1 verginj tucti quantj - 2 ve- 
sti tucti bianchi (2) - 3 A-Uoro s., davanti - 4 Ch'-il 
di[a] gratia cum(?)dolcore. 

XXXIII. (copr. alle 32.* del t.) 1 rota (3) - 2 Ill'-ò tanto (4) 

- 3 serria tanto gratiosa (?) - 4 vorria. 

XXXIV. (corr. alla 33.* del t.) 2 corno, ell'-ò - 3 alegreza - 
4 Che versarla ben da f. 

XXXV. (corr. alla 34'* del t.) 1 Ivi è sempre - 2 D'-ongni 
tempo vi-sse fa festa - 3 Risguardando alla - 3 Dello. 

XXXVI. (corr. alla 35.* del t.) 1 di quello r. - 2 Sono si- 
guati - 3 Del s. dello a. 

XXXVII. (corr. alla 36.* del t.) 1 T. santi, sono iunti - 2 
per a. son coniuntj - 3 Della pena forono assumptj - 
4 In quella santa visione. 

XXXVIII. (corr. alla 37.* del t.) 1 stando con lo viso (5) - 

2 bello viso - 3 tucto - Ad vedere. 

XXXIX. (corr. alle 38.* del t.) 1 vedono quello s. - 2 Quilli 
da longa et quii da p. - 3 Tucti vedono dentro quesso 

- 4 Chi son p,, et f. 

XL. (corr. alla 39.* del t.) 1 Di - 2 chi - 3 Chiescasuno - 4 

Che ià mai ne vele pinne. 
XLI. (corr. alla 40.* del t.) I Quisto esemplo - 2 di mare - 

3 Serria da demandare - 4 Ày tu de T-a. quanto vòj. 
XLII. (corr. alla 41.* del t.) I In quello m. ch'-ò smesurato 

- 2 Omne santo sy v'-è negato - 3 Di s. & di s. in 
omne 1.-4 dello a. 

XLIII. (corr. alla str. 42.* del t.) 1 stando - 2 Vedono quello 
specchio sì p. - 3 Chiascesuno è più schiarito - 4 Septe 
t., ch'-el 8. 

(1) Correz. marg.: in quella, 

(2) Correz. marg. : sono vestite di panni, 

(3) Corr. marg.: sposa, 

(4) Corr. marg.: Maria vergine. 

(5) Corr. marg.: riso. 
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XLIV. (corr. alla str. 43 * del t.) Fando tucty dulci canti - 4 

Parono sempre siano novi. 
XLV. (corp. alla 45.* del t., mancando la 44 * nel Ms.) 1 si-8se 

- 2 Omne dì bellecza - 3 Maj non si posano - 4 Che 

non cantino. 
XLYI. 2 D*-o t. vi fiore grana - 3 Non è parte che sia lun- 

tana - 4 Che non se vada per a. 
XLVII. 1 ne faccia - 2 Che nui possamo Ij intrare - 3 Chi si 

d. de noi recomprare - 4 Chi. morire per amore. 
XLYIII. 2 ne faccia -3 Nella corte di quello Ri - 4 el bando 

per noi - Amen. 

IP Laude = Cod. V, H, 145 (fine XV sec.) [e. HO 
V -] (1). — lesù lesù lesù \ Trahi la mia mente su. — 
Questa laude si trova solamente nel Cod. berlinese del 
Tobier, dopo la 90* (e. 10 r^ a) ed è segnata fra quelle 
che mancano al testo e al Cod. romano. 

Quindi mancandomi la lezione per il confronto la dò 
per intero. 

I. lesù lesù lesù, 

Trahi la mia mente su; 
Quanto più sto quagiù, 
Tanto ti offendo più. 

II. lesù, dolce signore, 

Dame de te sentore, 
Ponza te sto in dolore, 
Omne hene mio se* tu. 

III. lesù, figliolo de dio, 

Tu sai el defecto mio: 
Non fare quello che vollio io. 
Ma pur quello che vói tu. 



(1) A. Miola, Op. cit. I, p. 78-79. 
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lesù che ay in te pia (?) (1) 
Farci (?) air-anima mia; 
lesù, so* fore della via, 
Per quale andasti tu. 

Jesù, trahimi delli lacci 
Del mundo e di soi impacci; 
Ch'-io non provi li stracci, 
Che se fanno dove non si' tu. 

Jesù, sana lo mio core, 
Cha è infirmo et ià more; 
Ferito no se dole: 
Dò ! fallo che abrami (2) tu. 

Jesù, non me lassare 
In colpa traboccare; 
In quisto forte mare 
Sempre si' meco tu, 

Jesù iustu & verace, 
Fàmme .de te capace ; 
Humilii lo core audace, 
Nel quale non intri tu. 

Jesù, dolce mio sire, 
Mellio me serrìa morire , 
Che da-te partire. 
La vita mia si' tu. 

Jesù, non dà in porto 

Se (3) non chi teco è morto; 
La croce è lo sou conforto 
Nella quale moristi tu. 

) Non ho potuto legger meglio, o piuttosto comprender meglio, il 

e la prima parola del 2°. 

) Innanzi a brami vi è un segno come un angoletto, che si può 

i a e ti, secondo la grafia del Ms. 

\) Dopo e, è un altro segno che potrebb' essere un 
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XL Jesù, somma speranza. 

Ben pieno senza manchanza, 
Sempre vivendo avanza 
Colini collo quale si' In. 

XII. Jesà, chi te sente. 

Sempre à iocunda mente, 
Como carbone è ardente 
Il core che infiammi ta. 

XIII. Jesà, dà bonu passare 

Ad omne nostro penare, 
Et danci ad navigare 
NeUo porto dove si' tu. 

XIV. Qloria ad te Jesù iocundo, 

Pace in questo ceco mundo 
Danci, et che allo profundo 
Non andamo, ma dove si' tu. 

Ili* Laude. = Ibidem [e. 145 v]. — Adoro-te signore 
I Che pennj su la croce. — Questa laude si trova solamente 
nel codice romano del Tobler al n."* 163 (e. 167 r^ a). 
Manca ai testi delle Laudi dì fra Jacopone od alle al- 
tre raccolte citate , da me conosciute. — Ne dò le va- 
rianti confrontandola con V altra lezione che ha il God. 
Vili. B. 35, dal quale questa stessa laude pubblichiamo 
per intero, essendo ivi completa e qui mancante delle 
sei ultime strofe. 

I. 1 te signore * 2 su la. 
IL (manca all'altra L.). 

Signore del paradiso, 
Figliol del summo patre, 
Dall'-alto cel desciso 
Ad Maria, la dolce matre. 
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Per nostro amore destiso 
Colle mani piagate 
In croce, per pietate 
ToUendo el nostro errore. 

. (corr. alla 2.* dell' altra L.) 1 gratiuso - 3 m'-ando - 6 
mi possa illuminare - 7 T-anima adirictare - 8 te. 

. (corr. alla 3 dell'altra L.) 1 Toa - 5 consolatione - 6 
Deir-omo. 

(corr. alla 4.* dell'altra L.) 1 tou core - 2 Per la offensa 
de dio padre - 3 angosciuso - 4 Per la dolente madre 

- 5 lacrimoso - 6 me siano perdonati - 7 lo. 

. (corr. alla 7.* dell' altra L., mancando qui la 5.* e la 6.* 
di quella) 1 Toa - 3 Lo - 4 Et t, pertosata - 5 toa 

- 6 toa - 8 Dallo. 

I. (corr. alla 8." dell'altro L.) 1 li toj. santi - 2 Dello e. 

gratiuso - 3 Bagnati - 4 dello s. pretiuso - 5 te. jstante 

- 6 doloruso - 7 te. ameruso - 8 Dammi. 

II. (corr. alla 9.* dell'altra L.) 1 Occhi tanti - 2 lacrime 

vangnati - 3 stelli (sic) - 4 denigrati - 6 portati - 7 
illuminati - 8 nostro obscuro. 

. (corr. alla 10.* dell'altra L.) 1 orecchie - 3 lengne - 4 
Per lo peccato mio a. 

(corr. alla 11.* dell'altra L.) 2 usciva - 3 Et de dolceza 
fonte - 4 Lo, che sentiva - 5 duca e conte - 6 Pre- 
gote - 7 l'-a. 

, (corr. alla 12.* dell' altra L.) 2 Che la g. infiammava - 6 
Toe - 7 Allo tuo corpo (?) che l'-asagiava. 

I. (corr. alla 13.* dell'altra L.) 1 lucente - 2 toa - 3 cana 

- 4 Tucta l'-ando pelata -50 padre - 6 me - 7 Tale 
p. amaricata. 

II. (corr. alla 14.* dell' altra L.) 1 Toa. bellissima - 2 bel- 

lecza - 3 Facta è obscurissima - 6 Piena, asprecza - 
8 Perdona. 
V. (corr. alla 15.* dell' altra L.) 3 amore - 4 Toa - 5 toa. 
tapina - 6 Per dollia - 7 Soa. 
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XV. (copr. alla 16.* dell'altra) 1 chiovi - 2 toe. anno con- 

fìcti - 4 Alle toe membra afliicte - 6 santi - 7 mieti 
- 8 Allo devoto. 

XVI. (copr. alle 17,* dell' altpa L.) 1 Pensamo con cope d. - 

2 dello - 4 difecto - 5 colonda - 6 Lo tende legato 
stpicto - 7 nostpo - 8 Fonte pia de dolore.... (1). 

lY* Laude = Cod. V, H, 386 (secolo XV) [e. 230 v - 
233 r]. — Quando te alegri homo de altura \ Va puny 
mente alla sepultura. — Questa laude fu esaminata già 
nel Cod. XIV. C. 38, ed ivi nominammo i Mss. e le 
stampe che la contenevano. La presente fu pubblicata dal 
Miola per intero nella sua nota opera (2). — Essa sembra 
un rifacimento della laude omonima che si trova nei te- 
sti di Jacopone, ma conoscendosi pochi Codd. non si può 
dir nulla di sicuro. Nelle sue prime 16 strofe non varia 
molto dai testi , dalla 17* in poi non trovando testi da 
confrontare, diamo la laude come si trova nel Ms., sti- 
mando di non arrecare gran danno ai lettori se presen- 
tiamo di nuovo una delle più belle poesie, e quasi mo- 
derna nel suo pensiero , di cui ci siamo occupati finora. 
Il testo di confronto è Tediz. romana del 1558, 1. XXV. 

I. 1 te alegpi - 2 punj. 

II. 1 punj lu - 2 peneza ben che divj - 3 In. chi vide - 4 

Lu h. chi. nella. 

III. 1 pespundi. sepellito - 2 cosci tosto de questo, oscito - 3 

Dove so li. epi - 4 Chi adopnato se vegio de tanta bpo- 
ctupa, 

IV. 1 pampongnape - 2 Chi-Uu. a-cte pò yovape - 3 Poj chi 

li-papenti me fepo spolgliape - 4 De-vile ciliciu me depo 
copeptupa. 

(1) Qui è interrotta la laude, essendo stata lacerata la carta seguente. 
Vedi Miola, Op, cit. luogo cìt. 

(2) Op, cit. I. p. 103 e sgg. 
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V. 1 Ov'-ò lu capa cossi pedinato - 2 Con chi te aringiasti 

chi-'l-t'-à - 3 bollita, te à-c.-4 Non c'-è te. 

VI. 1 Quistu miu capu chy era sci biundo - 2 Caduta n'-è 

la-carne, de intorto (1) - 3 Nello penczava quando - 4 
Andava alla dancza et. 

VII. 1 Ove so li hocchi sci profìlaty - 2 For de. sci sonno 

gictatj - 3 chi-llj V. li anno mangiati 4 De tou re- 
gullio non obero pagura. 
Vili. 1 Quisti mey occhi colli quali giva guardando - 2 Ac- 
cenna[n]do alla gente con jssi peccando - 3 che so nel 
malandò - 4 Che lu corpo é-ffragido & T anima in a. 

IX. 1 Ov'-è el tuo n. chi avyyj prò h. - 2 Que infermitate 

te-U'-à - 3 Non-nte ày. delli. hayutare - 4 Che-n' andò 
facta sci grande rodetura. 

X. 1 chy avya prò hodorare - 2 Ème caduto con-multo f. - 3 

Non-'l me penczava quand'-er* inn-a. - 4 mundo. 

XI. 1 Oy'-è la-toa lingua, talglente - 2 Aprj. ne ày - 3 Ècte 

stata stroncha ho forscia fu-'l d, - 4 Che-cte n'-à. rodi- 
tura. 

XII. 1 Quésta mea lingua colla quale - 2 Et multa disscordia 

- 3 pigliava - 4 El cibo bere holtra mesura. 

XIII. 1 Chyudi. cropere {sic) - 2 che esguardi che lu voglj 
schernyre - 4 Chàsscanty el denti, 

XIV. 1 Como, chi jo - 2 quisto - 4 Quando jo et V anima 

starremo in a. 

XV. 1 Dove so le-b. - 2 Menaczavj allj genti mustrando p. 

- 3 Raspate lu-capu se-nn' ày asimileza - 4 Joca alla, 
portatura. 

XVI. 1 portatura sta in questa - 2 Caduta, insbiancate so F-o. 

- 3 Onne belleza da me r. - 4 Et omne. in me à-rem- 
pitura. 

XVII. — Dove so' li-pedi cossi stricti calzati, 
Chi annayj correndo a-laydi peccati? 
In multa vanura se sondo afifatigati; 
Ballare de punta et fare a[m]biatura. — 

(1) Forse intùnno o iniunno per e intomo », che rimava con bionno 
hiunno, monno o munno. 16 
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XVIII. — Quisti mej pedi chi eran sì formasi, 

Iq quisto loco stricto iaQo[n] renchiusi (1), 

Et so'-devopati dallj vermj naju^ : 

Tucta ò mutata mea bella fegura! — 

« 

XIX. — Dove è-'el tou corpo contante adurnente (2), 

Vestito de pandi cosci resblendente ? 

Or lu vego giacere sci puzulente, 

Che omne homo (da-te) lu nasu se actura. — 

XX. — Quisto meo corpo che tanto lu amava, 
De belli pannj jo lu adornava. 

Oj me dolente! che nello penzava, 

Che tornare dovesse in tanta lordura! — 

XXI. — Que-sse sondo facto le toe gentilecze, 
Turrj et palazi, poterj et ricchiczi? 

Ore èj venuto ad tanta basseza, 
Che chi te guarda li mieti pagura. — 

XXII. — Como non te sovene la familglia che havyvj, 
CavaUj et canj chi tanti tenyvj, 

E-l[e] gran ponpe chj mantenyyj? 

Or quisto t'-è remaste de tua vanytura! — 

XXIII. — La mia vanitura in questo ò tornata! 
La carne et la-polpa tucta è-devorata, 
Le ginture delF-ossa tucti so' desnudate, 

Ly vermj n'-à[n] facta quale vide rosura! — 

XXIV. — Levate in pedi che tanto èy yacuto! 
Acconciate le arme et pilglia lu scuto; 
Ad tanto me-pare che sci devenuto, 
Chi tucta è-guasta tua bella motura! — 

XXV. — Almino te leva per li parenti chi[a]mare, 
/ E di' chi te vogano ad ayutare, 



(1) Il Cod. iaco renchiuso. 

(2) n cod. adumenti. 
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Ma fòro pjù presti li toe cose robare, 
Partirese el potere, e-lla toa amantatural — 

evi. — Como so' adasiato a-Uevareme in pedi, 
Chi T-ody dire mo (1) sello crede: 
Ma multo è ingandato chi non se provede 
Nella sua vita la soa finitura! — 

CVII. — Partirese lu meo, corno tu dici. 

Et lassarome alla fossa parenti & amici; 
Ma non-me àu lassato li-peccati chi jo fici, 
Per Ij qualj ardo in fortissima arsura. — 

lVIII. — Rasscia, sci-vòy, per li vermj sputarj, 
Tanty n'-ày in canda; non-li poy rominari! 
Àme in fastidio pure lo-resguardare, 
Tale n'-àu facta de te stracciatura! — 

lIX. — Quisto dando, frate, per poco iol'-agio; 
Ma quillo deir-anima non à paragio. 
Somne accertato chy no (2) foco starragio: 
Or me dispero per sentenczia sci dura! — 

lX. — Che è ionta allu infernu T-anima male nata (3), 
Et omne sperancza dereto ha-lassata. 
Et d'-onne repuso (so) è desfìdata. 
Et soy incendij non àu misura. — 

IXL — Quisto he lu-premìu dellu mundo chi amay (4) : 
Àme menato a-scì facty guay! 
Penitiri nò piangiere non giova oramay. 
Sempre lu farro, chy non ha finytural — 

lXII. — Quista è-la pompa chi amay del mundo. 
Et la gran fama chi sparsci de intorno! 

(1) Forse: non. 

(2) no = in lo. 

(3) Dante, Infenio V, 7: 

« Dico che quando l'anima mal nata » 

(4) Il cod. : amava. 



— 214 — 

Àme menato al £000 prolniido, 
Seeosdo la colpa serra la caUmra. — 

XXXnL — O mondo Tano, qoanio he* amaro a-Uaasarì! 
Olì sta in ij pensa pore de goadangnaij; 
Ma-Uj rej tracti dereto saj dare 
Allj stolti hamatorj chi in te se aseeora — 

XXXrV. — Qoe iova adonca li filglidj arriccare. 

Et rianima taopina allo inferno ahergaref (1) 
Sci corno to yidj non-me posso aiotare, 
Secoodo le seme cosci è coltora. — > 

XXXV. — Or para sendo, o homo mondano, 
Mintry èj nel-^nondo non esseij ^ano; 
Reprenditi, & fallo mentro èj yjyo òl sano. 
Chi poj serraj misso in alta strectora. — 

XXXVI. — Se jo potesse al mondo tornare. 
Per penitencia voriame mondare. 
Non goardaria dello corpo chj &re. 
Tanto ho provata crodelj hactitora! — 

XXXVII. — Armate, frate, chj T-ora se apressa, 

Non-te ingande lo mondo co*-longa promessa. 
Che poj chi nello inferno è-F-anima mexa, 
Alla misericordia se fa serretora. — 

Dbo oracias àmen. 



V Laude = Cod. VI. D. 33 (sec. XV) [e. 154 r - 
158 r] (2). — Amor de caritade \ Per che m'-ày si fer- 
rite (sic). — Notammo già , nell' esammare la presente 



(1) Accanto a questo verso vi é disegnata una mano che mostra un 
« nota ». 

(2) A. lOola^ Op. cit. p. 14. 



— 215 — 
laude presso il Ms.** Napoletano XI. D. 26 , tutti i Mss. 
(di cui si conosce l'indice), e tutte le stampe che la con- 
tengono. Aggiungiamo qui che fu pubblicata anche dal 
Paoli (1). Notiamo, per questo cod., che il carattere — del 
sec. XV — è un bel rotondo grande; che le iniziali di cia- 
scun verso sono segnate in rosso , e che lo sono , pari- 
mente, quelle dei versi 7-8 e 9-10 che formano nel Ms.^ 
come nel Testo, due versi solamente. — Nel Ms.** man- 
cano le ultime sette strofe del testo , che è l' edizione ro- 
mana del Modio, cant. XC. e' 117 v - 121 v. 

Senza il notato difetto, avremmo pubblicato, per in- 
tero, le 29* strofe, che sembrano di ottima lezione e con 
buone varianti. Di esso conosciamo anche il trascrittore 
che si segnò in fine delle Laude, come fu avvertito 
anche dal Miola : « P. S. de Argentina publictis apostolica 
et imperiali auctoritatibus wotoms ». Accanto al 1.° e 2.° 
vs. è scritto con inchiostro rosso : Lauda de frate Jacopone. 



I. 1 caritade - 2 si ferrito (sic) - 3 El. tucto. 

IL 1 truova - 2 Et. fugire. è ligato - 3. Et consuma se. al 
fuoco - 4 et languisse - 5 Domanda de potere fugire 
un puoco - 6 trovasse collocato - 7 ove son - 8 A-ssi 

- 9 Et viver m'-è morire - 10 Tanto me m. 

III. I Inange ch'-io. domandava - 2 Amor a Christo quirendo 

- 3 Stare in page con dolgecga - 4 Senga ogne - 5 
Provo, el qual non cogitava - 6 me fende per grande 
ardura - 8 Yegge - 9 Muoro in dilectanga. 

rV. 1 Agio, tucto - 2 Piacere & voglia con ogne - 3 Ogne 
bellecga. pare, bruto - Richecge deligie me pare - 5 
Uno. amore con el f . - 6 In core m'-ò piantato <fe dame 



(4) Cantici di san Francesco d'Assisi, Torino, 1843, p. 113 sgg. 
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nutrimento - 7 Et fa - 8 In me senga demore - 9 
Tucto gettando f. 

V. 1 Per comperare Amore aggio - 2 My el mondo tucto 

- 3 tucto fusse. QO ch'-è - 4 Darévolo per amore senga 
patto - 5 Tanto d'-amore sono inebriato - 6 Ch'-io 
son rapito & non so ove tratto - 7 Per amore son 
disfatto - 8 Paggo son creduto - 9 son - De my non è. 

VI. 1 Crede me - Volendo me retrare de questa v. - 3 non 

se può più - 4 Né fare cho servo fuga s. - 2 La prieda 
se poreve prima mollificare - 6 Però che l'-amor me 
tiene in s. balia - 7 Tucta la v. - 8 Si-è d'-amore 
infuogata - 10 la dividerà d'-a. 

VII. I la farea - 2 Però che - 3 non porca sentire - 4 ov'-è 

stata - 5 ogne cosa gire - 6 tucte - 7 poy che è - 9 
el qual te tene - 10 Abraggalo con dolore. 
Vili. 1 Non ò dilecto d'-alguna e. - 2 Puoy ch'-a lo creatore 
ò dato la m. - 3 Né e, non m'-è d. - 4 Per T-a. de 
Jesù. fietente - 5 la luge del s. - 6. Considerando che 
la fagga - 7 Li Cherubini non parno n. - 8 ad-ochiare 

- 9 Né li seraffini per a. - 10 Vedendo el s. 

IX. 1 Ora mai nullo più - 2 amor - 3 el mondo chi com- 

prenda - 4 Como son p. <& non posso - 5 gascaduno 
et intenda - 6 Chi de tal f. non puoto ussire - 7 Se jo. 
invenire - 8 Persona chi m'-intendesse - 9 de mio e. • 

- 10 Po' che se struge el e. 

X. 1 El e. , cridano e eh. - 2 le creature ch'-io debia a. - 3 

Qescuna. -'1 core - 4 prexo brigga - 5 Però che quello 
amore con gran brama - 6 fatto, a sé - 7 Tanto vego 
abundare - 8 La bontà & e. - 9 quelle - 10 f hi se 
spande. 

XI. 1 più vorea se podesse - 2 comò più amo el core - 

3 Più que dare ben che v. - 4 Questo è certo senga 
ogne - 5 Che tucto ò. aggò ch'-io p. - 6 Quello ama- 
dore di me renova - 8 Puoy che m'^ày tirata - 10 
A si. 
Xn. 1 yo son tratto - 2 Fuora de my - 3 El core strugendose. 
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6 facto - 4 Trovandose de Christo aflSgurato - 5 May 
non se vide sì grande b. - 6 Vestire sé de Christo & 
de sé spogliato - 7 II core transformato - 9 Anegare 

- 10 dolzore. 

Xni. 1 Anegata è la m. de d. - 2 Et tucta se conmenga 
ad-abrasare - 3 a le bellegge - 4 fuora. la fa gittare 

- 5 tucta se possa con allegregge - 6 Che in - 7 Omaj 
a-ssi - 8 Voreve nulla cura - 9 Né, perdere per ma- 
lura - 10 Alguno. suo s. 

XrV. 1 In dio. e quasi in Christo - 2 gonta tucta - 3 Sopra 
ogne. in grande aquisto - 4 Cum Cristo gaude quasi 
fusse - 5 Adunque corno porea più stare - 6 Avendo 
de culpa perfecta medigina - 8 torni - 9 El vechyo 
n-é moca mocato {sic) - 10 Et p. ogne. 

XV. 1 renovato - 2 Purgato lo vecchio facto - 3 Tanto l'-a- 

more - 4 Ch'-el core me fende quasi - 5 La mente 
el s. à prexo - 6 De Christo Jesù chi é t. b. - 7 A- 
braggome - 8 amore lo - 9 Amore el cui. amo - 10 
Fame morire. 

XVI. 1 ty amore consumo my - 2 ty abraggare - 3 party 

moro penando - 4 Sospiro piango per ty - 5 Quando 
retorny el core, fendendo - 6 Como in ty se possa - 

7 Per[òJ più - 8 Ma tosto, sovene - 9 Che 1. me tene 

- 10 Et e, el core. 

XVII. 2 Che. posse sufferire - 3 D'-amor son si prexo ch'-io 
non so ove - 4 Que fagga né que dica - 5 Como paggo 
stordito vado - 6 E spesso trangustio per tanto 1. - 
7 comò sufferire - 9 Et però non s. - 10 Tanto m'-as- 
secha el core. 

XVin. (corr. alla 19* della stampa, mancando la 18* nel ms.) 
1 ga parlare <fe. son - 2 Vedove ga & mo giecho son - 
3 grande a. may non fo - 4 Che taggendo. & son li- 
gato - 5 Sedendo saglio curro et son - 6 Chaggo fuora 
& sy sono - 7 amore smesurato - 8 Per que. im- 
passyre - 9 In. 

XIX. (corr. alla 20* del t.) 1 el quale yo amo - 2 Che non 
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TirtA. prorata * 3 Però eh*-io d*-«niOTe tanto te teuno 

- 4 Che lo core et la mente m'-è manchata * 5 Et 
sempre penando con desiderio chiamo * 6 (manca) - 
7 Che r-a. sia - 9 el tncto - 10 D*-ogne. 

(oorr. alla 21^ del t.) 1 Tncte. ch'4o agio create - 2 Sono, 
con modo A com mensnra - 3 a loro, tocte sono - 4 
Conservando con - 5 è ordenata la caritade - 6 Chi 
la conserra in nella s. n. - 7 Adnncha p. e - 8 Ta 
sie cossi impassita - 9 Anima de4*ordene sia ussita - 
10 Et non tene ferme. 
XXL (corr. alla 22^ del t.) 1 CSirìsto di*-el e m'-àj £ - 2 
Ta dige che d'-amore ordenj - 3 Da pnoj che in tj 
sono transformato - 4 mj remase. el e - 5 Sicomo 
el £ quando è infogato - 6 Et comò, dal s.. Ingente 

- 7 qualità non perde niente - 8 Ma prende - 9 Cosà 
non fa - 10 Essendo y. d'-a. 

XXIL (corr. 23^ str. del t.) 1 Da puoj. la s. qualitade 

- 2 bene o. - 3 Sicomo T-à. a podestade - 4 De 
molte opere cum. £ - 5 E tu essendo disformata - 6 
In my chi ò cossi -7Aty8e-8a my quello che 
faQQo - 9 piagco - 10 a tL piage. 

XXIU. (corr. alla 24^ str. del t.) 1 Amore se son disfor- 
mato & impassito - 2 Tu somma, me l'-Ày £ - 3 Però 
che si fortemente fii' - 4 Quando con T-omore yo fege 

- 5 De my spogliando de ty fii' - 6 A nova [iita]. 
corno fu' tratto - 7 De my tucto disfatto - 8 Fu per 
amore - 9 Dato fii le sorte - 10 Ch'-io arda in for- 
nage d'-a. 

XXrV. (corr. alla 25* str. del t.) 1 Alla tua. per que me 
menave - 3 dave - 4 Da my toUeve ogne m. - 5 Però 
che picolello me bastavo - 6 De tenere te si grande 
non ò p. - 7 si c'-è - 8 T-è tua & non m. - 10 me 
T-à mostrata. 

XXV. (corr. alla str. 26* del t.) 1 de-l' amore, deffendeste 

- 2 Quando amore in t. te fege v. - 3 Ad prendre carne 
humana et voleste - 4 Como disperso - 5 terre né 
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lecto non aveste - 6 Ma grande povertà per nuy - 7 
P&qqìa, in nel m. - 8 Amore con s. - 10 Chi te ardevo 
nel e. 

XXVI. (corr. alla str. 27* del t.) 1 Quando, tu andavi - 2 
te tenea corno v. - 3 In ogne cosa s. a. - 4 Non es- 
sendo da ty reQOVuto - 5 Stando nel t. tu g. - 6 Ve- 
gne a bevere - 10 Chi passe con dulgore. 

XXVn. (corr* alla str. 28* del t.) 1 My (?). non retenesti - 
2 Ch'-el tuo a. - 3 D'-amore. tu nassesti - 4 La hu- 
mana gente per amor recomperasse - 5 Per abra- 
game in e. tu sallisti - 6 Non. che de go t'-agrevasse 
7 Né ancora te - 8 Avante de p. - 9 Per compyre 
- 10 In e. pera. 

XXVIII. (corr. alla str. 29* del t.) 1 La sapiengia tucta - 2 
podea - 3 La p. non se demostrava - 4 La tua yir- 
tude non avea parere - 5 Ma tanto, quello a. chi - 6 
amore - 7 Ogne tuo v. - 8 Era. s. amando - 9 In. 

XXIX. (corr. alla str. 30* del t.) 1 aduncha Jesù se yo son 
inamorato - 2 Et impassito, calore - 3 Que me re- 
prendo se son inebriato - 4 Et se perdo el senno con 
ogne vigore - 5 Puoy. t'-aveva sì ligato - 6 Et. del 
tuo grandore - 7 Como poray signore - 8 A my più 
contradigire - 9 debia - 10 Per abraggare a. 

VI' Laude = Cod. VI. D. 62 (sec. XV) [e. 112 v] (1). 
— Anima benedecta \ da- P -alto creatore. — Fu detto, 
nell'esame di questa laude presso il Cod. Napoletano XIV, 
C. 38, quali Mss. e quali stampe la contenevano. In que- 
sto Ms.** le strofe sono di 8 vv., come nel testo di con- 
fronto (Nannucci, Manuale I, 387-88) ; ma in fine di cia- 
scuna strofe è ripetuta la Pstrofetta di 4 vv., accennando- 
visi con le due prime parole : « Aia benedecta ». — Sul 



(1) A. Miola, Op. cit. p. 119. 
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primo verso della Pstrofetta è scritto, come rubrica: 
« de paocione » . 



I. 1 benedecta - 2 Da-l'-a. - 3 Resguarda al t. Segnore - 4 

conficto te aspecta. 

II. 1 li pei - 2 Confìcti de - 3 tromentati {sic) - 4 Che un 

cuxi - 5 che iU'-era - 6 Sopre - 8 Più che perfecta 

- 9 Anima benedecta ecc, 

ni. 1 Resguarda in - 2 Che è a-lato dricto - 3 Vederaj lo 
segnor - 4 E lo tuo gran delieto - 5 ilio è tran- 
sfìcto (1) - 6 De una lanza - 8 Passa el cor la sa- 
gecta - 9 Anima benedecta ecc. 

lil, 1 Resguarda - 2 te fecero - 3 Vidi che li Judej canj 

- 4 Crodelmente le chiavare - 5 Allora - 6 segnor 

- 7 Ballisti - 8 Amore con tancta frecta - 9 Anima 
benedecta. 

V. 1 Resguarda in q. faze - 2 Che tanto era relucente 

- 3 Videla piena de sputaza - 4 Et de - 6 Che doglia 
ha lo to signore - 7 Fo. per tuo a. - 8 p^r darete 
vita electa (2) - 9 Anima benedecta. 

VI. 1 Resguarda in quillo e. - 2 Che. tanto delectuso - 3 

Vederailo tucto piagato - 4 Et de spine insanguinoso 

- 5 illo-è lo t. spuso - 6 Donca - 8 toa. infecta - 9 
Anima benedecta. 

VII. 1. Vederailo tucto - 2 ne lo d. ligno - 3 el t. (3) - 4 

Morire el segnore - 5 Per condurete a lo - 6 essere 
crucifìxo - 7 guardalo spisso - 8 te delecta - 9 A- 
nima benedecta - Amen. 



(1) Prima yì si leggeva: € afflicto », come nel testo. 

(2) Qui, nei nostro Ms. solamente, la rima del y. 8° della Vstr. é 
esatta, perche è in -ecta; mentre il verso, nel Nannucci e nel Sono, 
termina con vita! 

(3) Qui era scritto il 5® verso come L\ ma poi fu cancellato. 
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VII' Laude = Cod. VI. D. 68 (sec. XV) [e. 8 r. - 
9 r] (1). — Jesit nostro amatore \ Tu prendi el nostro 
core. — Fu esaminata, poco fa, nel Cod. nap. V, H, 67. 
Questo Ms. è più antico dell'altro di qualche decennio e 
forse più, e non pare strana la supposizione di parentela 
fra di loro. Pare a me, dunque, che il Ms. V, H, 67 sia 
copia del presente, non ostante qualche Ueve variante che 
mi ha costretto a fare, per questo, la solita fatica di dame 
le diverse lezioni. Molte strofe sono state lette a stento, 
perché il Ms."", nel margine superiore, è in pessimo stato, 
per umidità sofferta. Il testo di confronto è l'ediz. vene- 
ziana del 1514 (e. 58 r) citata più sopra. Avvertiamo che 
tutte le strofe hanno nel loro primo verso il solito segno 
CI in rosso (2), come anche sono segnate in rosso quasi 
tutte le prime lettere, in maiuscolo, dei versi di ciascuna 
strofa e di tutta la prima. 

j. 1 amatore - 2 Tu prendi el nostro core. 

II. 1 auditi - 2 per amore - 3 serà-'npaczata - 4 S'-ella non. 

m. 2 Che vi. d. - 4 Tucta. 

IV. 1 Una rota si fa-'n-cielo - 2 De tucti santi, jardino - 3 

Là duve T-a. di. - 4 Tucti l'-i. 

V. 1 rota v'-à-lli santi - 2 Li a. tucti - 3 van - 4 tucti 

danczano per a. 

VI. 1 un'-allegrancza - 2 D'-un-amore dismesorancza - 3 Tucti 

vanno - 4 Per l'-a. 

VII. 1 So. d'-un - 2 et rosso transversato (?) - 3 Li ghir- 

landi in meczo - 4 mi parano. 



(i) A. Mlola, Op. cit. a pag. 120. 

(2) Eccetto la strofa \\ì\ che è senza questo segno, ed è confusa con 
la str. precedente. 



YIIL (corr. alla 9^ del t. mancando nel Ms. la 8^) 1 son 

con4i ghirlandi * 2 Panmo jorìni di tient*-anni - 3 

Qoella corte se ìnfranchi - 4 Omne e. par pìen d'-a- 

more. 
DL (corr. alla 10^ del t) 1 li ghirlandi fioriti - 2 ehe4'-oro. 

schiariti - 3 Ornati son di margariti - 4 di colore. 
X« (corr. alla str. 11^ del t.) 1 jognlare - 3 che fiicxa doft' 

menczare - 4 dolci qnilL 
XL (corr. alla str. 12^ del t.) 1 San - 2 Appresso Iny F-a- 

yangelista - 3 Vanno - 4 Ambi daoL 
Xn. (corr. alla str. 13* del t) 1 Tocti dui - 2 Van. a novi 

bandi - 3 Anno tanto belli li ghirìandi - 4 Per che 

son grand*-a. 
Xm. (corr. alla str. 14* del t) 

Pietro et Paolo insieme laodano. 
In qoella rota par che vadano. 
Si dolci mente par che ballano 
Qoilli belli ballatorì. 

XrV. (manca nel t.) 

In capo di qoella ligrancza (1) 
Pietro et Paolo son dinanczi, 
Tocti ad ona concordancza 
Ambi doi son pieni d'-amore. 

XV. (corr. alla 15* del t.) 1 santo - 2 Chi-U'-era (2) sì an- 

ticho - 3 Ill*-è tanto iovinito - 4 Par che sia on bel 
garczone. 

XVI. 1 Santo - 2 In qoella rota va gi'oso - 3 el foocho 

poso (3) - 4 de T-amore. 



(1) Oppure: quell'-aligrancza, 

(2) Oppure: Chili' -era. 

(3) Nel Cod. è scritto: pso. 
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XVn. 1 Lì apostoli in quilli conventi - 2 son presenti - 3 
Per che lor conmeczamenti - 4 Lu spirìtu. r-imfiamoe. 

XVIII. 2 Tucti vanno ad una dancza - D'-uno amore disme- 
surancza - 4 Non si trova el maiore. 

XIX. 1 videsse li vangelisti - 2 portano bel vesti - 3 Tucti. 

pien di speghi - 4 Ad omne uno dan gran splendore. 

XX. 1 Appresso, stan d. - 2 Quel chi. lumi - 3 canti nuovi 

- 4 A tucti santi &n dolcore. 

XXI. 1 In quella corte he san Laurenczo - 2 San S. et san 

Vincentio - 3 P. 1. miirtiro et gran tormento - 4 Chi 
portare. 

XXII. 1 L'-ordine del m. he si b. - 2 Son v. d'-un vermel- 
ghio (I) - 3 Stan avanti a queP agnello. 

XXm. 1 san Francisco - 2 lo signo de e. - 3 Si lo infamò - 

4 De la santa p. 
XXIY. (manca nel t.) 

San Domenico ho in quisto luocho, 
Chi per tucto el mundo accese el fìiocho, 
Lui canta sì amoroso, 
Che par tucto pien d'-amore. 

XXV. (corr. alla str. 24* del t.) 1 he san B. - 2 Tanto va 
bel in quel b. - 3 Ch'-el giuso san U. - 4 Ben vi. 

XXVI. (corr. alla str. 25* del t.) 2 San G. et san Silvestro 

- 3 Chi videsse quella tresca - 4 De li santi e. 

XXVII. (corr. alla str. 26* del t.) 1 li a. fan un canto - 2 
De-r amore son p. - 3 Tucti dicono santo santo - 4 
Per r-a. 

XXVin. (corr. alla str. 27* del t.) 1 De la v. - 2 [s]chira - 

4 Quella chi ebe lo gran ardore. 
XXTX. (corr. alla str. 28* del t.) 1 quello ballo ho s. A. - 2 

Chi ho sì bella et sì e. - 3 sono, le prime prese - 4 

Che inconmencza. 



(1) Dal 3^ V. deUa XXD» strofe al 2* v. deUa XXVI' U Ms. è mac- 
chiato d'umidità e si legge a stento. 
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XXX. (corr. alla str. 30^ dd t.) 

La Tergene santa Chiara 
Non pare ponto amara. 
Che d*-ainore non he aTara; 
Tocti lì altri ùl saltare. 

XXXI. (corr. alla str. 29^ del t.) 1 yergene san C. - 2 mi 
par - 3 soa schira - 4 Ghirlanda porta. 

XXXTT. (corr. alla str. 31^ del t.) 1 li altri Tirgini tacti 
quanti - 2 resti tacti bianchi - 3 A14oro. dayanti - 
4 Chil dia gratia del d. 

XXXm. (corr. alla str. 32^ del t.) 1 ridesse - 2 in*-ò tanto 

- 3 tanto gìosa - 4 rorria. 

XXXIV. (corr. alla str. 33* del t) 1 De. ridesse - 2 ella 
pesca {sic) - 3 l^recza - 4 Chi rersaiìa da £ 

XXXV. (corr. alla str. 34* del't) 1 Iri ho sempre, legrecza 

- 2 D'-ogni t. si rifresca - 3 Risgnardando alla. 

XXXVI. (corr. alla str. 35* del t.) 1 TuctL di queUo - 2 si- 
gnati d*-im sogello - 3 Del s. de4'a - 4 Chi 

XXXVII. (corr. alla str. 36* del t.) 1 Tncti santi chi son 
jonti - 2 per amore son conionti - 3 De la pena fo- 
rono assompti - 4 In quella santa risione. 

XXXVin. (corr. alla str. 37* del t.) 1 Tucti stanno per un 

guiso - 2 Risgnardando - 3 tucto - 4 A rider. 
XXXIX. (corr. alla str. 38* del t., ma differisce molto). 

Tucti vedeno quello speghio, 
Quii da longe et quii da presso, 
Tucti vedeno dentro quesso, 
Chi son pien dentro et fiiore. 

XL. (corr. alla str. 39* del t.) 1 Di. ch'-è - 2 più chi n'-à 
mino - 3 Ciascauno ho tanto pino - 4 Che iamai non 
di (1) voi più. 



(1) Cioè 'de, 'nde = lat inde, *ne'. 
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XLI. (corr. alla str. 40* del t.) 1 si - 2 del - 3 Seria da 

domandare - 4 Ài tu de T-acqua. vói. 
Xm. (corr. alla str. 41* del t.) 1 Ch'-ò smesurato - 2 Omne 

s. si v' è negato - 3 disocto - 4 Circondato de l'-a. 
XUn. (corr. alla str. 42* del t.) 1 Tucti - 2 Vedono quello 

s. sì p. - 3 Ciascauno he più schiarito - 4 Septe 

tanta, ch'-el s. 
XLTV. (corr. aUa str. 43* del t.) 3 Tucti - 4 Chi so' co- 
nienti per a. 
XLV. (corr. alla str. 44* del t.) 1 da po', tucti sancti - 2 

Averanno li steli bianchi - 3 Faranno tucti dulci e. - 

4 Faranno sempre che siano nuovi. 
XLVI (corr. alla str. 45* del t.) 2 Omni di - 3 Mai non se 

posano - 4 Che non cantano. 
XLVn. (corr. alla str. 46* del t.) 2 D'-ogni t. vi f. g. - 3 

Non he parte. lu[n]tana - 4 Che non si vada. 
XLVni. (corr. alla str. 47* del t.) 1 ni facza - 2 nui ci pos- 
siamo intrare - 3 Chi. de ci r. - 4 Chi si lassò morir 

per amore. 
XLIX.. (corr. alla str. 48* del t.) 1 simo - 2 cidatini - 3 

Nella corte di questo Rj - 4 Chi p. el bando per nui. 

Amen. 

VIIP Laude = Ibidem [e. 244 r] (1). — Troppo 
perde el tempo chi non f-ama \ Dolce Amore Jesù sopre 
omne amore, — Questa laude — di cui notammo le re- 
lazioni con i Mss. e le stampe conosciute, nell'esame del 
Cod. Nap. XIV. C. 38 — è un frammento di 2 sole 
strofe con la V solita strofetta di 2 vv., secondo la lezione 
del testo di confronto , che è 1' ediz. romana del 1558. 
Si trova citato nella raccolta dei Sermoni intitolata: De 
Privilegiis Sanctorum di frate Antonio da Bitonto e di 
altri (come notò il Miola nel suo cit. Gat.) , con queste 



(1) A. Miola, Op. cit. pag. 123. 
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parole: e Unde beatus Jacobonus de thoda ordinis ftimo- 
rum ait tali modo i /Le prime tre strofette sono dì 2 w. 
ciascnna, la 4* è di 3 vy., e la 5* di 7 vy. Chiaramente 
è mia divisione arbitraria, essendo , in tutti ì testi Anti- 
chi, le strofe di qaesta lande come Fnltima, cioè di 7 yt.; 
ed il copista fu , certamente , ingannato dalla T strofetta 
di 2 w., ma accorgendosi dell' errore fece la 4' str. 
di 4 w. e la 5*, come è nel t. , di 7 w. — In principio 
delle strofe vi è il solito segno (CJ) in rosso vivace. Ho 
creduto di pubblicarìa per intero e riordinate secondo lo 
schema metrico, trattandosi di pochi versi: tanto di varianti, 
il lettore ne avrà a bastanza. 

Troppo perde el tempo chi non t*-«ma. 
Dolce amore Jhesù sopre omne amore. 

Amor, che t'-€una non sta acì'oso. 
Tanto li-è dolce più de te pensare; 
Tacta fiata de te vive geloso, 
Como più strecto te potesse amare. 
Et tanto sta el suo core gi'uso, 
Chi non 'de sente non Me pò parlare. 
Quanto è dolce gustare el tuo sapore! 

saper dolce, sencza semelgUancza, 
Lasso! el mio core de te poco assaia; 
Ninna cosa me dà consolancza. 
Se tucto el mundo avesse et te non aia, 
dolce amore, in cui aio sperancza. 
Tieni el mio core che da te non cagia. 
Ma sempre lu constringe in tuo dulcore. 

IX* Laude = Cod. VII. G. 29 (sec. XV) [e. 200 
v] (1). — Anima benedecta d'-alto creatore \ Resguarda el 

(1) k. Miola^ Op. cit pag. 147. 
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tuo smgnore. — Quanto ai Mss. ed alle stampe che la 
contengono vedi più sopra il Cod. Ns^. XIV. C. 38 e la IV* 
Laude di questa II parte del nostro lavoro. Qui notiamo, 
solamente, che la I* strofetta in luogo di 4 w., come nel 
testo (Nannucci, I, 387), ne ha 3 , essendosi riuniti , nel 
r vs. il 1-2 del testo cit. — Le altre strofe — che nel 
Nannucci sono di 8 vv. ciascuna, — nel cod., sono divise 
in due strofette di 4 vv., che formano tutte una strofa, 
come quella del testo; poiché dopo ogni paio di queste 
strofette si ripete la I str. : « Anima » , e non dopo 
ognuna di esse. Anzi , il copista notò accanto ad ogni 
verso della prima di queste 2 strofette un numero d'or- 
dine in cifra arabica. Sono, anche qìii, come distinzione 
di ogni strofetta i soliti segni (GC) che , come i numeri 
d'ordine, sono d'inchiostro rosso vivace. Seguiremo , per 
maggiore chiarezza, la divisione in istrofette, come le dà 
il Ms.** e non quella' in istrofe. 

I. (di 3 w.) 1 benedecta d'-alto - 2 Resguarda al - 3 con- 

ficto t*-aspecta. 
n. ( 1 Poy guarda li pedj - 2 Conficti. 
m. < 1 che-ll'-era (1) - 2 Sopre ognj - 3, Et-lla soa - 4 
( perfecta - 5 Anima ecc, 

IV. / 1 Poy guarda - 2 Che l'-à da-Iato ricto - 3 Vidj el 
\ s. - 4 Tucto el tuo delieto (2). 

V. il che-ll'-era fleto - 3 Che. Adele - 4 el core - 5 
' Anima ecc, 

(1) Oppure: eh' -eli' -era. 

(2) n Nannucci sceglie la variante: difetto; perché, egli dice, la 
parola delitto — come hanno quasi tutti i Mss. napolet. della pres, Laude 
e la Raccolta del Bonardo, — non era conosciuta ai tempi di Jacopone. 
Per non avere una rima falsa, come la variante del testo Nannucciana, 
— che è quello dato dal Giornale Arcadico, — bisogna supporre un de- 
jicto dificto. Se poi la parola delieto fosse o no conosciuta al tempo 
di Jacopone, non sapremmo ora dire. 

17 
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VI. ( 1 Poy guarda, mane - 2 te feceno & plasmarono - 
3 Yederaj chome qaellj chanj - 4 Jadej lo con- 
ficharono. 

Vn. I 1 Allora con panto {sic) - 2 al sengnore - 3 corre- 
sti (1) - 4 Amor con tanta frecta - 5 Anima ecc. 

Vni. [ (corr. alla str. 6* del t. , mancaAdo nel Ms. la 5* (2)) 
1 Poy guarda el s. - 2 delectoso - 3 Videlo tucto 
- 4 Di spine sanguinoso. 

IX. [ 1 ell'-è-'l - 2 pianghe - 3 piagnendo bangnj - 4 in- 
fecta (3) - 5 Anima ecc. 

X. [ 1 Videlo tucto pjachato - 2 nel d. - 3 el tuo [pec- 
cato, manca] - 4 el segnore. 

XI. { 1 Per menarte al so r. - 2 crucifixo - 3 guardalo 
fìxo - 4 Et de luj te dilecta - 5 Anima bene- 
decta. etcc. 

X" Laude = Cod. VII. G. 54 (sec. XV) [e. 46 r - 
47 r] (4) — Donna del paradiso \ El tou figliolo èpriso. 
— Avendo già detto delle stampe e dei Mss., che hanno 
• la presente laude, nell'esame del Cod. Nap. XIV, C. 38, 
laude 41*; rimandiamo ivi quell'unico lettore che lo de- 
sideri. Notiamo, solamente, che a questa laude vanno con- 
giunte altre 15 strofe che non sono nei testi, e sem- 
brano un' aggiunzione: le quali non abbiamo avuto il 
coraggio di sopprimere, perché essendo ben pochi i Mss. 
delle Laudi di Jacopone, di cui si conosca il contenuto, 
con si può per dare un giudizio certo sulla appartenenza 
di queste 15 strofe alla presente Laude (5). Il testo di 
confronto è il Modio l. XCIII. 

(1) Correzione marginale: e alitar moristi ». 

(2) La str. 5*^ del Nannucci manca ancora ai Codd. Riccardiano e 
Pucci, ed alla Raccolta del Bonardo. 

(3) Il Nannucci preferisce la variante del Bonardo : in fretta, dicendo 
che infecta è e un epiteto insignificante ». 

(4) A. Miola, Op. cit. p. 150. 

(5) Innanzi alla laude è scritto: In die veneris saneta. 
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I. 2 El tou. priso (1). 

IL 1 Succurri - 2 lo allide - 4 T-ànno. 

III. 1 essere - 2 lui non fé' - 3 speranza mia - 4 lo. 

IV. 1 elio è - 2 Et Juda lo ha - 3 n'-à havuto - 4 ne ha. 

V. 2 Jonta m'-è una gran pena - 3 figliolo - 4 Secundo m*-ò 

nuntiato. 

VI. 2 Ch'-el to figliolo - 4 Oi lo ha[n] dato ad, p. 

VII. 2 Lo mio figliolo - 3 monstrare - 4 Como ad t. elio è. 
Vili. 1 Crucifìge crucifìge (2) - 2 Lo homo - 3 Secundo - 4 

allo s. 

IX. 1 Pregovi. intendate - 2 Nelli mei dolori pensate - 3 

Forcia. mutate - 4 De quello. 

X. 1 Tragono fora li latroni - 2 soi e. - 3 De spina se co- 

rona. 

XI. 1 figliolo figliolo figliolo - 2 Figliolo amoroso - 3 Fi- 

gliolo - 4 Al mio core. 

XII. 1 Figliolo, jocundi - 2 non me - 3 Figliolo com' te nar 

scondi - 4 Da questo pecto sci' allactato. 
Xin. 1 Madomna. croce - 2 la a. - 3 Dove - Deve esser 
levata. 

XIV. 1 farraj - 2 El mio figliolo tollerai - 3 ce penerai - 

4 in sé. 

XV. 1 Curri - 2 tuo figliolo - 3 La g. - 4 Che lui sia mar- 

tirizato. 
XXI. 1 li. li vestiti - 2 vedere - 3 Col e. ferite - 4 Tucto 
l'-òn sanguenato. 

XVII. 1 la mani me l'-à presa - 2 n. e. stesa - 3 l'-è sfesa 
- 4 l'-on martellato. 

XVIII. 1 mani - 3 Et. se a. - 4 è più. 

(1) Può dire : priso e preso. Tutti gli Ed. , antichi e moderni, hanno 
la seconda lezione, io sceglierei la prima, anche perché se ne trovano 
esempi nelFistesso Jacopone e nei poeti del periodo delle origini. 

(2) L'Imbriani^ nella Crestomazia citata, dice riguardo a questo 
verso (pag. 54): « Veramente questo verso è un ottonario e non c'è 
modo di ridurlo a sette sillabe ». Fo notare solo, che il P« Sorto tentò 
di ridurlo cosi: « Cruci^' cruci fige » (Opus. cil. Tom. X"). 
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XIX. 1 li pedi se prende - 2 Et chiavellans*-allo legno - 3 

iontura strìendo - 4 Tacto lo han. 

XX. 1 Io commenso lo corracto - 2 dirrupto - 3 Figliolo. 

XXI. 1 Mellio haveria facto - 2 me haresse - 3 ne la e. è 

t. - 4 Stace sinciliato. 
XXn. 1 do sci' - 2 Mortale - 4 Lo to pianto - 4 Che-1 

yegio sci afferrato. 
XXm. 1 Figliolo quanto agio invito - 2 Figliolo padre & - 

3 FigUolo - 4 Figliolo. 
XXIY. 2 te remangi - 3 servi li mei e. - 4 m*-ò adqoistati. 

XXV. 1 Figliolo - 2 VoUio con teco - 4 non me escar*l t (1). 

XXVI. (corr. alla 27* del t. mancando nel Ms., la 26*) 1 
affiicto - 2 Dentro le man te mecto - 3 Joanni mio 
dilecto - 4 To figliolo sia a. 

XXVn. (corr. alla str. 28* del t.) I Joanni. mia matre - 2 
Tollila in eh. - 3 Àine - 4 Che-'l cor è afferrato. 

XXVm. (corr. alta str. 29* del t.) I la anima t-è scita - 2 
da la - 3 de la - 4 T-actossecato (2). 

XXIX (corr. alla str. 30* del t.) 1 vermillio - 2 senza se- 
miilio - 3 ad chi m*-appiglio - pure m'-Ài lassata. 

XXX. (corr. aUa str. 31* del t.) 1 mio - 2 vulto iocundo - 
3 per lo mundo - 4 T'-ha tanto despreczato. 

XXXI. (corr. alla str. 32* del t.) 3 che te ha - 4 Tanto 
malamente. 

XXXII. (corr. alla str. 33* del t.) 1 Joanni figliolo n. - 3 
Ho sentito lo cortello - 4 Che fo prophetizato. 

(1) L* edìz. Modlo — rìstampa di quella del Bonnacorsi, — ha: e /Sn 
che tao mescei fiato che é da leggersi, evidentemente, e Fin che mo 
m'-esce-'l fiato >. Nella Crestomazia del Bartoli, molte volte cit pag. 211 
si trova invece: € fin che m' ò mescei fiato >. Perché? Che vuol dire 
quel m' ò e quel mescei? Sarebbero errori di stampa? — Certamente, 
del resto, é da preferirsi la lezione del nostro ms., che, in luogo del mo, 
legge non. 

(2) U Serio annotava alla lezione scelta da lui : € E 7 cuor m'è- 
attossicato if,qaesie parole: e La stampa fiorentina legge :.Ft^/io attossicato. 
L'altra lezione da me prescelta é la vera >. Intanto, anche questo Ms« 
legge come la stampa fiorentina! 



— 231 — 

XXIII. (corr. alla str. 34* del t.) 1 moreranno. maire -2 De 
morte dura afferrati - 3 Trovarassi abraciati - 4 Ma 
tre A figlio morto. ^ 

XXXIY. (mancano, da questa in poi, nel t.) (1). 



XXXV. 



XXXVI. 



XXXVII. 



XXXVIU. 



XXXIX. 



figliol, mio conforto. 

Figliolo, giglio de-l'orft). 

Figlio, sci' morto ad torto, 

Figliol mio delicato. 
figliolo dolce & humile, 

Voglio teco morire. 

Non me voi' darte partire. 

Finché me esca-'l fiato; 
Acciò che con teco sia 

Sepulta, yita mia: 

Vedendote in agonia. 

Lo cor me s'-ò arrachato. 
El corteUo del gran dolore 

Me ha passato fin'-al core, 

Ben me-'l dixe Simeone, 

Quando al tempio t'-ebi presentato. 
dolcecza del mio core, 

fonte pien de dulcore, 

pretioso splendore (2), 

Jesù, visu rosato. 
Apri l'-occhi, o vita mia, 

Resguarda-u[n] poco la trista Maria, 



(1) Nel God. I. À. 23 della Nazionale di Napoli si trovano alcune 
stanze somigliantissime, anzi le stesse, se non vi fosse qualche lieve dif- 
ferenza. Vedi il Mlola^ Op. cit. , p. 16 sgg., ove sono pubblicate per 
intero. Vedi pure il God. YIII, AA. 28, ove se ne trovano altre eguali a 
queste (Op. cit. p. 157). 

(2) Nel Ms. é: e splendore pretioso > con un 6 sulla prima pa- 
rola ed ud' a sulla seconda. 



XL. 



XLI. 



XLII. 



XLIII. 



XLIV. 



XLV. 



XLVI 



XLVII. 
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La anima là parte yia 
Dal mio corpo amaricato. 

figliola mea, Magdalena, 
Quanto è grande la mea pena! 
Io era ià de gratia piena, 
Et ora so' col core piagato! 

figlia, guarda -'i viso ameno (1), 
Che era lucido & sereno. 
Sguarda che de sangue è pieno. 
Et de lachryme è tucto bagnato. 

Sguarda la soa testa amorosa, 
Como ella è tucta spinosa! 
Piagne, o matre dolorosa. 
Finché del core t'-esca-l fiato. 
Sguarda le manj levate 
Como son tucte piagate, 
L'-asperi chiodi & spentati 
L'-ando tucte trappassate. 

Sguarda la mea speranza 
Ferito ha'-l core d'-una lanza, 
Dolce mea desianza, « 
augello immaculato! 

Magdalena son quisti 
Li pedi che tu unxisti, . 
Dove tu tanto piansisti 
Con core amaricato? 

Guarda ben se questo è el corpo 
Del tuo magistro morto: 
figlio, moristi ad torto, 
figlio, chi t'-ha sci piagato? 

Io son la sfortunata. 
Da omne gente abandonata, 
Hoi me, che amara iornata 
Ha lo mio core adolorato! 



(1) Prima era scritto sereno, che appartiene al v. seguente. 
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XLVIII. Joseph & Nichodemo, 

Dal sepulchro non partèmo : 
Tucta nocte pia[n]geremo, 
Jesù, filio, amor beato! 

Finis. 

XP Laude = Ibidem, [e. 47 v - 48 r] (1) — 
amor de povertate \ Regno de tranquillitate. — Avendo 
trovata già questa laude nei Codd. XIV, C. 38 e XIII. 
C. 98, esaminammo ivi tutti i Mss. conosciuti e le 
stampe che la contenevano. Il testo di confronto è l'ediz. 
romaila, cit. molte volte, laude LXVI. 

n. 3 Povertà vive - 5 De latroni. pagura - 6 adversitate. 
in. 1 Povertà more in p. - 3 lo mundo - 4 Et le genti. 

IV. 2 Ad - 4 Che vive in t. 

V. 1 savere - Ad. n. e. subiacere - 3 Omne cosa 4 In spi- 

ritu de libertate. 

VI. 1 desprecza - 3 gli prend'-el p, - 4 non compia soa ioi^ 

nata. 
Vn. 2 Ad quel che - 3 Se-sse - 4 Hanno havuta ria derrata. 
Vni. 1 Troppo sonno - 2 Ad intrare in vassaUagio - 3 Se- 

meglianza, agio - 4 De stirpare la v, 

IX. 1 in e. - 2 èi. quanto hai l' affecto - 3 Povertà - 4 ce a, 

X. 1 Povertà celo e. - 2 Che in t. è intenebrato - 3 in t. 

e. è intrato. 

XI. 1 Lo p. celo è f. - 2 De - 3 Gran presta spedimento 

- 4 De vivere ad securtate. 

XII. 1 Per fere lo honore in t. - 2 La ricchicze - 3 La sciencia 

- 4 Fugi. 

Xin. 1. Li ricchecze tempo - 2 La sciencia vento foUe - 3 
La fema albergo colle - 4 Hiprocrisia {sic), 

XIV. 1 che- sia - 2 Chi de queste tri è spolliato - 3 celo 
celato. 

(1) À. Miola, Op. cit. p. 151. 
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XV. 1 Quactro - 2 fa - 4 Lo d. 

XVI. 1 quactro - 2 che-l[e] prime tre son - 3 Se-l[e] dirò 

pare errore - 4 Ad chi. 

XVII. 1 De-r inferno non timore - 2 Nò del celo spene - 3 
Et. godere - 4 Non timore adversitate. 

XVIII. 2 Che-'l perchè è for de tene - 3 cognito - 4 Ad 
possedere toa hereditate. 

XIX. 1 le virtude - 2 son v. - 3 sente - 4 Casco-'n t. 

XX. 1 Poi - 2 Le virtù sonno r. - 3 dalla e. - 4 De o. im- 

passibilitate. 

XXI. 1 celo più dà l'-altura - 2 termine - 3 Fora della ima- 

ginatura - 4 Con fantasie mortificate. 

XXII. 1 D'-o. bene t'-èi - 2 De v. - 3 Tu ha' riczo-'l-to (1) 
m. - 4 In toa. 

XXin 1 celo - 2 Et de nihilo fundato - 3 Dove lo a. - 4 

Vive nella ventate. 
XXrV (corr. alla 28* del t.) 1 Vivere, sensa - 2 sensa in- 

tellecto - 3 ha electo - 4 Ad £Eire soa voluntate. 

XXV. (manca nel t.) 

Povertate, alta regina, 
Resterò de nostra ruina, 
Liberate in se se affina, 
In te possedè humilitate. 

XX VL (corr. aUa str. 25* del t.) 

Tra le virtù & lo acto 
Multi ci hanno scacco macto, 
Tale se crede bavere bon pacto, 
Che sta-'n terra alienato. 

XXVII. (corr. alla str. 26* del t.) 1 celo - 2 Moczo. ten- 
tione - 3 Dove lo amor sta in presione - 4 In q. L 
intenebrate. 

(1) Il Ms. ha riczolto. Non ho saputo leggere meglio. 
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XXVni. (coir. aUa str. 27» del t.) 1 La luce - 2 Le te- 
nebre è dio (sic, leggi dm) - L*-utri vecchi. 

XXrX. (corr. alla str. 28* del t.) 1 Dove, insetato - 2 Tucto 
-'1 vecchio n'-ò moczato - 3 L'-uno A T-^tro tran^ 
sformato - 4 Con m. u. 

XXX. (manca nel t.) (1). 

Per la cruna (2) entra -'1 camello, 
Tanto se fa piczorello. 
Più che uno mammolello 
Nella soa nativitate ! 

XXXI. (corr. alla str. 29* del t.) 1 Vivere non io {sic) - 2 
L'-essere. non essere - 3 Quisto. tranìo - 4 Non ne 

, son d. 
XXXn. (corr. alla str. 31* del t.) 2 N. e. più v. - 3 Omne 
cosa - 4 In spiritu. 

XIP Laude = Cod. Vili. A. 4 (sec. XV) (3) [e. 319 
r] — In foco V-amor mi-misse \ In foco P-amor mi- 
misse. — Questa laude, attribuita, falsamente, a S. Fran- 
cesco d'Assisi si trova in un Cod. citato dal P. Ireneo 
Affò, di Giaccherino da Pistoja; nel Cod. Mortara e nel 
Cod. del P. Frediani , entrambi citati dall' Ozanam-Fan- 
fani (pag. 52-54). Quanto alle stampe, poi, lasciando stare 
le antiche pubblicazioni del Wadding e di altri; è nei 
Poeti del primo Secolo (4) p. 16, nei Commentar] dei 
Crescimbeni (voi. 3° lib. 4 p. 11), nei cit. opuscoli del 
P. Sorio (tom. IV) e presso l'Ozanam-Fanfani, 1. cit. — 
Delle ediz. delle Laudi di Fra Jacopone, solo il Tresatti 

(1) È nelle ediz. venete al n.° 24, e nel Ms. Capitolare Veronese, 
presso il Serio (Op. cit. Tom. DI). 

(2) Il cod. cruma, 

(3) A. Miola^ Op. cit. p. 156. 
(i) Firenze, 1816, voi. I, pag. 19. 

18 
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la riporta (Vili, 6); ed 3 Paoli fira qaelle di s. Francesco (1). 
I desiderosi di maggiori notizie consoltino il Bólmer op. 
cit. pag. 142 e lo Zambrini, pag. 435-37 (2). — Qoanto 
al nostro Ms., la lande è scritta come prosa, senz' altra 
distinzione che i punti in fine di ogni ys., — i qoali, molte 
Tolte, sono ancora trascurati, — e le lettere maiuscole, in 
principio di Terso, ma non sempre. Innanzi ad essa si 
troTa questa rubrìca : e Quamodo tmlneratus fuii beatus 
Franciscus m hoc celesti pugna^ > Per il poco numero di 
Bfss., conosciuti, contenenti questa laude, ho creduto bene 
di rìprodurìa, prima, come si troTa nel Cod. , e , poi , 
secondo le strofe, che non sempre s<mo risultate com- 
piute, notando a pie di pagina le Tarianti dal testo di 
confronto, Ozanam-Fanfani, luogo citato. • 

I. (secondo la disposizione del Ms.) (3) 

[Ijn foco T-amor minmsse. In foco T-amor mi-misse . In foco 
d'-amor mi misse . Lo mio sposo noyeUo . Quando T-anel mi-misse. 
Poy in prigion mi-misse. Ferito d'^on coltello. Tuto -'1 cor mi 
divise. Diyisemi lo core. EI corpo cadde in terra. Quel quadrai 
de-U'-amore. Ch'-el balestro diserra. Percosse con ardore. Di pace 
fece guerra. Moromi di dolzore. Non vi maravigliate. Tal 
colpi m'-à-donato. De lance-*nnamorate. Ch'-el ferro è longo 
& lato. Cento braccia sacciate. Che mo (^e) tutto passato. Poj 
fur le lance spesse. E magni (4) gittaro. Allor pres'-un pa- 
vese. E' colpi più spessaro. Niente mi difese. Tutto mi fira- 
chassaro. Di tal forze li-scese. Disceseli sì forte. Ch'-e' difìcij 
schoncione. Et io schanpai da morte. Chome vi conterone. 
Gridando molto forte. Un trabocho rizore. Che mi die nuove 

(1) Cantici, di San Francesco d' Assisi, Torino, 1843, p. 103 s^. 

(2) Vedi il IFÀncoiLa^ Op. cit pag. 49, n. 8. 

(3) Nel cod. manca il punto fra i tv., ma v*é, invece, h lettera 
majuscola della prima parola che ne fa 1* ufficiò. 

(4) Il t. : mangani. 
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sorte. Le sorte che mi dava. Eran piote piombate. Che cia- 
schuna gravava. Libre mille pesate. Non m'-^arebbe fallato. Si 
ben traher sapeva. In terra eia stornato. Atar non-mi poteva. 
Tutf-era frachassato. Niente mi sentiva. Come huomo ch'-ò 
inpazzato. Passata non per morte. Ma di diletto ornato. Poi 
revissi sì forte. Dentr*-al corpo formato. Chi prese quelle sorte. 
Che m'^vevan ghuidato. NeUa superna corte. Poy che tornato 
fui. A Christo fece guerra. Tost'^urmato mi fui. Cavalcha'in suo 
terra. Schontrandomi cho'-Uui. Tostamente T-afferra. Vendi- 
ca'mi di lui. Poy che fui vendicato. Si fece co'-llui pace. Per- 
chè prim'-era stato. L'-amore molto ferace. Dy Jesu 'namorato. 
Or son facto capace. Senpre T-ò incorporato. — Deo gratias, 
amen. 

« IL (secondo F ordine delle strofe) 

I. [I]n foco T-amor mi-misse, 

In foco l'-amor mi-misse. 

II. In foco d'amor mi-misse 

Lo mio sposo novello, 
Qaundo T-anel mi-misse, 

(1) 

Poy in prigion mi-misse, 
Ferito d'-un coltello; 
Tute -'1 cor mi divise. 

III. Divisemi lo core; 

El corpo cadde in terra; 
Quel quadrel dell'-amore, 
Ch'-el balestro diserra, 
Percosse con ardore. 
Di pace fece guerra; 
Mòromi di dolzore, 

IV. (2) 

Non vi maravigliate; 

(1) L' Angnello amorosclloj che, nel testo, è al 2° v. 

(2) Manca il 1° y. che, nel testo, e: Morrommi innamorato > 
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Tal colpi m'-à domato 
De lance -innamorate; 
Ch'-el ferro è longo <& lato 
Cento braccia, sacciate: 
Che m'-À (1) tutto passato. 

V. Poy fur le lance spesse, 

E ma[n]g[a]ni gittaro, 
Allor pres'-um pavese, 
E' colpi più spossare. 
Niente mi difese, 
Tutto mi frachassaro: 
Di tal forze li-scese. 

VI. Disceseli sì forte 

Ch'-e' dificij schoncione, 

Et io schampai da morte, • 

Chome vi conterone. 

Gridando molto forte 

Un trabocho rizone (2), 

Che mi dio nuove sorte. 

VII. Le sorte che mi dava 

Eran piet[r]e piombate 
Che ciaschuna gravava 
Libre mille pesate. 



(3) 

Vili. Non m'-arebbe fallato 

Sì ben traher sapeva. 

In terra eia (4) sternato (5), 

(1) Il cod. mo, 

(2) n cod. rizore, 

(3) Mancano questi 3 versi nel Ms., che, nel testo, sono (5-7): 

E si spesso gitiava; 
Non l' ari' noverate : 
Nulla mai mi fallava. 

(i) Leggo eia per già, ma potrebbe anche leggersi dà per già, 
(5) Cioè Misteso*, dal lat stemere. 
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Atar non mi poteva, 
Tutt*-era frachassato; 
Niente mi sentiva 
Come huomo ch'-ò inpazzato (1) 

IX. Passato (2) non per morte, 

Ma di diletto ornato, 
Poi revissi sì forte, 
Dentr'-al corpo formato. 
Chi prese quelle sorte 
Che m^-avevan ghuidato. 

X. Poy che tornato fui, 

A Christo fece guerra, 
Tost'-armato mi fui, 
Cavalcha' in suo terra, 
Schontrandomi cho'-llui, 
Tostamente T-afferra', 
Vendicarmi di lui. 

XI. Poy che fui vendicato, 

Sì fece colini pace; 
Per che prim'-era stato 
L*-amore molto ferace; 
Dy Jesù 'namorato 
Or son fatto capace : 
Sempre l'-ò incorporato. 

XIIP Laude = Cod. Vili. B. 35 (sec. XV) (3) [e. 
85 r - 86 v] — Adoro ti singiore \ Che penny sullo 
croce. — .Di questa laude si sono date le varianti , con- 
frontando la lezione del Cod. V. H. 386 con la lezione 
di questo cod. — Diamo qui tutta la laude come è n^l 
Ms., mancando essa a tutte le stampe da noi conosciute. 

I. Adoro ti, singiore, 

Che penny sulla croce, 

(1) Evidentemente deve correggersi: passato come il testo. 

(2) n cod. passata, 

(3) À, Miola^ Op. cit., p. 180. 
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Delli mei occhi luce, 
Dolcecasa del mio core. 

IL dio mio gratioso, 

Io te Tengo ad pregare: 
Li peccati m'-ào confuso, 
Non posso respirare. 

(IP) (1) Luce manda de suso 

Che ne debia inluminare, 
Et la mente indirriczare 
Ad ti Yesù, mio amore. 

III. Tua sancta paxione 

Prendo per mio conforto, 
Che ò Resurreczione 
Del peccator ch'-è morto, 
Et è consulatione 
Dello hom tristato ad torto 
mio securo porto 
Soccurri al peccatore. 

IV. È-'l mio cor doloruso 

Ch'-io non posso parlare, 
E multo angust'iuso 
Per che non posso andare. 
Io prego lacremuso 
Per tucti li mei peccati 
Che-mme sciano perdunati. 
Scanpando el tuo furore. 

V. Yesù, singior et fratre. 

Io te prego con devotione, 
Per la fede che ayisti al patre 
Et per la tua paxione, 
Per lo amor de tua matre, 
Yesù or me subvenj. 
Legato sì-mme tienj : 
Consùmamesse el core. 



(1) Nel Ms. la II' str. é divisa in 2 strofette, per distrazione. 
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VI. Sempre te vollio pregare 

Yesù, singior iocundo, 
Rendime el parlare, 
Ch'-io ne so' sitibundo, 
Ad ciò ch'-io te poxa laudare 
In quisto presente mundo ; 
Da celo sceudisti al fundo, 
Per canparci de tanto dolore. 

Yn. Tua testa veneranda, 

De spini choronata 
El sangue pare che spanda ; 
É tucta perforata : 
Della tua gratia manda 
A-l'-anima ch'-ò piagata, 
Per che sia liberata 
Del suo gran dolore. 

Vin. Per toi capilli sancti 

Del capo gratioso, 
Bangiati tucti quanti 
De sangue pretioso, 
Io prego in questo stante, 
Peccatore doloroso. 
Ad ti, Jesù amoroso, 
Damme forza & valore. 

IX. occhi tanto bellj. 

De lacreme bangiati. 
Lucenti più che stelle. 
In croce adnericati; 
Per mei peccati fellj 
Questa pena portate. 
De luce alluminate 
El mio scuro core. 

X. Le 'recchie tue divine 

Injuria portare 
De lingue serpentine 
Per mio peccato amaro; 
Blasfemie senza fine 
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Li Judei te mandaro, 
Ad torto te ìnfamaro, 
Perdendo omne timore. 

XI. Del Calvario monte 

Fetore grande ascia, 
Audi dolcecza, & fiore 
(Ch*)-el tuo naso sentia. 
grande mio signore, 
Te prego per cortesia, 
Sana la anima mia 
Che gecta gran fetore. 

XII. Tua lingua fructifera 

Che-Ua gente insengiava. 
Vivanda mortifera 
Oimè in croce gustava! 
FeUe <fe mirra orrifera 
Tue labra abeverava, 
De aceto le vangiava 
Per dare grande amarore! 

XIII. Chomo auro era splendente 

La tua barba beata, 
Et quella crudel gente 
L'-avia tucta spelata. 
amor tanto fervente. 
Per mi, malvasda ingrata, 
Tal pena admarrichata 
Portasti per mio amore. 

XIV. Tua faccia beUixima, 

Fontana de dolcecza, 
Facta è obscurissima. 
Convertita in laidecza; 
De sputi pienissima. 
Piena de molta asperecza: 
divina bellecza, 
Perduna al peccatore. 

XV. Grandixma chatena, 

Tuo collo incatenava, 
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Per mio amor tanta pena 
Tua anima portava; 
La tua matre taupina 
Per dolore trangosciava ; 
Sua anima paxava, 
Coltello de gran dolore I 

XVI. Chiovi spentati & forti 

Le tue mani trasficti, 
Davano penosa morte 
Alli toi membri afflicti, 
Apri, Yesù, le porte 
Alli soi sanati electi, 
De gratia che mecti 
Alli devoti core. 

XVIL Pensa, mio cor dolente, 

Le spalle del dilecto 
Bactute amaramente 
Non per alcuno defecto; 
La colonpna potente 
Le tien ligato & strecto, 
Yesù, mio concepto. 
Tu si' el mio redenptore. 

XVIIL Lu core ferito avissi, 

Yesù, mia disianza, 
Da poi che tu moristi 
D'-un gran culpe de lancia; 
Sangue & acqua spargisti, 
Dolce mia amerosanza; 
Tu sij la mia speranza 
Tu sij el mio salvatore. 

XIX. Aspero chiovo spontato 

Paxao tui pedi in croce; 
Tua matre l'-à guardato 
Piangendo con gran voce. 
Dice : figlio tanto amato, 
Delli mej occhi luce 
De tucto el mundo duce, 
Del paradiso fiore. 
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XX. Per li toi sancii pedi, 

Feriti & trapaxati, 
Prego che me concedi 
Celesti cogitati, 
Ca in nostro core non sede 
Altro che peccati, 
Per nostra fragilitate 
Perdendo omne vigore. 

XXI. Con humile cor profundo 

Vi pregamo tucti quanti, 
Signore de tute (1) el mundo. 
Per le tue plaghe sancte, 
Che-nci date cor iocundo, 
(2) Lu mundo despreczante, 
Et la carne gastigante. 
Per venir ad ti signore. 

XXII. matre dulcixima. 

De Yesù nostra vita. 
Maria clementixima, 
medica perita. 
Sana la nostra anima. 
Che del peccato (3) è ferita. 
Perchè non sia sbandita 
Del tuo felice amore. 
( XXIII. Prega el tuo dulce figlio 

Per la tua sancta paxione, 

El tuo amoroso gillio, 

Nostra redemptione; 

Che ne dèa tal consillio 

Per nostra salvatione. 

Che sia glorificatione 

In celo co' gran honore. Amen. 



(1) Nel Ms. è de U.' 

(2) Il cod. pecco, 

(3) È nel margine. 
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XrV* Laude = Ibidem [e. 87 r e v] (1), — Anima 
benedecta \ dell* auto creatore. — Avendo già esaminata 
la presente laude per tre volte nei Codd. napol. XIV, 
C. 38, VI. D. 62, Vili. G. 29 rimandiamo ivi il lettore. 
Il testo di confronto anche qui è il Nannucci (Manuale I, 
pag. 387-88). 

I. 1 Benedecta - 2 dell'-auto - 3 Sguarda el t. - 4 conflcto 

te aspecta. 
n. 1 Guarda li pedi chiovati - 2 Conflcti - 3 forti - 4 De 

si crudele - 5 ch'-ill'-era - 6 Sopre omne - 7 Et - 8 

perfecta. 

in, (manca nel t.) 

Guarda quillo corpo, 
Ch'-era sì dylychato, 
Vidilo per ti morto, 
Infixo <& sangueletato; 
Ponza s'-ill'-ò penato 
El tuo dolce Signore, 
Con tanto dolore 
El sangue gecta. 

IV (corre, alla 3* del t.) 1 Guarda ad q. plaga - 2 Che à allu 
1. ricto - 3 Vidi el s. - 4 Tucto el t. deUcto (2) - 5 
Ponza ch'-ill'-era - 7 Per e. Adele - 8 Passò quella 
saiecta. 

V. (corr. alla 6* del t.) Guarda quillo - 2 delectuso - 3 Vi- 
dilo tucto - 4 De spine sanguenuso - 5 il è el t. spuso 
- 6 Duncha. piangi - 7 piangendo bangi (sic) - 8 Omne. 
infecta (3). 

(1) A. Miola^ Op. cit. p. 181. 

(2) Anche questo Ms. ha delieto e non difecto come voleva il Nan- 
nucci* (Vedi i Codd. citati qui sopra che hanno la presente laude). 

(3) Lo st. per infecta. Vedi i Codd. citati che contengono questa 
laude. 
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VI. (corr. alla str. del 4* del t) 1 Guarda - 2 Che te fi- 
ciro - 3 Vederai quilli - 4 Judei che Ile - 5 Allora - 
7 Per mi vennisti - 8 Amor con tancta frecta. 

Vn. (corr. alla str. 5* del t.) 1 Guarda quello volto - 2 sì 
lucente - 3 Tucto pieno de sputa - 4 Et de sangue 
era corrente - 5 Ponza - 6 Che pena el t. s. - 7 Lui 
solo per tuo amore 8 - Volse morir in frecta. 

Vin. (corr, alla str. 6* del t.) 1 Videlu tucto piagato - 2 
Per ti nel d. ligno - 4 Merio el s. - 5 menarte - 6 
essere crucifixo - 7 miralo fixo - 8 Et de luj te de- 
lecta. 

XV* Laude = Ibidem, [e. 183 re v]. — Cristo 
piatmo signor pieno d* -amore \ Agi pietate de mj pecca- 
tore, — Questa laude si trova, tra i Mss. conosciuti, so- 
lamente nel Cod. romano del Tobler, al n."" 229 (e. 214 
r^ a). Tra le stampe , solo il Tresatti la dà al libro IV, 
27; nel quale è fatto il nostro confronto. La 1* e la 2" 
str., nel Ms."", sono di 6 vv, ciascuna, per errore ; e corri- 
spondono alla 1', 2* e 3* del testo. 

I. 1 Christo piatuso. pieno - 2 Agi pietate de mj - 3 Tu 
stai - 4 Si che. te - Dunca perduna Christo cortese. 

IL 1 t'-abio - 2 Con peccato mortale che abio conmixo - 3 
Ond'-i' so' digno de andare - 4 Per poche de dilecto 
ch'nabio avuto - 5 El paradiso oimó abio perduto - 6 
Se non me perduni tu o redemptore. 

III. 1 Signore, nel t. - 2 te ò guerreggiato - 3 Vergongiar 

me debio. mj - 4 Et mercé chiamar ad t. 

IV. 1 so' tra tucti. digno de m, - 2 ad toi jnimici. serrai mai 

- 3 che tanto conporti - 4 Aspecti ch'-io cexi mo 
(sic, forse mio) 

V. 1 inclini bontà - 2 Benché, meritata la eterna - 3 alla 

- 4 La quale aduce pianto & dolore. 

VI. I te persequito ad ciascuna - 2 Chomo svergongiato senza 

paura - 3 Ma tu benigno senza mesura- 4 me. al- 
l'-usscio. 
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VII. 1 ìà non so - 2 quixti pannj nò altro signo - 3 pendisti 
per mi su lu ligno - 4 Or me recepi per lo tuo amore. 

XVP Laude = Ibidem, [e. 186 v - 187 v. ]— Sta- 
bat mater dolorosa \ insta crucem lacrimosa. — Questa 
laude, benché non sia certo opera di Jacopone (1), si trova 
pure nei Mss. parigini delle sue Laudi, presso il Bob- 
mer, nel 1559 al n.^ 136 e nel 1607 al n.^ 118, come 
ancbe nel Gad. 121 e in un Ms."" di Londra del Britisch 
Museum. — Fra la stampe si trova nell' ediz. veneta del 
1614 a e. 115 V — come, pure, sarà nella bresciana del 
1495 e nella veneta del 1556 — e nella Collezione degli 
inni latini del Mone (2) , cbe è il nostro testo dì con- 
fronto. 

I. 3 cum. 

n. 2 consternatam. 

rV. 1 Que - 2 cum. 

V. 1 est homo - 2 mortem - 3 supplitio. 

VII. 2 Jhesum vidit. 

Vin. 2 Morientem - 3 cum. 

IX. 2 Fac me sentire - 3 Fac. 

X. Et ut. 

XI. 3 validat. 

XII. (manca nel t.) (3). 

Tui nati vulnerati, 
lam dignati prò me pati, 
Penas mechum divides. 

(1) Vedi D'Ancona^ Op. cit. pag. 93, net. 1: e Jacopone é egli 
r autore dello Stabat Mater? Molti lo alTermano: molti e dottissimi lo 
negano: tra gli altri papa Lambertini ed il Montalembert^ che at- 
tribuiscono quel Canto a Innocenzo UI. Ad ogni modo, la bellezza di 
quest'Inno sta non già nel misticismo e nel teologismo, ma nell'affetto, 
nella sua rispondenza col sentir popolare. » 

(2) Hymni Latini medii aevi etc. II, p. 147. 

(3) È neirediz. veneta del 1514. 
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XIIL (corr. alla 12* del t.) 1 techum vere fiere - 3 Quam 
dìu. 

XIV. (cerr. alla 13* del t.) 2 Et libenter sotiare - 3 In plantu 

desiderio. 

XV. (corr. alla 14* del t.) 2 lam non sis mici (sic) amara. 

XVI. (corr. alla 15* del t.) 2 Paxione eius fortem - 3 Et 

plagas. 

XVII. (corr, aUa 16* del t.) 2 Et cruce ac inebraij - 3 Obpro- 
biis supplitij. 

XVIII. (corr. alla 17* del t.) 1 Ut amorem filij accensus - 2 
Virgo. 

XIX. (manca nel t.) (1). 

Fac me cruce custodir), 
Mortis crucem premunirj, 
In omnj angustia. 

XX. (corr. aUa 18* del t.) 1 Ut cum - 2 anime - 3 gloria. 



Napoli, gennaio 1884. 

Dott. Erasmo Pèrcopo 



Fine 



(1) È neirediz. veneta del 15U. 



INDICE 

DELLE LAUDI DI FRA JACOPONB 
NEI MSS. DELLA BIBL. NAZIONALE DI NAPOLI (1). 



Paj*te prima. 

Cod. ZIV. G. 38. 

1. Anima benedeta (I). 

2. *Amor Yhesù dUecto (VII). 

3. Anima peregrina (XIII). 

4. Amore contrafacto (XXI). 

5. Audite nuova pacia (XXII). 

6. * Auditi la bataglia (XXIII). 

7. Audite una tentione | Ch'-è-'nfra T-anima <fe lo 
corpo (XXXII). 

8. Asai mi sforgo guadagnare (XXXIII). 

9. * Amore divino amore | Amor che non se' amato 

(XXXVI). 

10. Amore contrafacto (XLIV). 

11. Canti gioyusi e dolce melodia (X). 

12. *Cum desiderio vo' cercamelo (XXVII). 

13. Che farai fra' Jacopone (XXXIV). 

14. *Chi vuol trovare amore (XLII). 

15. Ciaschum amante (XLV). 

16. *[Iìi' Maria dolce cum quanto desìo] (IX). 

(1) La cifra romana chiusa in parentesi rappresenta il numero d' or- 
<lÌDe con cui si succedon le Laudi in ciascun ms. — U segno \ posto 
innanzi alle Laudi, vuol dire che se ne pubbhca qualche strofa; il "* che 
si dà per intero, come inedita. — Le Laudi chiuse in parentesi quadre 
sono, secondo il nostro povero parere, apocrife. — Sono trascurati i 
codd. XIV. E. 5 e XIIL H. 4, perché, come dicemmo, sono copie di due 
eolissime stampe. 



i 
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17. Donna del paradiso (XIX). 

18. Dilecto Yhesu Christo chi ben t'-ama (XLVl). 

19. *[Dulcis lesu memoria] (XLIX). 

20. Fugo la croce che me deverà (XX). 

21. * Guarda che non caggia amico (XL). 

22. Insignatimi lesu Christo (XXX). 

23. *Yhesù dolce famete amare (III). 

24. L'-anima mia di Cristo si-ò smarita (IV). 

25. * L'-amor a mi venendo si m'-à ferito el core (V). 

26. Misericordia altissime dio (XIV). 

27. Molto mi son dilongato (XXXI). 

28. dolce amor Yesù quando serò (VHI), 

29. peccatore moveràti-tu mai (XII). 

30. Or chi haveria cuoredoglio (XVI). 

31. Regina cortese (XVII). 

32. peccator chi t'-ha fidato (XXVI). 

33. derata guarda el pregio (XXXII). 

34. * amor di povertade (XXXVII). 

35. tu hom ben se' ingannato (XU), 

36. anima fidele | Che vòy de dio sentire (XLVII), 

37. Piange dolente anima predata (II). 

38. *Poy che tu sei facto frate (XXV). 

39. Piange la chiesia piange dolorosa (XXXV). 

40. Quando t'-aliegri homo d'-altura (XLIII), 

41. * Sempre te sia in dilecto (VII) 

42. Si fortemente son traete d'-amore (XVI). 

43. Signor mio vo languendo (XXIV). 

44. Sopra ogni lingua amore (XXXVIII). 

45. Senno mi pare & cortesia (XXXIX). 

46. Tropo perde el tempo chi ben non t'-ama (XI). 

47. Uno arbor'-ò da dio piantato (XVIII). 

48. Vita di lesu Christo | Spechio immaculato (XXVII 

49. * [Verbum caro factum est] (XLVIII). 

Cod. XIII. C. 98. 

50. *Abdete in cortesia (XV). 

51. ** Ad frate Johanni da la Verna (XXII). 
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52. *Fugio la croce ke-mme devora (XX). 

53. Homu de tene me lamento | Kó tu vay pur fu- 
gendo (in). 



54.** 
55.** 



Homo se sengnore tu trovasse] (VI). 
Judici cum notarij] (Vili). 

56. *L'-omo fo creato virtuoso (I). 

57. ** [Male volentieri te condampno] (VII). 

58. *0 Cristu omnipotente | Ove sciete adviatu | Per 

ke gite pover amente | Peregrinatu (II). 

59. peccatore èy-te affidatu (IV). 

60. anima mia creata gentile (V). 

61. libertade subiecta (IX). 

62. * Oy dolgo amore | C* ay mortu V amore (X). 

63. novu cantu (XI). 

64. castitate flore (XH). 

65. conscientia mia (XIII). 

66. derrata guarda a-lu precQU (XIV). 

67. amore mutu (XVI). 

68. amor de povertate | Regno de traquillitate (XVII). 

69. Or se parràne chy adverane fidanza (XVIII). 

70. *0 amore devinu amore | Per che mm'-ày adse- 

diatu (XXI). 
71 ** [Oymó lasciu & friddu lu meu core] (XXHI). 

72. *Unu arbore da dee sì ène plantatu (XIX). 

God. XIIL D. 26. 

73. Amor de caritade (II). 

74. *Amor divino amore | Perchè ma'-ài lassato amore 

(HI). 

75. Amore contrafacto (V). 

76. * Dilecto Jhesu Christo | D' amor per te languisco (X). 

77. Fugo la croce che me devora (XI). 

78. homo che te lamenti (IV). 

79. anima fedele | Che voli a dio servire (VI). 

80. claritade vita (IX). 

81. amor che m'-ami (XII). 

19 
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82. Sopra-omne lengua amore (I). 

83. Vita de Jhesu Ghristo | Spechio immacolato (Vii). 

84. Vita de Jhesu Cristo | Spechio de veritade (Vm). 

Parte seconda. 

Godd. Miscellanei. 

85. *[Adoro-te signore] (HI, Cod. V. H. 145.). 

86. Amor de caritade (V, Cod. V. D. 33.). 

87. Anima benedecta (VI, Cod. VI. D. 62.). 

88. Anima benedecta (IX, Cod. VII. Q. 29.). 

89. ** [Adoro ti signore] (XHI, Cod. VIH. B. 35.). 

90. * Anima benedecta (XIV, Cod. Vili. B. 35.). 

91. Christo piatuso signor pieno d'-amore (XV, Cod. Vili. 
B. 35.). 

92. * Donna del paradiso (X, Cod. VII. G. 54.). 

93. ** In foco r-amor mi-misse (XII, Cod. VIE. A. 4.). 

94. *Jhesù nostro amore | Tu prendi el nostro core (I, 

Cod. V. H. 67.). ^ 

95. ** [lesù lesù lesù | Trahi la mia mente su] (II, Cod. 

V. H. 145.). 

96. *Jesù nostro amatore (VII, Cod. VI. D. 68.). 

97. * amor de povertate (XI, Cod. VII. G. 54.). 

98. * Quando te aliegri homo de altura (IV, Cod. V, 

H. 386.). 

99. * [Stabat mater dolorosa] (XVI, Cod. VHI. B. 35.). 

100. * Troppo perde el tempo chi non t'-ama (VIH, Cod. 

VI. D. 68.). 



GIUNTE E CORREZIONI. 



Voi, pag., lin. 

XVn*, 127, 9: quattro 

129, 18: ancora; .... 
130, 2: fiorentino (3); . . . 
„ 1, nota 3: « Maria dol- 
ce che fai » 
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1 31 , 6-7, nota 2: Per humilità 

che in ti Ma- 
ria trovai. 



„ 5, nota 3: De del ve- 
nuto in via, 
U7, 14, nota 4: Dominici. 



„ 165, 10: in. 225. 
11 r 



„ 171, 8: (88 r* 6). 



»> 



384, 25: etidecasillabo. 



leggi: cinque. 
„ ; ancora. 

Aggiungi: o a Giannozzo Sacchetti (3); 

Aggiungi: Questa laude è anche nel 
Mortara^ Catalogo deiMss, che 
sotto ladenom. diCod. Canoniciani 
ecc. Oxomi,MDCCCLXIV, col. 228, 
cod. 240. Essa fu anche pubblicata, 
come di Giannozzo Sacchetti, dal- 
Tab. F. lOgnani {Laudi, Roma, 
1856). Gfr. lo Zambrini^ Le 
Opere volgari ecc. col. 901. Al 
quale T attribuisce anche il Pa- 
lermo ( / Ms8. palai I, 329 ) 
avendola trovata nel cod. palat. 
XLIV. 

Aggiungi: Fu pubblicata dal Mone> 
Hymni Latini medii aevi etc. IT, 
e dal Galyani^ Laudi cinque del 
buon secolo ecc., Modena, 1882. 
Gfr. Zambrini^ Le Opere volg., 
col. 550 sg. 

Aggiungi: È anche nel Mortara^ 
Calai, cod. 240, 1. cit. 

Aggiungi: Gfr. Un viaggio a Pe- 
rugia fatto e descritto dal Beato 
Giovanni Dominici nel i395 ecc. 
(Scelta di Curiosità Letter. n." 
48.) 

leggi: HI. 255. 

leggi: v.; ed aggiungi: Ed anche nel 
cod. nap. Xin. C. 98. e. 11. r. - 
12 r. 

Aggiungi: e nei codd. napoL XIII. 
G. 98 (e. 12 r.) e XIH. D. 26 
(e. 12 r. V.) 

Aggiungi: Fu anche pubblicata dal 
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prof. 0. Targrioni - Tozzetti ^ 

Serventese del sec. XIV, Livorno, 
MDCCCLXX. 
28: Tarine sen. i3,, leggi: Torinese n. 13. 
386, 16: parlati Aggiungi: Gfr. Nanitacei^ Manuale, 

I, p. 452, nota 2.) 



»» 



405, 3-4, nota 3: (b uno dei Correggi: Che verrà pubblicato in 

prossimi fa- seguito di questo lavoro in questo 
scicoli degli istesso Periodico. 
Studj di fi- 
lologia ro- 
manza del 
prof. Mo- 
naci. 
XVm\ 106, 13: VII. G. 54., Aggiungi: e nel Xffl. C. 98 (e. 10 

r. e v.) 
„ 386, 22: & corno comò te pòy Correggi: & corno te poy durare ecc. 

durare ecc. 

„ 396, 15: ergo addemando la Aggiungi e correggi: 

morte. Signu ène se jo T-aiu, 

K' yo non moreraio 
& viveragio in tua corte. 
morte forte, 

non sente morte 

■ 

cby stane occisu enn'-amore. 

XVIII*, 165, 9: (Firenze, 1816, pag. Aggiungi: E inserita dal Paoli nei 

19). Cantici di san Francesco (To- 
rino, 1843, p. 113 sgg.) 



LA VITA E LE LAUDI DI FRA JACOPONE DA TODI 

NELLO « SPECCHIO DE L OBDENE MENORE ». 



[da UN QUADERNO DEL PROF. F. D' OVIDIO. ] 



Il prof. D' Ovidio, trovandosi a Perugia, nel 1879, 
ebbe fra mano — gentilmente mostratogli dal prof. Adamo 
Rossi, bibliotecario della Commiale di quella città, — un 
grosso Ms., intitolato « Specchio de V ordene menore > e, 
volgarmente, « Francischina »; opera, secondo il Wad- 
ding (1), lo Sbaraglia (2) ed il Vermiglioli, (3) del frate 
Jaeopo Oddi, perugino, de' Minori Osservanti, morto nel 
1488 (4). Lo « Specchio de V ordene menore > contiene 



(1) Scriptores Ordinis Minorum etc. recensuit Fr, Lucas ÌVaddin- 
gus, Romae, MDGGGVI. Articolo: Jacobns Odo, 

(2) Supplementum et castigatio ad Scriptores trium ordinum S, 
Francisci etc. opus posthumum Fr, Io. Hyacinthi Sbaraleae. Romae , 
MDCCCVI, pag. 375. 

(3) Gio. Batt. Termiglioli^ Biografia degli scrittori perugini e 
notizie delle opere loro ordinate e pubblicate. Voli. 2, Perugia, Frane. 
Baduel, 1829; nel voi. 2.° pag. 141-42. 

(4) Le date certe della vita di Jacopo Oddi si ricavano tutte dalla 
matricola del collegio dei mercatanti, secondo il Termigrlioli e il sig. 
Alessandro Ansidei^ che pubblicò una Notizia suW inedito leggendario 
intitolato specchio dell' Ordine Minore e volgarmente Franceschina e sul 
suo autore Jacopo Oddi (per nozze Oddi- Catucci) Perugia, 1869; nel quale 
si rileva qualche svista del Termiglioli, e si danno due brani della 



'< 
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— in dodici capitoli, secondo il Wadding (1), — le vite 
di qaei frati minori, che pia risplendettero e nel cielo 
della chiesa santa di dio 9; e, fra le altre, quella del e sondo 
frate Jacopone da lode > (2). 

Il D' Ovidio vide subito che questa Vita era una cosa 
con r altra, data dal Tobler nel voi. II delia Zeitschrift del 
Grober (3) ; e che non presentava, nel suo insieme, alcuna 
differenza importante, eccetto che nella lingua: meno dia- 
lettale (4). Ma una diversità vi era, benché leggerissima, 
nei versi disseminati per la prosa. 



Vita di San Bernardino, tratti dallo Specchio; ma, disgraziatamente, 
ammodernati. Dunque, secondo la matrìcola dei Mercatanti, l'iKldi nel 
1442 menava vita secolaresca, nel 1448 era già nell'Ordine de' Minori 
Osservanti, nel 1485 reggeva il convento di Santa Marìa degli Angioli, e 
nel 1488 cessava di vivere. Il Wadding ne dà anche Tanno in cui fini 
la sua opera: 1474 (Ann. Min. 1474 n. 14). 

(1) Wadding^ Op cit. pag. 125-26: e Speculum Ordinis Minorum, 
qnod vulgariter vocant Francischinam, in quo per dtwdecim capita, per 

varios iitulos virtutum recenset qui in Ordine fioruerunt. Codex est 

magnus, stylo barbaro, historia veridica >. D Wadding ebbe fra mano 
il nostro Codice. 

(2) Queste due citazioni sono prese dal principio della Vita di Jaco- 
pone : e In questo cielo de la chiesa santa de dio, sempre ce sotto state 
resplendente stelle. Le quale anno dato lume V una più de V altra se- 
condo la dispensatione divina. Cosi in questa sancta religione de li fratri 
menori corno cielo stellato ha dato lume al mondo per la charità et /«- 
cida vita de li sancii fratri che sono stati in essa. Et V uno più cAe 
/' altro secondo la gratia datali da dio. Intra li quali e* è stato el san- 
cto fratre Jacopone da lode ». 

(3) A, Tobler, Vita del beato fra Jacopone da Todi (Zeitschrift 
fur romanische Philologie, anno II, pa^. 25-39). 

(4) Il D'Ofidio dice : « È un italiano (toscano) che provincialeggìa, 
cioè umbreggia. Il più sono parecchi -e per -i: le grande meraviglie et 
grande fatti, de parole et de fatte. Nolo: prolago, cita, citadini, quitto, 
quisto, ditto e ditte, soccurresse, despuse, derielo, dirimo, d' asèse d'assise 
(d'Assisi), notabelemente, bor sia, quitti, preditti, adonque, maiure, vergeni, 
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Come è noto, il frate biografo, notando le occasioni 
dì ciascuna delle Laudi, attribuite da lai a fira Jacopone, 
suole sempre riferirne il principio. Il quale, nella Vita 
del Tobler, non va più in là del primo distico; mentre, 
nella Vita del D' Ovidio, diventa spesso una intera strofa; 
più spesso^ ancora, una serie di strofe; e, sol raramente, 
si riduce a proporzioni inferiori a quelle dell' altra. 

D D' Ovidio contava di tornarci su, facendo una nuova 
revisione del ms. perugino ; ma, nell' estate scorsa, sapendo 
un suo scolare occupato a leggere, per suo esercizio, al- 
cune laudi mss.^ di fra Jacopone, che sono nella biblio- 
teca nazionale di Napoli ; volle fargli il prezioso dono, che 
si offire, ora, agli studiosi; disgraziatamente, da cotesto 
giovine. 

Quanto all' età del ms. , basti dire che esso è, al più, 
del sec. XVI; e potrebb' essere anche del XV (1). È col- 



simeie, podèmo, fo, solecetudine, ymatatone (imitazione), hasteria, ordene, 
a ponto, pettenaio, deletevele, lasserimo, franceschini (francescani) fratre 
e frairi, fegurò e fegurato, da li maiuri fine a li menori, segello, depo, 
seguirimo, homeni, ante (anzi), anachoriti e anacorita, sequiiare, chia- 
more, giongere, longo, depenti e depegne[re], domeneco, lengua, gode- 
ranno, converteronno, sogiogne, rondene, mirabele^ componto, centa, de- 
verta, dapo, stregnendo, averta, creso, ragionevele >. Queste voci sono 
nel primo prolago; ove, parlandosi del fondatore dell'ordine, si nota un'a- 
bitudine del santo, finora sconosciuta, pare, ai suoi biografi: e Et quando 
sancto Francesco nominava el nome de Jesù, sentiva tanta dolce^a nelli 

m 

suoy latra, che sempre pareva che se li leccasse ». 

(1) n prof. A. Bossi^ in una lettera al B' Ovidio (3 ottobre '80) 
scrive che a pie dell'esemplare perugino si legge il nome di un frate 
Egidio perugino, e la data i530 a di 22 novembre, A questo istesso 
frate Egidio è attribuito nel ms. intitolato: Liber Reformationis vel Me- 
morialis S, Mariae Montis Lucidis extra moenia perusina di Snor 
Enfrasia Alfani (TermigUoli^ Op. cit, voi. I, pag. 38) sotto Tanno 
1574, ove si dice: « A questo tempo (febb. 1574) fu finito il devotis- 
simo libro chiamato Specchio dell' Ordine, e volgarmente la Franceschina, 
R qual libro fu già composto da un reverendo padre chiamato fra 
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locato, nella biblioteca comimaie di Peragia, tra i codici, 
aggiunti dopo la soppressione delle corporazioni religiose; 
ed è segnato A, 56 bis. Ha 342 carte, la maggior parte 
membranacee, numerate nel recto, del sesto di foglio mez- 
zano, a due colonne, ciascuna di linee 44; e circa qua- 
rantaquattro, non ispregevoli, miniature. 

Qui si sono date: prima, le varianti del ms. peru- 
gino della Vita, risultanti dal confronto con la toble- 
riana; poi, tutti i frammenti poetici delle Laudi riferite; 
i quali essendo, rispetto alla generale lungezza dei can- 
tici del Benedetti, piccolissima cosa; si è creduto meglio 
di darli per intero, come si trovano nel quaderno del D' 0- 
vidio; in vece di notarne solamente le varianti, in con- 
fronto delle più antiche stampe. 

I. 

Varianti della « Vita » secondo il ms. perugino. 

Tobler^ pag. 26, lin. 4 : dispensatione - 7 in essa - 8-9 
mancano - 16 timorata. 

Egidio da Perugia per quanto ho potuto intendere, qual ne scrisse ire 
di sua mano. Uno ne donò al sacro luogo di Santa Maria degli An^ 
gioii d' Assisi, uno al luogo del Monte di Perugia, e il terzo al luoco 
di Norscia. Quel del Monte non so chiaramente come se venisse qui; ... » 
La data del i530 a di 22 novembre, — secondo il Bossi^ — lett cit, 
potrebbe essere il ricordo del giorno in cui le suore di Monteluce ebbero 
in prestito il volume dai frati del Monte ». U brano citato dal Memo* 
ride è tolto dall' opusc. cit. dell' Ansidei (pag. 14-15); e saii, anch'esso, 
rimodernato. 

11 Faloci Palignaiii mi fa sapere che , tuttora esistono , oltre 
questo nostro perugino, gh altri due codici della Francischina ; uno a 
Santa Maria degli Angeli presso Assisi, e l' altro a Norcia. Questa notizia 
conferma ciò che dice, più sopra. Suor Enfrasia Alfani nel suo Me- 
moriale. Cfr., anche, la Miscellanea francescana, anno I, fase. Il, p. 36 
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Tobler^ pag. 27, Un. 19 : despme (1) - 25 bisocone - 42 
se lo puse - 43 aderietro - 44 asenina - 48 ama- 
retudine. 

Tobler^ pag. 28, Un. 6: respme - 12 ameretudine (sic) 

- 25 cetadUno - 26 paro de pogU - 28 respme - 

29 Et pigliando qlli (2) poUi se ne va con essi - 

30 truffa - 31 fané - 37 paro (te pulii - 40 posda 

- 41 pascigando - 45 respuse. 

Tobler^ pag. 29, Un. 4: de ponto - V^ 7, 8, 9 e 7^ 10 
mancano - 7^ 17, 18 e 7^ 19 mancano (3) - 21-26 
mancano - 29 manca (4) - 44 to vestiero all'ordine 

- 45 Japocone (sic) (5) - 47-48 mancano. 
Tobler^ pag. 30, Un. 1-11 mancano - 20 quentavalle 

d'assese (6) - 40, 43, 48 conpuse - 45 amaretu- 
dene - 46-47 duhiatando, tempatazione. 

Tobler, pag. 31, Un. 3 e 22: conpuse - 23 contenga 
mo - 24 franceschina - 26 Con diletto contenga fratre 
Japocone (sic) a salire per la scala de la vertude - 
29 et in questo era modo tutto lo suo studio - 30 e 
40 conpuse, 

Tobler^ pag. 32, Un. 9 : Anch' un' altra fiata contem- 
plando qlla santa bellega di qsta regina. Et la sua 
formositade, et quando è grande thesoro ad chi la 



(1) e Mentre il testo più umbro (Tobler) ha despose ti ». IFO* 

(2) « Tobler scioglie sempre qllo e qsto in quello e questo, per- 
ché non in quillo e quisM » IFO* 

(3) « C'è qualche varietà nell'attacco ». IFO. 

(4) « È, quasi sempre, un riassunto della Vita tobleriana. In certe 
parole e' è proprio coincidenza ad literam, e dove e' è varietà, e' è com- 
pendio, spesso felice. Toglie divagazioni, sviamenti e prolissità ». IFO* 

(5) « E cosi sempre. Ma la scrittura è del resto eccellente, nono- 
stante questo ». IFO* 

(6) « Sotto Assisi » . D' 0. 
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possiede. - 23 discipuli - 27 Et con questa (?) con- 
templava la vita de Christo qtianto fo penosa. - 28^ 
34, 37, 40, 43, 46 conpuse, 

Tobler^ pag. 33, Un. 2: conpuse - 3 depo - 5 , 7 , 10 
conpuse - 14 perfine ad uno minimo quadrante - 
15 compuse - 18 medicina de ogne nostra malatia 
- 21 e 25 conpuse - 33 interrompe la narrazione. 

Tobler^ pag. 34, lìn. 2, ripiglia la narrazione - 3 quisto 
come vero comhattitorj (1) - 5 cor oda (2) - 37 re- 
spuse - 44 conpuse. 

Tobler^ pag. 35, Un. 3: conpuse. 

Tobler^ pag. 36 Un. 10. <3[ É qui un lungo insipido brano, 
che manca neUa Tobleriana. Spiega prima la laude 
precedente (0 coscienUa mia etc), col dire che la 
coscienza rimordea più Jacopone, quando egU fidava 
troppo nel valore deUe sue opere; e poi riferisce 
simiUtudini di Jacopone : P anima s' ha a adomare 
come una donna, per piacere; e poi la simiUtudine 
deUa vergine daUa pietra preziosa, queUa stessa eh' è 
nel secondo articolo del Tobler (3). Poi la spiega, il 
che non so se faccia il ms. tobleriano: la donzella 
è r anima, la pietra è la volontà, i fratelU sono i sensi : 
cioè il sonatore Y udito, il pittore lo vedere, lo spe- 
ziale l'odorato, lo cocinero si è lo gusto, il leno il 
tatto. Dice quaU prove ha dell'amor di Dio e del 
prossimo: il sentire più forti taU amori quando, ri- 



(1) « Sarà errore ». IFO. 

(2) « E cosi sempre ». IKO. 

(3) « Varianti importanti: Un. 4 Uno (ruffiano); sonatore de celerà. 
Qui maggior larghezza: questi (il sonatore de cetera) domanda la pie- 
tra in dono e dopo la negativa della sorella, la domanda in vendita; pe- 
gno sempre la sonata. Le trattative cogli altri fratelli sono esposti con 
meno cortezza e con meno idem idem.VA lezione è meno umbre^ìante, 
eccetto il respuse, ripetuto due volte. Lin. 14-15 li offerse una bona 
vivanda empepata ». IFO» 



— 261 — 

spetti vamente, Dio gli neghi qualche grazia o il pros- 
simo lo oflfenda. E poi i cinque scudi della peni- 
tenza » . D* 0. (1). 
Toaler^ pag. 38, Un. 2 e segg., ripiglia la narrazione e 
dice : « Essendo qsto beato da qualche lengua mor- 
morato che era uno fantastico, et che molte de quelle 
suoe laude sentivano de fantastiche oppinione, et er- 
rosse in qualche cosa (2). Unde che sentendo qsto, 
tutto se racolse in se, et algando la mente ad dio 
corno vero humele con grande fervore compuse qlla 
meravegliosa lauda che comenga cosi: (Sopra ogne 
lengua amore ecc. ecc.) - 12-17 manca la rispon- 
denza. « Poi viene la prece finale, di cui noto solo le 
varianti importanti : et che fé V universo - crocefixo 

- sopolto - dolo. Dopo il duolo del Tobler (vs. 24) 
si tronca con un etc; notevole anomalia; ed altre 
saranno notate. Poi ripiglia il racconto, afiatto con- 
forme; e poi vien la laude che è intera nel ms. del 
Tobler, benché questi non la riporti [Anima bene- 
detta) ». D' 0. 

Tobler, pag. 39, Un. 13: né ariento. Aggiunge questo: 
« lo corpo fo poy portato honorevelemente a la cita 
de tode. Dove non solo qlli della cita lo honorano, 
ma per tutta ytalia é venerato corno sancto. Amen » . 

- E poi passa aUa vita di fra Thomasso (sic) (3). 



(1) « ÀI resto di questa pagina ed alla 37^" del Tobler nulla cor- 
risponde ». D'O» 

(2) « La sintassi solita di questa Vitaì »D'0« 

(3) « Cosi ancora oggi pronunziano gli Umbri ». IFO. 



— 262 — 



IL 



FRAMMENTI DELLE € budi » NEL MS. PERUGINO. 

I.* Laude [Tresatti, I, 16]. 

Corrisponde alla 86* del Tobler, che dà, nella I" tav. , 
solamente la 1.* str (2 vv.), e nella IP la 1* str. e il primo 
vs. della 2* str. Il ms. penigino ha, invece, per intero le 
seguenti strofe: 1*, 30* e 33*-37*. 

I. Que fiaraj, trsL Jacopone, 

che sej gionto al paragone? — 
XXX. admirabele odio mio, 

d' ogne pena signore io, 

non ce paio ingiuria io; 5 

ance c'-è exaltatione 

XXXin. Questo non è ordine novo, 

eh' el capuccio longo arprovo, 

diece anni intere artrovo, 

ch'el portai in bisocone. 10 

XXXIV. Loco fece el fondamento 

a vergogna et encrescimento, 

la vergogna me pare vento 

de vesica de garsone. 



I.' vs. 2. Nel ms.: « Dove seguita cosi ». D'O. 

vs. 8. Nelle note del D* Ovidio , innanzi al provo, e al trovo del vs. 
seguente, è questo segno a. Io lo leggo ar, come nell*ediz. prìnc. fio- 
rentina del 1490, e nelle successive. Altrove (Mod., n. 57) si trova 
armetta per ammetta (Gfr. anche la laude LXVI, vs. 4 di questo ms.) 
n prof. Monaci, in una lettera al D'Ovidio^ dice di non aver mai 
visto nei mss. questo segno (a) usato per l'abbreviazione di una r, pre- 
ceduta da vocale. 
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XXXY. Questa schiera è sbaratata, 15 

la vergogna ha conculcata, 
Japocone {sic) con sua masnada 
corre el campo a gonfalone. 
XXXVI. Vegna l'altra che soccorga, 

che questa aggio messa in fuga, 20 

se nell' altra non ensurga, 
seggo a tende et paviglione. 
XXXYII. Fama mia, io t'aricomando 
al somiere, che va raghiando, 
po' la coda sia el tuo stallo, 25 

loco sia el tuo guidardone. 26 

II." Laude [Tres., I, 1]. 

Corrisponde alla V del Tobler, che ne dà, nella I.* 
tav., il solo r vs. , e nella IL* tav. i due primi. Il ms. 
perug. ha, invece, per mtero le strofe 1*, 2*, 8*, 9*, 32*-35* 
e 43*-47\ 

L Audite nova pagia, 

che me viene in fantasia. 
II. Vienme voglia d' esser morto, 
perch'io son visse ad torto, 
io lasso el mundano conforto, 5 

per piagliare {sic) più diritta via 

Vili. S' io so' homo el vo' mostrare, 
voglio me stesso renegare, 
et la croce voglio portare. 



* vs, 17. Cosi sempre, come si nota altrove. 

v8, 18. « À bandiera spiegata » . D* 0. 

vs, 19. Il ms. ha sobrga. Il prof. Bossi, secondo una nota mar- 
ginale del D* Ovidio, leggeva sorroga. Il testo del Modio (Roma, 1558) 
ha succnrga, e cosi dev' essere. 

n." vs, 6. e Qui il ms. ha: J^^ sequita. n D'O» 
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et fare una gram pagia. 10 

IX. La pacia eli' è » fatta, 

mettenne ad gram baratta, 

tra gente grossolana et matta, 

matta de la santa stultitia 

XXXII. El vangelio voglio sequìre, 15 

che m'ensegna al cielo salire, 

son desposto de obidire 

a la sua dottrina pia. 
XXXm. signore pien de dolcega, 

dòname gratia et forte<^a, 20 

ch'io patere possa l'aspre^a, 

ch'io sequire pure te vorria. 
XXXIV. signor pien de pietade 

et infinita boutade, 

damme pura humilitade, 25 

et del mondo ultima oblia. 
XXXV. Dòname, per tua clementia, 

castità 0i obidientia, 

for^a a patere penitentia, 

senga alcuna retrosia 30 

XLIII. Mètteme a la tua pedata, 

pur cosi a la scapestrata; 

la mia mente furiata, 

altro che te non desia. 
XLIV. Per avere vita vo'a la morte, 35 

dio me adiuti et conforti 

ad farme costante et forte, 

in qllo dì, che glorioso sia. 
XLV. En aspera et gran religione 

io me metto ad paragone; 40 

s'io serò rame o ottone, 

tosto tal prova ne sia. 
XLVI. Vado per tutto ad nichillarme, 

et un' altra massa farme. 



vs. 14. « Il ms. ha in questo luogo: Et poy seqvita i». D'0« 
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d'ogne arbitro spogliarme, 45 

et d' ogne voglia, eh' era prima. 
XLVII. Vàdome ad gram bataglia, 

ad gram briga et gram travaglia; 

Cristo, tua fovqa, me vaglia 

eh' io vittorioso sia etc, etc 50 

III.'^ Laude [Tres., IV, 20]. 

Corrisponde alla 3* del Tobler, che dà il primo vs. 
nella P tav., e i vv. 1-2 nella IP tav. Il ms. perug. dà 
la 1* e la 3* strofa. 

I. Homo, tu se' ingannato, 

che questo mondo t' à acecato. . . . 
III. Li diletti che ày aùti, 
que n'ày mo a tenere, 

sonsene giti in vanitade, 5 

et tutti li t' ài perduti, 
fatto ci ÈLj molto peccato, etc, 7 

IV.* Laude [Tres. , IV, 22]. 

Corrisponde alla 4* del Tobler, che ne dà, nelle P 
e IP tav. , solamente i due primi versi. Il ms. perug. dà, 
per intero, le strofe l\ 3*, i\ 5\ T e 9". 

I. Como la morte & al corpo humanato, 

molto pegio fa a l'anima la morte del peccato.... 



vs, 45. « C'è un i sovrapposto, d'altra mano ». IFO. 

vs, 46. « Pria? ». IFO. 

in.' vs. 2. « Il ms. : Et poi sequita. » D* 0. 

vs, 5. Questo verso è soverchio, essendo la strofa di 4 w. Il Tre- 
satti ha (2** vs.): « (Ma che n hai?) sonsene giuti ». 

IV.* vs. 1-2. Secondo il Tresatti, questi formerebbero 4 vv., ter- 
minando il primo a fa(ce) e il terzo ad anima. Il D'Ovidio sostitui- 
rebbe volentieri il peccato a la morte del peccato, e lascerebbe due versi 
soli; sebbene il secondo un pò* sgangherato. 
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III. Lo peccato più che morte 
fa sua ferita dura, 

che a r anima tolle dio, 5 

et corrompili sua natura, 

lo bene non po' operare, 

ma li mali in gran plenura. 

Cadere in tanta afErantura, 

per cosi bile deiettato 1 10 

IV. Questa morte tolle al corpo 
la bellona et lo colore, 

la bellezza è sì desfatta, 
la veduta dà uno orrore, 

non se trova sì securo 15 

che non genere pavere, 
de vedere quello terrore 
de l'aspetto deformato. 
V. Lo peccato si fa a l'alma 

sì terribele ferita, 20 

che li tolli la bellona, 

eh' è de dio simigliata. 

chi uccidere la podesse 

si gU torria la vita, 

la faccia terribilità, 25 

crudel morte co' lo suo sguardato 

VII. Tutta puga eh' è nel mondo. 



solfenar de corpi morti, 

et ogne puga di privata, 30 

si seria moscato ed ambra, 

apo el fetore del peccato, 

qlla puga è exterminata, 

che lo 'nferno à imputredato .... 



vs, 23. uccidere. Cosi nelle carte del D'Ovidio. Sarà una svista, 
di lui dell'amanuense, per videre. 

vs. 28. Nelle carte del D'Ovidio vi è un fosse, chiuso in paren- 
tesi. Manca poi il 2.° vs., di cui, forse, questo fosse faceva parte. 
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IX. Lo peccato sì fa a Talma 35 

la ferita cosi forte, 
che lì tolli dio et li sancti, 
et l'angeli con lor conforti, 
de la chiesia è sbandito, 

et serrate li sonno le porte, 40 

et li beni li sono storti, 
che nulla parte li sia data. 42 

V.* Laude [Tres. , IV, 25]. 

Corrisponde alla 5* del Tobler, che ne dà il primo 
verso nella I" tav. , e i due primi nella IP tav. (1). Il ms. 
perug. dà tutta la 1* e la 2* strofa. 

I. me, lascio dolente, 

che lo tempo (e) passato 

ho mal dispensato 

en ver lo creatore. 
II. Tutto lo mio deiettare, 5 

da po' eh' io m' alevai, 

fo del mondo amare; 

de l'altro non pensai; 

or me convien lassare 

ql che più delettay; 10 

et avere pene assai, 

et tormento, et dolore, et cetera. 12 

VI.* Laude [Tres., IV, 31]. 

Corrisponde alla 6* del Tobler, che ne dà il primo 
vs. nella I" tav. , ed i primi due nella IP tav. D ms. perug. 
ha tutta la T e la 4* strofa. 



(1) Che corrispondono ai w. 1-4 del testo Tresattl^ e del nostro ms. 
V.* vs, 2. € In margine: ho già ». D'O. 

20 
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I. Signore, damme la morte, 
anQe che più t'offenda, 
prima el core me se fenda 
che male perseverare .... 
lY. Cementa ad fare judicio, 5 

a toglierme la sanitade, 
al corpo toglire l'officio, 
che non aggia più libertade; 
perché la prosperitade 
me fa gran danno, et cetera. 10 

VII.* Laude [Tres. , IV, 32]. 

Corrisponde alla T del Tobler, che ne dà un sol 
verso (I, 1) nella P tav., e due nella IP tav. (I, 1-2). Il 
ms. perag. contiene 1*, 2* e 3* str. , per intero. 

I. signore, per cortesia 

màndame la malsanìa. 
II. Damme la fòvera quartana, 

la continua et la ternana, 

la doppia cotidiana, 5 

co' la grande disciplina. 
in. Ad me venga mal de denti, 

mal de capo et mal de ventre, 

a lo stomaco dolor pungente, 

et in canna la squinantia. et cetera, 10 

Vili.' Laude [Bianco da Siena, VHI] (1). 

Corrisponde alla 8.* del Tobler, che ne dà, nella Y 
tav., un solo verso e la 14* e la 15* strofa; e nella II* 

VI." VB, 4. e Nel ms. : El seguita, » IK 0. 

(1) Dalla unica ediz. delle Laudi Spirituali del Bianco da Siena 
povero gesuato del secolo XIV, codice inedito, Lucca , dalla tipografia 
di G. Giusti, 1851. È pubblicazione del can. Telesforo Bini^ da un 
codicetto Rossi di Roma. Il Bianco fu discepolo del B. Oolombinini^ 
e visse nella seconda metà del secolo XIV. Vedi Feo Belcari nella 
Vita del Colombini. 
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tav. ne dà solo due vv. Il ms. perag., invece, ha la 1*, 
la 2* e la 14* strofa. 

I. Anima mia, da Cristo se' smarrita, 
dolente la mia vita, 
piangendo, vo cercando el mio Jesù. 
n. Cercando vado el mio Jesù, piangendo, 

et s' io noi trovo più vivere non voglio, 5 

con sospiri dolorosi el vo chiedendo; 
per retrovarlo d'ogne amor me spoglio, 
con lacrime me doglio 
del mio peccato, 

che Tà da me cacciato, 10 

piango per retrovare el mio Jesù.... 
XIV. Amor Jesù, amor desideroso, 

vero homo, et vero dio, et vero signore, 

amor Jesù, de Y angeli reposo, 

de l'alme sante sei consolatore, 15 

laude, gloria et honore, 

in sempiterno, 

ad te, signore superno, 

et viva el santo nome de Jesù. et cetera. 19 

IX.* Laude [Tres,, V, 3]. 

Corrisponde alla 9* Tobleriana. Nella I* tav. è dato 
dal Tobler il T vs., nella IP i primi quattro (str. P). Il 
ms. perug. ha tutt' e tre le prime strofe e la sesta. 



Vni. vs, 12. « Il Ms. ha qui : Et però sequitando giù la ditta lauda 
dice cosi ». D'uà 

vs, 20. e Questi sono, poi, anche nella tobleriana. Essa qui continua 
la lauda, mentre la mia la interrompe. L' et cetera di questa corrisponde 
ai T9, 11-14 della tobler. Curiosa questa differenza alla rovescia del 
solito! attinsero tutte e due una fonte comune? » IKO* 
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I. lìbeiiÀ sogetta 

ad ogne creatura, 

per demostrare V altura 

che regna in boutade. 
II 5 

r omo, eh' è \dtio8o, 

sì À perduto V uso 

de la sua gintilega. 
Lo viso si ci lega, 

me doloroso, 10 

deventa fetidoso, 

et perde la forte^. 
Et defibrma la bellega, 

ch'era simele ad dio, 

fiEisse homo sì rio, 15 

che nello 'nfemo ha heredetade. 
in. O amore carnale, 

sentina purulente, 

sol&to foco ardente, 

ragione d'omo embrutata; 20 

Che non àj altro dio, 

se non d'empire lo ventre, 

luxuria fetente, 

malsana reprovata. 
sommersa la contrada, 25 

Sodoma et Gomorra, 

in tua schiera se corra, 

chi prende tua amistade 

VI. amore naturale, 

notrito in scienza, 30 



n.* V8. 5. Manca questo ?s. che, secondo il Tresatti, é il se- 
guente: € Non può aver liberiate i. 

v8, 10. Anche qui manca la prima parola del vs., che, nel Tre- 
satti^ é: Liga, 

vs. 28. Qui il ms. ha : < molto la commendava. Unde lui seguitando 
la ditta laude dice cosi: i IKO. 
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simele in apparenga 
a lo spirituale. 

Discemese a la prova, 
che non à la potenga, 

patere omne encrescenga, 35 

tranquillo in ogne male. 

Non ha penne, né ale, 
che vòle in tanta altura, 
remanse in affrantura, 
et nella infermetade. et cetera, 40 

X.* Laude [Tres., IV, 7]. 

Corrisponde alla 10* del Tobler, che ne dà, nelle due 
tav., solamente i primi due versi. Il ms. perug. ha le 
strofe l"-6*, per intero. 

I. Ensegnateme Jhesù Christo, 

che lo voglio trovare, 

cha io ò audito contare 

che elio è de me innamorato. 
II. Prègove che m' ensegnate 5 

la mia innamoranga, 

faccio gran vilananga 

de fare più demoranga. 

Fatto n'à lamentanga 

de tanto che m'à aspettato! 10 

in. Si Jhesù Cristo amoroso 

tu volesse trovare, 

per la valle de vilananga 

t'ò opporto d'entrare, 

noi el poterne narrare, 15 

che molti ce Tanno abergato. 
rv. Prego che consegliate 

lo cor mio tanto affitto, 



X." V8, 16. < Il ms. ha ab' gaio t. IFO. 
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et la vìa m'ensegnate 

che possa tener deritto, 20 

da poj eh' andar me metto, 
ch'io non possa essere errato. 
V. La via per entrare in vilanan^a 
ha molto stretta l' entrata, 
ma da poj che seraj nella danga, 25 

leve t' è poy la giornata, 
seràine ass^ consolata, 
si entrarai in qsto stato. 
VI. Apriteme la porta, 

ch'entrare voglio in viltade, 30 

che Jhesu Christo amoroso 

se trova in qlle contrade, 

dìcote, in veritade, 

che molti ce V anno trovato, etc. 34 

XI.* Laude [Tres., V, 9]. 

Corrisponde alla 11* del Tobler, che ne dà, nelle due 
tav., solamente i primi due w. Il ms. perug. ha le str. 
1% 2* e 5*. 

I. Chi vele trovare amore, 

adhumilij lo suo core. 
II. La vera humilitade 
tanto se vede vile, 

non sa mai perdonare, 5 

non vede lo perchene, 



vs, 34. « Vet e, è marginale i. IK 0. 

XI' V8, 2. Nel Tresattl la 1' str. ha quattro w: 

Chi vuol trovare Amore, 
Tenga sinceritade 
Et vera Umilitade 
Sempre porti nel core. 
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piacere et dispiacere 
si gli pare adogualato, 
et qsto è lo stato 

de chi è bono amatore.... 10 

V. Lo grado de l'amore 
è homilità profonda, 
non va eludendo onore, 
non teme vergogig; 

odendo H rampogne, 15 

se n' à grande alegrega, 
già non ne & vedenta, 
et noi dica con altruj. 18 

XII.* Laude [Tres., II, 11]. 

Corrisponde alla 12* del Tobler, che ha, nella I." tav. 
il 1*" vs. e la strofa 18* (ultima); e, nella IP tav., la 1* 
str. (2 vv.). Il ms. perug. ha la 1*, la 2* e la 18* str. 
(ultima). 

I. L' anima eh' è vitiosa, 

a lo 'nfemo è resemigliata. 
II. Casa fatta de demonia 
alla presa in patrimonio, 
la superbia sta in trono, 5 

peyo che indemoniata 

XVin. core, non essere ingrato, 

de tanto bene che dio t' à dato, 

vive sempre innamorato 

co' la vita angelicata. 10 



V8, 17. e Non ne fa mostra ». IKO* D testo ha e vegnanza », 
cioè vendetta. Potrebbe essere un errore per e vendeta »; ma è meglio 
supporre una vedenla = veduta. 

V8. 18. « Dicet » IKO. 
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XIII.* Laude [Tres. , II, 20,] 

Corrisponde alla 13* del Tobler, che ne dà un solo 
verso nella I* tav., e i due primi nella II* tav. Il ms. 
perug. ha la 1*, 2* e 4* strofa. 

I. Amore de povertade, 

regno de tranqoillitade. 
II. Povertà vive secura, 

non ha lite, nò rancura, 

de latron non ha paura, 5 

nò de nulla adversitade 

IV. Non ha judice, né notare, 

ad corte non porta denaro; 

et ridese de V omo avaro, 

che ò in tanta ansietade 1 10 

XIV.* Laude [Tres. , II, 19]. 

Corrisponde alla 14* del Tobler, che, nelle due tav. , 
pubblica i primi due w. Il ms. perug. ha le strofe: T, 
2* e le 12*-14* (ultime). 

I. Povertà innamorata, 

grande ò la tua signoria. 
II. Mia ò Francia et Inghilterra, 

intra mare agio gran terra, 

nulla me se move guerra, 5 

si la tengo in mia bajlja.... 



Xm.'' v8. 10. Succedono, nelle note del D'Ovidio^ queste parole 
del biografo, che riguardano sicuramente la laude sepente : « Anch' un al" 
tra fiata contemplando quella santa helle^ di questa regina. Et la sua 
formositade et quanto è grande thesoro ad chi la possiede ». 
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Xn. Luna, sole, cielo et stelle 

fra mie thesaurì non son covelle, 
de sopra '1 cielo si stonno quelle, 
che segon la mia melodia. 10 

Xni. Poi che dio ha el mio velie, 
possessore d' enne covelle. 
le mie ale anno tale penne, 
de cielo in terra non m'è via! 

XrV. Poy eh' el mio volere ad dio è dato, 15 

possessore so' d' onne stato, 
et nel loro amore so' transformato, 
en 'namorata cortesia. 18 

XV.'* Laude [Tres., IV, 6]. 

Corrisponde alla 20* del Tobler, il quale, neUa V 
tav., dà la 1* str., e, neUa IV tav., poi, la T str. e i 
due primi w. della 2* strofa. Il ms. perug. ha la 1* e 
la 2* strofa. 

I. Cristo omnipotente, 
dove sete inviato? 
perché sì poveramente 
gite peregrinato? 
II. Una sposa pigliaj, 5 

che dato gli ò el mio core, 
de gioye l'adornai, 
per avermene honore: 
lasso mei a desonore 
famme gir penato, etc, 10 



XIV. vs, 17. loro. « Altri corresse poi: suo ». IHO. 
vs. 18. « Etcet. marg. ». D'O. È inutile, perché la laude finisce 
con questa 14* strofa. 
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XVI.* Laude [Tres. , V, 10]. 

Corrisponde alla 22* del Tobler, che dà, nelle due ta- 
vole, solamente la 1* strofa. Il ms. perug. ha le str. 
l*-3*. 

I. Vita de Jhesu Christo, 
specchio immaculato, 
lo tuo perfetto stato 
mostra la mia viltade. 
II. Guardaj la desmesura, 5 

viddece mesurato {sic) 
humanità perfetta; 
considera' l' altura, 
comò era dibassata, 

monstrandose si dispetta, 10 

et fécese sogetta 
a r umana natura, 
non lassando V altura 
visti humanitade. 
III. La Immanità de Cristo, 15 

sempre fu tormentata; 
nel mondo conversando, 
pure a la croce Tasisto, 
tanto so' cruciata 

sua croce contempla^do; 20 

se per pre^o pagando, 
la morte se fé' vita, 
la natura perita 
mostrò per lui pietade eie. 24 

XVII.* Laude [Tres., II, 16]. 

Corrisponde alla 21* del Tobler, che ne dà 2 w. 
nella I* tav. , e tutta la 1* str. nella II* tav. Il ms. perug. 
ha la 1* e la 2* strofa. 
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I. vita de Jhesu Christo, 

specchio de veritade, 

mia deformitade, 

in quella luce vedere! 
II. Parme essere covelle, 5 

covelle me tenea, 

r oppinione, eh' avea, 

faciame essere iocondo; 

guardando in quillo specchio 

la luce che n' uscìa, 10 

mustrò la vita mia, 

che iace nel profondo; 

vénnene pianto abundo, 

vedendo smesuran^a, 

quanta era la distanza 15 

intra V essere e '1 parere etc. 16 

XVIII.'* Laude [Tres., I, 2]. 

Corrisponde alla 23* del Tobler, che dà, nella I* tav. , 
1 primo vs., e, nella IP, tutta la 1* strofa. Il ms. perug. 
la la r e la 2* strofa. 

I. vita penosa, 

continua bataglia, 

con quanta travaglia 

la vita ò menata I 
II. Mentre ch'io stette 5 

in ventre de mia matre, 

si prese l'arrate 

a deverme morire; 

comò ce stetti in quelle centrate, 

chiuse, serrate, 10 



XVII." v8. 5: Parme. « Corretto parerne = paré(a)mi? > IHO. 
XVIII.' v8. 9. Cosi è diviso, nelle note del IHO., questo vs. 
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noi sol reverire; 

venne a lo scire 

con molto dolore, 

in mia commitata. et cetera. 14 

XIX.* Laude [Tre»., II, 1]. 

Corrisponde alia 24* del Tobler, che, nella P tav,, 
dà un solo verso, e, nella IP tav., due w. della P strofa. 
Il ms. perug. a la T e 2* strofa. 

I. La veritade piange 

eh' ò morta la bontade, 

et mostra le contrade, 

là dove è vulnerata. 
II. La veritade invita 5 

tutte le creature, 

che vengano al corrotto, 

ch'ò de tanto dolore. 

Cielo, terra, mare, 

ayre, fuoco, calore 10 

fanno grande remore 

d' està cosa scontrata, et cetera, 12 

XX.* Laude [Tres. , II, 6]. 

Corrisponde alla 25* del Tobler, che ne dà il 1*" vs. 
nella P tav., e i due primi nella IP tavola. Il ms. perug. 
hB la 1' str. e 4 w. della 2* strofa. 



V8. 11. U prof. Bossi leggeva revenire. « Ma che sia un re ferire? > 
IHO. Cfr. i miei IV, Poemetti sacri ecc. Bologna, Romagnoli, 1885, 
pag. 24, vs. 378: Che no sanno co7itare, né reverire. 

vs. i3. a lo scire^ cosi il ms.; meglio a Voscire (usci 
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I. Cinque sensi àn messo el pegno, 
ciascuno d'essere el più breve; 
la loro delettan^a leve 
ciascuno briga abreviare. 
IL Et prima parla 1' audito, 5 

io ò el pegno guadagnato, 
lo sonar, che aggio audito, 
dal mio organo è fugato 8 

XXL* Laude [Tres., V, 26]. 

Corrisponde alla 26* del Tobler, il quale dà un vs. 
nella V tav., e tre nella II' tav. Il ms. perug. ha la 1* 
str., solamente. 

I. Homo, che volo parlare, 
em prima de' pensare, 
si quel che voi dire 
è utile audire, et cetera, 4 

XXII.* Laude [Tres. , II, 9]. 

Corrisponde alla 27* del Tobler. Egli dà il 1^ vs. 
nella 1* tav., e i vv. 1-2 nella II* tavola. Il ms. perug. ha 
1* e 2* strofa. 

I. La superbia de l'altura 
ha fatte tante figliole, 
tutto lo mondo se ne dolo 
de lo male che n'è scontrato. 
IL La superbia apetisce 5 

omne cosa avere sogetta, 
sopra et pare non voi ninno, 
et li equali non li diletta. 



XXL' V8. 4. Oppure: a udire. 
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li menori mette alla stretta, 

che non li può far tanto onore, 10 

quanto gli apitisce el core 

de voler desordenato etc. 12 

XXIII." Laude [Tres. , I, 5]. 

Corrisponde alla 28* del Tobler, che, nelle due tav. , 
dà solamente i due primi w. Il ms. perug. dà la 1* e 
la 2* strofa. 

I. Homo, mettete a pensare, 
onde te viene el gloriare. 

II. Homo, pensa de que seme, 
de que fommo et ad que gimo, 
et in que retornarimo; 5 

or méttete ad cogitare etc, 6 

XXIV.' Laude [Tres., IV, 10]. 

Corrisponde alla 29* del Tobler, che dà il T vs. 
nella I' tav., e il V'-T nella IP tav. Il ms. perug. ha 
r e 2* strofa. 

I. Quando t'alegre, homo, d'altura, 

va pon' mente a la sepoltura. 
II. Loco pone el tuo contemplare, 
et pensa bene che tu de' tornare 
in quella forma, che to vede stare 5 

r omo, che iace neUa fossa scura ctc. 6 

XXV.* Laude [Tres., IV, 12]. 

Corrisponde alla 30* Tobleriana, che è di un vs. 
nella I* tav., e di tre nella II* tav. Il ms. perug. ha la 
I* str., solamente. 
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L O Crasi; zih^»:^. 

3ÌXVL* Lande iTm. . IV, 13]. 

ConispoDde jita 31^ del Tobkr. die di un i^ nelb 
r ta?., e tre i^b IP Ut. Il ms. perug. da ;e strofe 1*^. 



io fio'razdm2i dc^enu^ 

IL L'angelo euL a trs^sìore 5 

Tooe de g78£ psora. 
donrksrbe a preseoure 
MBca fixi]a deazàon. 
SiAxecM- ad preficare 
dki*i> làCQ sT-ssse paara. K» 

mai te ere&e jJl^ra 
qnaiiido fe^oe 1 p&caeaxo. 
QL Dare «re to. &l2Da mia. 
cortese et oasiiosoentie. 
pQo' die Siikdaàife tùl 15 

reufmhi ad niente 
JanriTTie tal csc^inpagiiia 
cà'io non sia si dolenuc 
regpo terribele gente 
eon mito esiliato, ef estera. 30 



XXT.* v$. L p9^m < E qui c'è mi m» soTnpfMKlo eoa ìndiioictixii 
iJiiaifctiffifm» ». If O. 

XXTL re L ■«•y é t d'altra mano > D^O. 
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XXVIL' Laude [Tres., VI, 9]. 

Corrisponde alla 32* del Tobler, che dà un vs. nella 
P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha le strofe r4*. 

I. derrata guarda el preQO, 

si te vele innebriare, 

che lo pre^ è innebriato 

per lo tuo innamorare. 
II. Lo tuo pre^o è innebriato, 5 

de cielo in terra deseeso, 

più che stolto reputato 

lo re del paradiso, 

a que comparare s'è miso, 

a sì gran prego voler dare. 10 

in. Agnardàte esto mercato, 

che dio padre ci à envestito. 

Angeli, tronj et principato 

stupiscono de l'andito, 

lo verbo de dio infinito 15 

darse ad morte per me trare ! 
IV. Obstupisce cielo et terra, 

mare, et omne creatura; 

per fbùre fneco la guerra 

dio à preso mia natura, 20 

la superbia mia d'altura 

se vergogna d' abassare. et cetera. 22 

XXVIII.* Laude [Tres. , III, 12]. 

Corrisponde alla 33* del Tobler, che ne dà un solo 
vs. nella P tav. , e i primi tre nella IP. Il ms. perug. ha 
quattro strofe. 



XXV1I.^ vs. 6. in terra. Le carte del D'Ovidio hanno: infra, È 
chiaro che deve leggersi in terrea, e che nel ins. primo doveva essere il 
solito iirà^ letto male dal copista. 



— 283 — 

I. Donna del paradiso, 

el tuo figliolo è preso, 

ò preso Jhesù beato. 
II. Acurre, non demorare, 

eh' è preso per menare, ' 5 

voglionlo condempnare, 

comò latro è legato. 
ni. Acùrrete, matre de dolore, 

et Tederai grande errore, 

che gì' è nudato el tuo amore, 10 

et duramente flagellato. 
IV. Acurre, donna, et vede 

che la gente 1' alide, 

crede eh' el s' uccide, 

tanto r ònno flagellato, et cetera. 15 

XXIX.* Laude [Tres., II, 5]. 

Corrisponde alla 34" del Tobìer, che dà un vs. solo 
leUa I* tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha le str. l*-3*. 

I. Or edite la bataglia, 

che me fa el falso nemico, 

et seràve utilitade, 

sì ascoltate quii ch'io dico. 
II. Lo nimico si me mette 5 

sotilissima bataglia, 

con chel venco si me fiere, 

si sa mettere sua travaglia, 
in. Lo nemico si me dice: 

fratre, fratre, tu se' santo, 10 

gran fama et nominanza 

del tuo nome in ogne canto, et cet 12 



XXVin, V8, 9: errore^ « orrore? » D*0. 

w, 4-11. Le strofe II-III non sono nel testo, ma nelle note, del 
Fresattl; il quale dice di averle trovate in un ms. dopo il secondo quar- 
;etto, corrispondente alla i^ strofa del nostro ms. 

21 
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XXX.* Laude [Tres. , V, 22]. 

Corrisponde alla 53* dei Tobler, che nella I' tav. dà 
la prima strofetta (2 vv.), e, nella IP, ancora la 1* str. 
con un verso e mezzo della 2*. Il ms. perug. ha la 1* 
e 2* strofa. 

I. jabilo del core, 

che fai cantare d'amore. 
II. Quando jubilo se scalda 

si f& Tomo cantare. 

et la lengua barbaglia, 5 

non sa que parlare, 

dentro non po' celare 

tanto è grande el dolzore, et cetera. 8 

XXXI.* Laude [Tres. , VII, 2]. 

Corrisponde alla 54* del Tobler, che ha, nella I* tav. 
un sol verso, e, nella II*, due w. Il ms. perug. ha invece, 
quattordici versi. 

• 

I. Lo core humiliato 

va col capo inchinato. 
II. L'amor me fece riso, 

eh' en sua pregion m' à mese, 

suspìrame lo core, 5 

che m'à ferito amore. 

S'io persevererone, 

vero amatore seròne. 

S'io continuo l'amare. 



XXXL' vv, 1 e segg. Il Tresatti divide in istrofette di due w. tutto 
il cantico. Nel nostro ms. , solamente dopo il ^ vs., si accena al prin- 
cipio di una nuova strofa. 



— 285 — 

porrò dìo guadagnare. 10 

L' amor si m' à ferito, 

e Uo suo ardor sì m*è apanto (?), 

con lacrime ongo dio, 

che fialide lo cor mio. 14 

XXXn/ Lande [Trw., VI, 41]. 

Corrisponde aDa 55* del Tobler. Egli ne dà nn ?s. 
nella I* t., e dne nella II*. Il ms. perng. ba le prime 
dne strofe. 

L Col cere despre^ato roglio gire 

per JhestL, dolce asDKfre^ al mio disire, 
n. Per lo mondo tot* gire deqiregato 

da la soa speranca, 

Jhesó m^ò serrato, 5 

che Bopogax^ me ii/^ae 

in Boa ent«ndenca, 

per Ini voglio cantare 

et lare danca. 

frégolo che non me dega disdire eie. 10 

XXXIIL- Laude ITim, ID, 28]. 

Corrisponda alla 56* U^leriana. Iri, nelle due tarcrfe 
sono rqKMlali i due primi vt. U ms. pemg. ba totta la 
1* strofa. 

L Itio. chi Terra ad qlla ahega 
de la gloria eternale, 
avera tutta alegreca. 
et vita sempiternale. 

La regina IJ darà contenteea. 5 

in qnello ballo celestiale 
o^^ne bene tì se renfresea. et cetertL ^ 
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XXXIV Lande [Tre»., VI, 38]. 

Corrisponde alla 57* toblerìana. Ivi si danno nn vs. 
nella P tav., e dne nella ^^ Il ms. pemg. ha la prima 
strofa. 

I. Lace de eterna YÌta, 
Cristo omnipotente, 
che yeniste ad salvare; 
fEunme te solo amare, 
dolce maestro. 5 

XXXV.* Lande [Tres., V, 25]. 

Corrisponde alla 58* del Tobler, che ne dà nn verso 
nella P tav., e dne nella n*. Il ms. pemg. ha tntta la 
1* strofa. 

I. Homo che può la sua lengaa domare, 
panne ch'abbia gran segnoria, 
che rado parlamento può Tomo &re, 
che de peccare non abbia alcuna vìa. 



reprehéndome che ùccio gran follìa, 

che senno in me non sento né a&re (stc\ 

perch'io debbia fare gran decina, 

ma lo yero sforma la ragione, 

et preso ha lo freno in sua balja. 10 

XXXVI.* Lande [Tres. , III, 3]. 
Corrisponde alla 59* tobleriana. Ivi si dà, nella V 



XXXV, v8, 5. Manca un verso, che, secondo il Tresatti^ è il se- 
guente: e Haggiomi ora pensato di parlare ». 
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tav., OD vs., e, nella IP, la P str. e il primo vs. della 
2*. Il ms. perng. ha solamente la T strofa. 

I. novo canto, 

ch'àj morto el pianto 

de l'omo infennato. etc. 3 

XXXVII/ Laude [Tres., VI, 5]. 

Corrisponde alla 60* tobleriana, dove sono dati due 
?v. neUa V tav., e la V str. nella IP. D ms. perag. ha 
le dne prime strofe. 

I. A l'amor eh' è Tenuto 
in carne ad noi se dare, 
andiamoli lauderò £Eu:*e, 
canto et honore. 
II. Honóral; da che viene, 5 

alma, per te salvare, 
et più non retardare 
ad lui de pervenire, 
de sé non se retiene, 

che non te voglia dare, 10 

per te che voi fare 
seco te tutta unire, 
porrai donque sufferire 
a lui che non t' arendi, 
et lui tutto conprende, 15 

abraccial con amore, etc. 16 

XXXVIIL* Laude [Tres-. II, 17]. 
Corrisponde alla 61* del Tobler, che dà tutta la 1' 



XXXVn.'' v8, 3. lauderei per laude (t). Ck)si nelle carte del 
IH Ovidio. 



— 288 — 

star, nelk V tav., e dae tt. neUa IP. li ms. p^ug. ha 
la 1* e la ? starofa. 

I. En septi modi appare 
distmta orazione, 
corno la 'nsegnòne, 
in paternostro sta notata, 
n. La prima orazione 5 

che ad dio V om dega faie^ 
che r omo suo eh* è santo, 
noj dega santificare, 
cristiani ne fè' yocare, 
in Cristo seme baptigati, 10 

che siamo purificati 
co la vita immacolata, etc. 12 

XXXIX.* Laude [Tres., V, 17]. 

Corrisponde alla 62 del Tobler, che ne dà nn ys. 
nella T t. , e tre nella n"". Il ms. perog. ha due strofe. 

I. Fugo la croce che me devora, 

la sua calura non posso portare. 
IL Non posso portare sì gran calore, 
che getta la croce fugendo d'amore, 
non trovo loco che '1 porto nel core. 5 

la remembranga me fa consumare etc. 6 

XL.' Laude [Tres. , III, 19]. 

Corrisponde alla 63' tobleriana. Dalla quale ivi si 
danno, nelle due tav. , due w. soltanto. Il ms. perug. ha 
tutta la r strofa. 

I. Con li occhi che agio nel capo, 
la luce del dì mediante 
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ad me representa donante 

cosa corporeata ctc, 4 

XLL" Laude {Tres., IV, 21]. 

Corrisponde alla 64* del Tobler, che ne dà due vv. 
nella T t. , e tre nella IP. Il ms. perug. ha le due prime 
strofe. 

I. Figlioli, nepoti et fratri, 
rendete el mal tolleto, 
lo quale lass£g. 
IL Voi lo prometesti a lo apatrino 

de renderlo tutto, 5 

et non venire meno; 

ancor non me ne desti, 

per r alma, uno frollino. 

de tanta moneta 

quanta io guadagn^g 1 10 

XLIL* Laude [Tres., V, 6]. 

Corrisponde alla 65* del Tobler, che nella I* t. ha 
un vs., e, nella II*, due vv. Il ms. perug. ha tre strofe. 

I, Vorria trovare chi ama, 

molti trovo chi se ama. 
II. Credeva essere amato, 

retròvome ingannato, 

dividendo lo stato, 5 

perché V omo si m' ama. 
III. L' omo non ama mene, 

ma que in me òne; 

però, vedendo bene, 

veggo che falso m'ama. 10 
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XLIIL* Laude [Tres., IV, 33]. 

Comsponde alla 66* del Tobler. Il quale ne da due 
vv. in tutt' e due le tav. Il ms. perug. ha sei vv. 

I. Udite una intengone 
che fa r anima et lo corpo, 
bataglia dura troppo 
fine a lo consumare 
IL L'anima dice al corpo 5 

faciam penitenga... etc. 6 

XLIV.* Laude [Tres., II, 13]. 

Corrisponde alla 67* del Tobler, che ne dà due vv. 
nella I* t., e tre nella II*. Il ms. perug. da solo la 1* 
strofa. 

L meco virtuoso, 
retenuta bataglia, 
non è senga travaglia 
per lo mego passare, etc, 4 

XLV.* Laude [Tres., I, 4]. 

Corrisponde alla 68* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella I* t. , e due nella II*. Il ms. perug. ha le due prime 
strofe. 

L Facciamo fatti faciamo, 

si Jhesu Cristo in verità amamo; 
ognora facian fatti. 
IL Vuole fatti et non parole, 

fatti fatti et non vole fole, 5 

non bastan promesse sole, 

ad qllo che po' fare li fatti, etc, 8 
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XLVL* Laude [Tres., V, 15,]. 

Corrisponde alla 69* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha tutta la 
1* strofa. 

I. Anima mia, creata gentile 
non te fare vile 
ad inchinar tuo coraggio, 
che in gran baronaggio 
è posto el tuo stato, etc. 5 

XLVIL* Laude [Tres., II, 3]. 

Corrisponde alla 70* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav. , e tre nella IP. Il ms. perug. ha solo la 
1* strofa. 

I. anima fedele, 
che te voi salvare, 
guardate da li lupi, 
che vengono per morsecare. etc. 4 

XLVIIL* Laude [Tres., Ili, 16]. 

Corrisponde alla 71* del Tobler, che ne dà un sol 
vs. nella P tav., e due nella IP. Il ms. perug. ha la 1* 
strofa. 

I. Onde viene tu, 
peregino amore, 
eh' el nostro core 
ày tutto confortato? etc. 4 
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XLIX.* Laude [Tres. , IV, 2]. 

Corrisponde alla 72* del Tobler. che, in tatte e due 
le tav., ha due w. Il ms. perugino ha la 1* str. sola- 
mente. 

I. Homo de te me lamento, 
che me vay pur fugendo, 
et io te voglio salvare, etc. 3 

L*. Laude [?] (1). 

Corrisponde alla 74* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav., e due nella II*. Nel ms. perugino sono 
otto versi. 

I. Ave piena gratia in vertude, 

sopra tutte le donne tu se' benedetta. 

Ella pensando dò qsta salute, 

de lo timore si fo costretta. 

Non temere, ch'in te son compite 5 

omne prophetia, che de te è ditta. 

Conceperai et pareray l'aiuto 

de la humana gente che è sconfitta etc, 8 

LI.* Laude [Tres., VI, 8]. 

Corrisponde alla 75* del Tobler. che ne dà un vs. 
nella I* tav., e tre nella II*. Nel ms. perugino sono due 
strofe. 



(1) Manca alle quattro raccolte di Laudi, comprese nella edizione 
del Galletti (Firenze, presso Molini e Gecchi, 1873, ); alle stampe deUe 
Laudi di fra Jacopone (1490, U85, 15U, 1615 ecc.); del etnstliilaiii 
(U74); del Bianco da Siena (1851) e del Paniera (1861). 
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I. Piange, dolente anima predata, 

che stay vedovata - de Cristo amore, 
n. Piange dolente, et gitta sospiro, 
che t'ài perduto - el dolce tuo sire, 
forse, per pianto, lo faraj revenire 5 

allo sconsolato e tristo mio core? 6 

LII.* Laude [Tres., IV, 26]. 

Corrisponde alla 76* del Tobler, che nella T tav. 
dà un vs. , e nella II* la prima stroflfetta. Il ms. perugino 
ha le prime due strofe. 

I. Amor diletto. Cristo beato, 

de me desolato - abbi pietanza. 
IL Abbi pietanza de me peccatore, 

che so' stato in errore longo tempo passato, 

ad gran deritto ne vo' a l'ardore, 5 

che te, signore, si ho abandonato 

per lo mondo tapino; 

lo qual me vien meno, 

et data m'à in pieno 

de pena abundanga. etc. 10 

LUI.* Laude [Tres. , IV, 27] (1). 

Il Tobler vi segnò accanto un interrogativo; ma 
questa è l'istessa dell'altra laude (n.*" 229), ripetuta più 



(1) Il primo verso di questa laude, dato dal Tobler dopo il n. 76, 
è mancante di due parole: a Cristo [pietoso Signor] pien d' amor ». 
Ora questa laude, come nel ms. del Tobler e nel nostro, succede alla 
precedente, per caso, pur anche nel Tresatti. Dimodoché^ se il Tobler 
avesse solamente voltata la pagina, sarebbe subito uscito dal suo dubbio. 
È segnata, dunque, nello specchietto delle Laudi mancanti al testo ed alla 
2.* tavola tobleriana, erroneamente. 
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indietro ; di modo che ve ne sono due nel cod. descritto 
da lui. Nella V tav. egli ne dà un solo verso; nella II* 
tav. manca al n."* che precede il 77, che sarebbe il suo; 
ma si dà, invece, al n.*" 229, come si è notato, nella P 
tav. con un vs., e nella IP con tre vv. Il ms. perugino 
dà solamente la 1* strofa^ ed ha, solo una volta questa laude. 

I. Cristo pieno d'amore, 

abbi pietà de me peccatore. 
II, Tu staj in croce a braccia stese, 
sì che ogni homo te vede in palese, 
donqua perdona. Cristo cortese, 5 

poy che moristi per lo nostro amore. 6 

LIV.* Laude [Tres. IV, 38]. 

Corrisponde alla 77* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P t. , e tre nella IP. Il ms. perug. ha le due prime 
strofe. 

I. regina cortese, 

io so' ad voy venuto, 

che lo mio core è feruto: 

degiàtime medicare. 
IL Io so' ad voy venuto, 5 

comò homo desperato, 

perduto ogn' altro adjuto, 

el vostro si m'ò lassato; 

s'io ne fosse privato, 

farieme consumare etc. 10 

LV.* Laude [Tres. , VI, 35]. 

Corrisponde alla 78* del Tobler, che dà due vv. nella 
P t., e due nella IP. Nel ms. perug. sono due strofe. 
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I. Lamentome, piango et sospiro 
per potere amare, 
con gran desio 
Jhesù vorria chiamare, etc, 
II. Vorria gridare tanto alto, 5 

che tutto '1 mondo me odisse, 
et dentro al paradiso 
omne santo respondesse; 
ad Jhesù, mio amore, 

pietà gli ne venisse. IO 

La sua benigna faccia 
me debbia reschiarare, etc, 12 

LVL* Laude {Ediz, veneta 1514, cap. xlviii, e. 43 t?.]. 

Corrisponde alla 79* del Tobler, che nella P tav. 
dà due vv., e, nella IP, tre. Il ms. perug. ha le due 
prime strofe: 

I. Signore mio, io vo languendo 
per te retrovare, 
de! non gire da me fugendo, 
che me i&j penare. 
II. Signor mio, si t' è in piacere 5 

consòlame uno poco, 
eh' io so' liale de te gaudente, 
et de dormire non trovo loco; 
né solaQo mai, nò giuoco 
senga te non aggio, 10 

notte et giorno piangeraggio. etc, 11 



LV.'' vs. 4. L' etc. è inutile, seguitando, immediatamente dopo, la ^ 
strofa. Prima della quale nel ms. si legge: «: Quanto più chiama et 
grida, manco gV è resposto. Et seguita la ditta lauda » . D* 0* 

LVI,* vs. 41. Manca T ultimo verso, secondo il testo citato. 



— 296 — 

LVIL* Laude, [Tres., VI, 7] (1). 

Corrisponde alla 80* del Tobler, che ne dà, in tutte 
e due le tav. , due versi. Il ms. perug. ha due strofe. 

I. Amor, diletto amore, 

perché m'àj aflitto '1 core. 
IL Amor, di' la cagione 

del tuo pentimento, 

che m'àj lassato afflitto, 5 

in grande dubitamento. 
Si da schifega 'èi vento, 

vògliote satisfare; 

et s'io me voglio tornare, 

non te ne tornj, amore. 10 

LVIIL* Laude [Tres. , V, 5] (2). 

Corrisponde alla 92* del Tobler, che dà due w. nella 
P tav., e la 1* strofetta nella IP; come, anche, il ms. 
perugino. 

I. amor muto, 
che non voi' parlare, 
che non sii cognosciuto. et cetera. 3 

LIX.* Laude [Tres., II, 26]. 

Corrisponde alla 82* del Tobler, che ne dà, in tutte 
e due le tav., due versi. Il ms. perug. ha la 1* strofa. 



(1) La stessa laude si ripete un'altra volta dopo la XCVni*, col T 
vs. differente: e perchè m ày lassato amore ». 

LVU," vs, 7. € Sei vinto? » D»0. 

(2) Nel nostro ms. la laude è ripetuta un'altra volta, dopo la 
LXVIIP, con gli stessi w. di questa; perciò ivi l'abbiamo tralasciata. 
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I. Fede, speranQa et carità 
li tre cieli voi figurare. 
Li tre cieli in F arbore pare, 
si t' ensegnano de trovare, etc. 4 

LX.* Laude [Tres., I, 3]. 

Corrisponde alla 83* del Tobler, che ne dà, nelle 
due tav., due vv. 11 ms. perug. ha otto vv. 

I. Audite una entengone, 
eh' era fra doj persone , 
vecchj descaduti, 
et a enne opera perduti. 
L' uno era incicalito, 5 

l'altro era mal vestito. 
II. Lo vecchio piangea , 

d' un figlici e' avea. etc, 8 

LXI.'^ Laude [Tres. , IV, 4]. 

Corrisponde alla 84* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella I* tav., e due nella IP; ma la pubblicò, poi, tutta 
nell' 4rP^^*^^- Il ^^- perug. ha la 1*, la 8* e due w. 
della 9* strofa. 

I. Piange la chiesia, piange et dolora, 

sente fortuna del pessimo stato 

VIII. Dove sónno li padri pieni di fede? 
Ànnome lassata in tante pene. 
Presuntione m'à morta et occide, 5 

el mio dolore non è corottato 

IX. Dove son li propheti pien de speranza? 

Nullo è che cure mia vedoanga etc, 8 
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LXIL* Laude [fifer fior.'^, 1490, 1. Ivii] (1). 

Corrisponde alla 85* del Tobler. che ne dà due vv. 
nella T tav., e tre nella II*. Il ms. perag, ha la 1* str. 
solamente. 

I. O papa Boni&tio, 

quanto àj giocato al mondo? 

pènsome che giocondo 

non te poteray partipe. et cetera. 4 

LXIIL* Laude [Tros., I, 17]. 

Conrisponde alla 87* del Tobler, che dà due w. nella 
I* tav., e tre nella II*. Il ms. perug. dà otto vv. 

I. papa Bonìfatio, 

io porto el tuo prephatio 

d' una maledictione 

de excomunicatione. 
IL Co' la lengua forcuta 5 * 

m'ày facta està feruta.... 6 

LVIV.* Laude [Tres. , IV, 34]. 

Corrisponde alla 88* del Tobler, che dà due vv. 
nella I* t., e tre nella II*. Nel ms. perug. sono due 
strofe. 



(1) Manca al Modlo^ allo Scori^io ed al Tresatti^ perché con- 
tro Roma. È solamente nel Bonacorsl citato, e nelle ediz. venete del 1495, 
1514 e 1557. Il Tobler avrebbe fatto bene a riprodurre anche celesta 
neW Appendice^ insieme alle altre due; più note e stampate in tutti i 
testi. 
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• 

I. alta penitenga, 
pena in amor tenuta, 
grande è la tua valuta, 
per te el cielo n' è donato. 
IL Si la pena tiéneme, 5 

èmme dispicimento; 
lo despiacere recarne 
la pena in gran tormento; 
ma s'io aggio la pena 
redutta in mio talento, 10 

èmme delettamento 
r amoroso penare. 12 

L\\\ Laude [Mortara, II] (1). 

Corrisponde alla 90* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella I* tav., e tre nella IP. Il ms. perug. dà la T strofa. 

I. Godete, gode, 
nelle pene gode, 
gode del mal patere, gode, 
gode udir de te ogne despetto, gode, et cetera. 4 

LXVI.* Laude [Tres. , I, 19]. 

Corrisponde alla 89* del Tobler, che ne dà un vs- 
nella I* t., e due nella IP. Nel ms. perag. è solo la 1* 
strofa. 

!.. Lo pastore, per mio peccato, 
posto m'à fuor de l'ovile, 
non me giova alto belato, 
che m' annetta per V ostile, etc. 4 



(i) Poesie inedite del Beato Jacopone da Todi ridotte alla loro le- 
zione e pubblicate dal cavaliere Alessandro De Mortara, Lucca, dalla 
TipograGa Bertini, MDGGGXIX, pag. 15. 

22» 



— 300 — 

LXVIL* Laude [?] (1). 

È nel Tobler, ma senza numero con un interrogativo. 
Nella P tav. dà egli il solo primo vs. , come anche nello 
specchietto delle Laudi mancanti al testo. Il ms. perug. 
dà tre vv. solamente (P strofa). 

I. Jesù, Jesù, tra' la mia mente in su, 
quanto più sta qua giù, 
tanto t'offende più. etc, 3 

LXVIIL'^ Laude [Tres., VI, 11,]. 

Corrisponde alla 91* del Tobler, che ne dà due w. 
nella P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha due strofe. 

I. Amore, divino amore, 

amor, che non se' amato. 
II. Amor, la tua amicitia 
è piena de letitia, 

non cade mai in tristitia 5 

lo cor che t' à asaggiato. 6 

LXIX.* Laude [Tres. , VI, 15] (2). 

Corrisponde alla 93* del Tobler, che ha un vs. nella 
P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha due strofe. 



(1) Manca a tutte le raccolte e ai testi a stampa, citati sopra alla 
Laude L*; ma è in un cod. napoletano V. H. 445 (fine XV sec), e fu 
pubblicata la prima volta da me, neir altro mio studio sulle laudi del no- 
stro nei mss. della Nazionale di Napoli (Propugn, XIX, pag. 250). 

LXVII, vs, 1. Nel cod. nap citato, dopo Jesù, ripetuto tre volte, 
finisce il 4® vs., e dopo «u il 2** vs. 

(2) Qui era ripetuta la laude Lym*" (92* del Tobler), come av- 
vertimmo più sopra. 
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I. Amor dolce senza pare, 
se' tu Cristo per amare. 
II. Tu se' amor che congiogne, 
tu chi più amj spesso pogne, 
ogne piaga, che tu ògne, 5 

seuQa onguento say sanare, etc. 6 

LXX.* Laude [Tres. , VI, 13]. 

Corrisponde alla 94* del Tobler, che dà un vs. nella 
P tav. , e la r strofetta nella IP. Il ins. perag. ha la 1* 
str. e sei w. della 2*. 

I. dolce amore, ch'ày morto l'amore, 

prego che me occide d'amore. 
IL Amor, eh' ày menato 

lo tuo innamorato 

ad cosi forte morire, 5 

perché lo feceste 

che non voleste 

ch'io devesse perire? ete. 8 

LXXL* Laude [Tres. , V, 2]. 

Corrisponde alla 95* tobleriana. Sono due w. so- 
lamente, nelle due tav. del Tobler, e nel ms. perugino. 

I. Sapete voi novelle de l'amore, 

che m'à rapito et asorbito el core? etc. 

LXXIL* Laude [Tres. , V, 16]. 

Corrisponde alla 96* del Tobler, che ha, in tutte e 
due le tav., due vv. solamente. Il ms. perug. ha le due 
prime strofe. 
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I. Uno albor è da dio piantato, 
lo quale amore è nominato. 
II. tu, che ce se' salito, 

di' en che forma ce se' gito, 

perché '1 viagio me sia aprite, 5 

che sto in terra ottenebrato. 6 

LXXIIL* Laude [Tres. , HI, 6]. 

Corrisponde alla 97* del Tobler, che ne dà due vv. 
nella I* tav., e tre nella IP. Il ms. penig. ha le str. 
1* e 2*. 

I. vergene più che femena, 
santa Maria beata. 

n. Più che fémenina {sic) dico, 
perché ognuno nasce nimico, 
per la scriptura el dico, 5 

nange ere santa che nata. etc. 6 

LXXIV.* Laude [Tres., II, 21]. 

Questa laude corrisponde al n*" 98 ed al precedente, 
che i mss. Tobler e D'Ovidio ci danno come due laudi 
disgiunte. Quella che precede, segnata con un interroga- 
tivo dal Tobler, è la 2* str. deU' altra, che è al n° 98. Si 
trova in tutte le antiche stampe, dal Buonaccorsi al Tre- 
satti citato. Cagione di questa divisione fu una breve epi- 
stola latina, che è fra la P e la IP strofa (mandata a 
fra' Giovanni da Fermo, detto della Verna (1), dal nostro 



(i) Vedi il Faloei-Pnligiiani^ Di Giovanni Elisei da Foligno, 

Foligno, Gampitelli, 1875, (presso il D'Aneona, Jacopone da Todi 

il giullare di Dio del secolo XIII, Studi sulla Leti, Ital., ecc. pa- 
gina 86). 
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Jacopone), forse trascurata da' copisti dei due mss, Tobler 
e D'Ovidio. Il primo dà un vs. della 1* e uno della 2* 
str., nella I* tav.; e, nella IP tav., tre w. della l*str.; 
com' anche il primo della 2* str. nello specchietto delle 
Laudi mancanti al Testo ; mentre essa, come dicemmo è 
nel Tresatti, loc. cit. 

I. Ad fra'Johanne da la Verna, 
eh' in quartana se se governa, 
sì gli mando questa scripta, 
che da lui dega essere letta.... 
II. Vale, frate Johanne, vale, 5 

non t'encresca patir male 
intra Tancudene et lo martello 
sì sa fa el bon vasello, etc, 8 

LXXV.* Laude [Tres., II, 15]. 

Corrisponde alla 99* del Tobler. Egli ne dà un vs. 
nella P tav. , e tre nella IP. Nel ms. perug. è solo la 1* 
e la 2.* strofa. 

■ 

I. castità, flore 

che te sostien l'amore. 
II. fior de castitade, 
odorifero giglio, 

con molta suavitade, 5 

sei de color vermeglio, 
et a la trinitade 
si rapresente odore, etc. 8 



LXXIV*. vs. 2, se se goYerna: Cosi le carte del D'Ovidio.— 
vs. 4. Dopo questo vs. succede nelle stampe l' epistola citata. Gfr. per essa 
il mio studio cit. su Jaeopone nel Propugnatore XVIU, disp. 4-5, dove 
è pubblicata per intero tutta questa laude, insieme alla epistola, secondo 
il ms. napolet. XHI. G. 38. 
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LXXVI.* Laude [Tres, , I, 6]. 

Corrisponde alla 100* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav. , e nella IP tutta la strofa. Il ms. perug. ri- 
porta solo la 1* strofa. 

I. femene, guardate 
a le mortai ferite, 
nelle vostre vedute 
et badelìsco portate, etc. 4 

LXXVIL* Laude [Tres,, III, 25]. 

Corrisponde alla 101* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav., e quattro w. nella IP. Il ms. perug. ha la 
1* e la 2* strofa. 

I. Francesco, da dio amato, 
Cristo in te s'è demostrato. 
n. Lo nemico ingannatore, 
adversario del signore, 
creato Tomo, ebbe dolore 5 

che possedesse lo suo stato. 6 

LXXVin.* Laude [Tres., Ili, 23]. 

Corrisponde alla 102* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella 1*. tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha solo la 
1* strofa. 

I. Franco (sic) poverello, 
patriarca novello, 
tu porte novo vexiUo 
de la croce segnato, etc. 4 
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LXXIX.* Laude [Tres., IV, 36]. 

Corrisponde alla 104* del Tobler, che ha un vs. nella 
P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha 1* e 2* strofa. 

I. Que faj, anima predata? 

Faccio mal, che so' dannata. 
IL Aggio male eh' è infinito, 

ogne ben si m'ò fugito, 

lo ciel si m'à sbandito, 5 

et lo 'nferno m' à albergato, etc. 6 

LXXX.* Laude [Tres., I, 12]. 

Le due tav. del Tobler, al n"" 205, ed il ms. perug. 
hanno eguaknente solo la prima strofetta, di duo vv. 

I. Molto me so' delungato 

da la via, che li santi àn calcata, et cetera. 2 

LXXXL* Laude [Tres. , II, 23]. 

Corrisponde alla 123* del Tobler, che dà due w. 
nella I* tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha sei vv. 

I. La bontà se lamenta, 
che l'affetto non l'à amata. 
La justitia se è appellata, 
che ne dega ragion fare. 
n. La bontà ò. congregate 5 

seco tutte le creature, etc. 6 

LXXXIL* Laude [Tres. , IV, 23]. 
Corrisponde alla 113'' del Tobler. Nella sua prima 
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ta?. è no Ts. , nella IP e nel ms. perng. è la 1^ strofetta 
di due TT. 

L O fratre mio, briga de tornare. 

Dante che da la morte do ^^iato. 2 

LXXXIII.* Laude [Tim, , V, 36]. 

Corrisponde al n*" 114 del Tobler. Nella P tav. è 
un solo vs., nella IP e nel ms. perng. è la 1^ strofetla 
di tre w. 

I. O dolce Tesene Maria, 
eh' el tuo figliolo Àj in balja, 
dònalce per cortesìa, et cetera, 3 

LXXXnV Lande [Tim,, V, 11]. 

Corrisponde alla 118^ del Tobler. Nella sua P tav. 
sono due vv., nella IP qnattro; nel ms. perog., la 1^ 
strofa e tre w. della 2*. 

I. In cinque modi apparme 
lo signore in qsta vita, 
altissima salita 
chi nel quinto è intrato. 
II. Lo primo modo chiamo 5 

lo stato timoroso, 
lo secondo panne, eie. 7 

LXXXV.* Laude [Tres- , VI, 26]. 

^ Corrisponde al n^ 119 del Tobler. NeUa P t. ne dà 
due vv., nella IP tre. Il ms. perug. ha la 1* strofetta. 

LXXXIl' vs. 2, sto. Così le carte del D'Oridio. 
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I. Tuttor diceado 
de lui non tacendo, 
laudando cun cantare: 
Jhesù, Jhesù^ Jhesù, Jhesù, 
Jhesù, dolce ad amare, et cetera. 5 

LXXXVL* Laude [Tres. VI, 18]. 

Corrisponde alla 120* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav. , e due nella IP. II ms. perug. ha quattro vv. 

I. Troppo ben perde lo tempo chi non t'ama, 

dolce amor Jhesù, 

sopre ogn' altro {sic) amore. 
II. Amor, chi t'ama non sta otioso. etc. 4 

LXXXVIL* Laude [Tres., II, 2]. 

Corrisponde alla 73* del Tobler, che dà due vv. in 
tutf e due le tavole. Il ms. perug. ha la 1* strofa. 

I. L'omo fo creato virtuoso, 
vòlselo dispregar per sua follia, 
lo cadimento fo periculoso, 
la luce fo tornata in tenebria, 
lo resalire posto in fatigoso. 5 

Ad chi noi vede pargli gran follia, 
paradiso sente in qsta via. etc. 8 

LXXXVIIL* Laude [Tres. , V, 8]. 

Corrisponde alla 121* del Tobler. Nella I* tav. vi è 
un solo vs. nella li* e nel ms. perug. vi è la 1* stro- 
fetta di due w. 

I. L'amore lo core si voi regnare, 

descritione voi contrastare, etc, 2 
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LXXXIX.\ Laude [Tres., II, 8]. 

Corrisponde alla 122* del Tobler, che nella P tav. ne 
dà un solo vs. Nella IP tav. e nel ms. perug. è la 1* 
strofetta di quattro w. 

I. fratre, guarda el viso, 
si voi bene reguarire, 
che mortale ferita 
a l'anima fa venire, etc. 4 

XC* Laude [Tres., VI, 10]. 

Corrisponde alla 41* del Tobler, che ne dà un vs, 
nella P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha, invece, due vv. 

L Senno me pare che sia, 

empagire per lo bello missia. etc. 2 

XCL* Laude [Tres,, V, 7]. 

Corrisponde alla 112* del Tobler, che nella P tav. 
ne dà due vv. , e, nella II*, tre. Il ms. perug. ha la 1* 
strofetta di quattro vv. 

I. La bontà infinita 
vole infinito amore, 
mente, senno et core, 
lo tempo et l'essere dato. etc. 4 

XCIL* Laude [Tres,, I, 11]. 

Corrisponde alla 124* del Tobler, che dà un vs. 
nella P tav., e tre nella IP. Il ms. perug. invece ha il 

P e r vs. 



i 
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I. Assay me sformo ad guadagnare, 

si lo sapesse conservare, etc. 2 

xeni.* Laude [Tres,, II, 7]. 

Corrisponde alla 125* del Tobler, che ne dà la prima 
strofetta nella P tav., e nella IP la stessa con due w. 
della 2*. Nel ms. perug. sono due strofe. 

I. Guarda che non caggi, amico, guarda. 
IL Or te guarda dal nemico, 
che se mostra essere amico, 
non li credere al nimico. 

guarda, etc. 5 

XCIV.* Laude [Tres., VI, 12]. 

Non so perché il Tobler le segni accanto un interro- 
gativo, e la ponga, poi, fra le Laudi mancanti al testo, 
a pag. 189; quando essa è nel Tresatti, 1. cit. Egli ne 
dà nella P tav. , e dopo, a pag. 189, due vv. Il ms. perug. 
ha la 1* strofa. 

I. Amor, divino amore, 
perché m' ày asidiato? 
Par de me empagato, 
non pòy de me posare, etc, 4 

XCV.* Laude [Tres., VII, 5]. 

Corrisponde alla 127* del Tobler. Nella P tav. ne 
dà un solo vs.; nella IP la prima strofetta di tre vv. Il 
ms. perug. ha pure la 1* strofa. 



xeni.'' vs. 6. NeUe carte dei D' Ovidio il grande è unito al vs. 
precedente. 
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I. Amor, che amo tanto, 

eh' io non so dire lo quanto 
* del corno esmesurato. etc, 3 

XCVI.* Laude [Tres, VI, 14]. 

Corrisponde alla 128* del Tobler, che ne dà due 
vv. nella I* tav. , e quattro nella IP. Il ms. perug. ha le 
due prime strofe. 

I. amor, che ami, 
prendemi ay tuo' amy, 
eh' io ame co' so' amato. 
IL O amor, che amj, 

che non trove chi fame, 5 

chi sallj per li tuo' ramj, 

sempre se chiama ingrato. 7 

XCVIL* Laude [Tres., V, 1]. 

Corrisponde alla 129* del Tobler, che ne dà due 
vv. nella P tav. , e tre nella IP. Il ms. perug. ha 1* e 3* 
strofa. 

I. Amor contrafatto, 
spogliato de virtude, 
non può £are le salute, 
là dove è lo vero amore.... 
II. Amor che non è forte, 5 ' 

mortale ha infermentade, 
r aversetade l' occide, 
peQO fa prosperitade. 
Le ypocrite mustrange, 
che fuor per le contrade, 10 

mustravan santitade 
de canti et de saltare, etc. 12 
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XCVIIL* Laude [Tres., V, 31]. 

Corrisponde alla 141* del Tobler, che ne dà due 
vv. nella I* tav., e tre nella IP. Il ms. perug. ha la 1* 
strofa. 

1. povertà terrena, 
virtù divina, 
mia mente aserena, 
vita del mio core. etc. 4 

XGIX.* Laude [Bianco da Siena, XI]. 

Corrisponde alla XIV* delle dubbie, di cui lo scrit- 
tore della vita di fra' Jacopone dice : « Queste che se- 
guitano non so se sonno le suoi » . Nella P tav. del Tobler 
è un vs., e due nella IP. Il ms. perug. ha quattro vv. 

I. dolce amor Jhesù, 
quando serò nella tua chiaritade, 
fermato in veritade, 
a fiaccia a faccia quando te vederò? etc. 4 

C* Laude [?]. 

È fra le dubbie, come la XCIX*, senza numero al- 
cuno. Nella P e IP tav. è col solo 1** vs. Il ms. perug. 
ha quattro w. 

I. Amor Jhesù, perché '1 sangue spandeste, 
per me tnalvagio ingrato scognoscente, 
chi se' sformo, splendor de la mia mente, 
che tanta pena per mio amor patiste, etc. 4 
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CI.* Laude [Tres., VI, 44]. 

Corrisponde alla 130* del Tobler, che ne dà un u 
nella V tav. , e quattro nella IP. Il ms. pemg. ha sei n. 

I. Ben moro d'amore^ 
ben moro d'amore. 
II. Io moro d'amore 
por de li sospiri, 

che me fa gettare 5 

lo mio dolce signore, etc. 6 

CIL* Laude [Tres., IV, 14]. 

Corrisponde alla 147* del Tobler, che ne dà un n. 
nella I* t., e due nella II*. Il ms. pemg. ha la 1^ staro- 
fetta di tre vv. 

I. Or se parrà chi averà fidanza, 
la tribulanca eh' è comenQata, 
da ogne lato vegiola tornare, etc. 3 

CHI.* Laude [Tres,, VI, 16]. 

Corrisponde alla 126* del Tobler, che nella l' taf. 
dà due vv, e nella II* la prima strofetta. II ms. perag. 
ha, anche, la 1* strofa. 

I. Amor de caritade, 

perché m'ày così ferito? 

lo cor tutto partito, 

et arde per amore, etc. 4 



GI.*^ V8. 4. sospiri^ il ms. ha sospù 
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CIV.* Laude [Tres,, V, 24]. 

Corrisponde alla 131* del Tobler, che ne dà la prima 
strofa nella P tav., e tre vv. nella IP. Il ms. perug. ha, 
anche, la 1* strofetta. 

I. anima fedele, 

che voi' de dio sentire, 

già non usóir de tene, 

che loco el po' trovare, etc. 4 

CV.* Laude [Tres. , II, 29]. 

Corrisponde alla 132* del Tobler, che ha un sol vs. 
nella P tav., e due nella IP. Il ms. perug. dà le due 
prime strofe. 

I. Nullo se sa may ben confessare, 

si prima non cognosce dove è cascato. 
II. Ciascuno che li peccati vele lassare, 
li rey proponimenti deve lassare, 
li mali pensieri abandonare, 5 

et da ogne vitio tenga .el cor purgato, etc. 6 

evi.* Laude [Tres. , IV, 39]. 

Corrisponde alla 133* del Tobler, che ne dà un vs. 
nella P tav., e tre nella IP. Nel ms. perug. è la 1* stro- 
fetta. 

I. conscientia mia, 
grande me dai poso, 
già non è staio tuo uso, 
per lo tempo passato, etc. 4 
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CVIL* Laude [Tres., VII, 1]. 

Corrisponde atta 240* del Tobler, che dà la 1* str. 
netta P tav. , e quasi tutta la stessa nella IP. Il ms. 
perag. ha pure la 1* strofa. 

I. Sopra ogne lengaa amore, 
bontà sen^a figura, 
lume fuor de mesura, 
resplendente nel mio core. 4 

CVIIL* Laude [NannuccI, I, 387]. 

Corrisponde atta 241* del Tobler, che ne dà tutta la 
1* strofa nella IP tav., e due vv. netta P (1). Nel ms. 
perug. è pure la 1* strofa. 

I. Anima benedetta 
da r alto creatore, 
resguarda al tuo signore, 
che confìtto t'aspetta, etc, 4 

CIX.* Laude [?] (2). 

Corrisponde alla 227* del Tobler, che ne dà quattro 
vv. netta I* tav., e altrettanti nella IP. Il ms. perug. ha 
dodici w. 



(1) Ivi é la laude per intero, ma non é pubblicata dal Tobler. 
CVni.* v8. 3: resgmarda^ « nel ms. è: resgiia. » D'O. 

(2) Anche qui la laude è per intero nella Vita del Tobler ^ ma 
non vi è pubblicata. 
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I. Jhesù, nostra fidanza, 

del cor somma speranza, 

amor desmesuranga, 

sommo re coronato. 
II. Jhesù, nostra dolcega, 5 

amorosa alegrega, 

fonte d' ogne belleca, 

splendor de chor beato. 
III. Jhesù, nostro signore, 

del mondo redemptore, 10 

tu se'ql salvatore, 

che noy tutti ày salvati, etc, 12 



Mancano, dunque, al ms. perugino le laudi, segnate 
nel Tobler con i numeri seguenti: 2, 15-19, 35-52 (ec- 
cetto n 41), 81 (1), 103, 106-111, 115-117, 134-239 
(eccetto i nn.* 141, 147, 227); di quelle con nn.« romani 
vi sono la XIV* e la seguente, senza numero nel Tobler, 
cioè la prima e la seconda delle incerte, secondo Jacopo 
Oddi, il frate biografo; delle altre, infine, notate con un 
interrogativo, vi sono quelle che precedono, nel Tobler, 
i nn.i 77, 91, 9^ e 127. Cosi il ms., studiato dal D'Ovidio 
ha, a pena, la metà delle laudi dell'altro (2). Conside- 



(1) La laude 81.^ é parte dell'altra che comincia Amor contra- 
facto ecc. , che nel ms. W Ovidio ha il n. XGVII. Nel ms. Tobler e 
nel ms. Napoletano (XI. D. 26) i copisti commisero questo errore. Dun- 
que questa laude 81.^ non manca al ms. W Ovidio^ ma è compresa 
nel n. XGVII, e nel ms. Tobler è data due volte, come laude a sé, e 
come parte deW Amor contrafacto. 

(2) Se questa Vita fu scritta dall'Oddi nel 1474, come crede il 
Wadding^ cioè quasi due secoli dopo Jaeopone (1228-1305, secondo 
il D'Ancona: Jacopone da Todi, ecc. in Studj sulla Leti, ital. ecc. 

23 
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rando che delle laudi mancanti, — più d^nn centinaio, 
— ona dozzina, solamente , sono fra le autentiche , se- 
condo gli antichi testi a stampa del 1490 e del 14%, 
che ne danno non più di cento; non parrà questa man- 
canza del ms. perugino piuttosto un pregio, che un di- 
fetto? 

Napoli, gennaio 1884. 



pag. 14), si vede chiaramente che non ha grandissima autorità, per F at- 
tribuzione delle Laudi a fra Jaeopone^ essendo contemporanea alle 
prime stampe (1490 e 1495) delle Laudi. Nella prima delle quali gli 
editori fiorentini, accuratissimi, notavano che l'attribuzione deUe laudi 
a fra Jacopone non era, punto, una cosa sicura: « Non se dice perhò 
per questo che lui non facesse magior numero de laude ne anco si 
afferma che tutte queste siano facte da lui per non si hauere altro 
di certo >. (Dalla copia ms. della l.*" edizione 1490 che è nella bibl. 
nazionale di Napoli). Vedi, anche, il D^inooiui^ 0/>. dt,, pag. 87, 
nota 2. 
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NEL MS. PERUGINO. 



Ad fra' Jóhanne da la Verna [laud. LXXIV, w. 8], 

A V amor cK é venuto [1. XXXVII, w. 16]. 

Amor che ame tanto [1. XCV, w. 3]. 

Amor contrafatto [1. XCVII, w. 12]. 

Amxyr de caritade [1. CHI, vv. 4]. 

Am,or diletto amore [1. LVII, w. 10]. 

Amor diletto Cristo beato [1. LII, w. 10]. 

Amor divino amore \ perchè m' àj asidiato [1. XCIV, w. 4], 

Amxyr dolce senza pare [ 1. LXIX, w. 6 ]. 

Am^yr Jhesù perchè 'l sangue spandeste [1. C, w. 4]. 

Amore de pooertade [1. XIII, w. 10]. 

Amore divino amore \ amor che non se' amato [1. LXVIII, 

vv. 6]. 
Anim^ benedetta [1. CVIII, w. 4]. 
Animu mia creata gentile [L. XLVI, vv. 5]. 
Anima mia da Cristo se' smarrita [1. VIIIj w. 19 J. 
Assay me sforgo ad gv^adagruxre [1. XCII, w. 2]. 
Audite naca pagia [1. II, vv. 50]. 
Audite una entengone [1. LX, w. 8]. 
Ave gratia piena in vertude [I. L, w. 8]. 
Ben moro d' amore [1. CI, w. 6]. 
Chi vole trooare amore [1. XI, vv. 18]. 
Cinque sensi àn messo el pegno [1. XX, vv. 8]. 
Cristo pieno d' amore [1. LUI, w. 6]. 
Col core despregato voglio gire [1. XXXH, w. 10]. 
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Como la morte fa al corpo humanato [1. IV, w. 42]. 

Con li occhi che agio nel capo [1. XL, w. 4]. 

Dio chi verrà ad qlla altega [1. XXXIII, w. 7]. 

Donna del paradiso [L XXVÒI, w. 15]. 

Ensegnateme Jhesu Cristo [1. X, vv. 34]. 

En septi modi appare [XXXVIII, w. 12], 

Facciamo fatti faciamo [1. XLV, w. 8], 

Fede speranza et carità [1. LIX, w. 4]. 

Figlioli nepoti et fratri [1. XLI, w. 10]. 

Ftigo la croce che me devora [1. XXXIX, w. 6j. 

Gode te gode [1. LXV, w. 4]. 

Chuarda che non caggi amico [1. XCIII, vv. 6]. 

Homo che può la sua lengica domare [1. XXXV, w. 10]. 

Homo che vole parlare [ 1. XXI, vv. 4 ]. 

Homo de te me lamento [1. XLIX, w. 3 

Homo méttete a pensare [1. XX IH, w. 6 

Homo tu se' ingannato [ 1. ni, w. 7 ]. 

In cinque modi apparme [1. LXXXIV, vv. 7]. 

JesU Jesù tra' la mia mente in su [1. LXVII, vv. 3]. 

Jh£sU nostra fidanza [1. CIX, w. 12]. 

La bontà infinita [1. XCI, vv. 4]. 

La bontà se lamenta [1. LXXXI, w. 6]. 

Lamentomi piango et sospiro [1. LV, w. 12]. 

U amore lo core sì voi regnare [1. LXXXVIII, w. 2]. 

L'anima eh' è vitiosa [1. XII, w. 10]. 

La superbia de V altura [1. XXII, w. 12]. 

La veritade piange [1. XIX, w. 12]. 

Lo core humiliato [1. XXXI, w. 14]. 

L' omo fo creato virtuoso [1. LXXXVH, w. 8]. 

Lo pastore per mio peccato [ 1. LXVI, w. 4 ]. 

Luce de etema vita [1. XXXIV, vv. 5]. 

Molto me so' delungato [1. LXXX, w. 2]. 

Nullo se sa may ben confessare [1. CV, w. 6]. 

alta penitenza [1. LXIV, w. 12]. 

amor che ami [1. XCVI, vv. 7]. 

amor muto [1. LVIII, w. 3]. 

anima fedele \ che te voi' salvare [1. XLVII, vv, 4]. 
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anima fedéle \ che voi' de dio sentire [1. CIV, w. 4]. 

castità fiore [1. LXXV, w. 8]. 

conscientia mia [1. CVI, w. 4]. 

corpo infracidato [1. XXVI, w. 20]. 

Cristo omnipotente [1. XV, w. 10]. 

Cristo pietoso [1. XXV, w. 4]. 

derrata gitarda el prego [1. XXVII, w. 22]. 

dolce amor Jhesù [1. XCEX, vv. 4]. 

dolce amore eh' ày morto l'amore [1. LXX, vv. 8]. 

dolce vergene Maria [1. LXXXIII, vv. 3]. 

f emene gtmrdate [1. LXXVT, w. 4]. 

Francesco da dio amato [1. LXXVII, w. 6]. 

Franco poverello [1. LXXVIII, w. 4]. 

fratre guarda el viso [1. LXXXIX, w. 4]. 

fratre mio briga de tornare [1. LXXXII, w. 2]. 

jubilo del core [1. XXX, w. 8]. 

libertà sogetta [1. IX, w. 40]. 

me lascio dolente [1. V, vv. 12]. 

mego virticoso [1. XLFV, w. 4]. 

Onde viene tu [1. XLVIII, w. 4]. 

novo canto [1. XXXVI, w. 3], 

papa Bonifatio \ io porto el tuo prephatio [1. LXIII, 

w. 6]. 
papa Bonifatio \ quanto ày giocato al mondo [ 1. LXII, 

w. 4]. 
povertà terrena [1. XCVIII, w. 4]. 
regina cortese [1. LIV, vv. 10]. 
Or odite la bataglia [1. XXIX, vv. 12]. 
Or se parrà chi averà fidanza [1. CU, w. 3]. 
signore per cortesia [1. VII, vv. 10]. 
vergene più che f emena [1. LXXIII, w. 6]. 
vita de Jhesu Cristo [1. XVII, vv. 16]. 
vita penosa [1. XVHI, w. 15]. 
Piange dolente anima predata [1. LI, w. 6]. 
Piange la chiesia [1. LXI, w. 8]. 
Povertà innamorata [1. XTV, w. 18]. 
Quando t' alegre homo d' altura [1. XXIV, w. 6]. 
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Que fay anima predata [1. LXXIX, w. 6]. 

Que farai fra Jacopone [1. I, w. 26]. 

Sapete voi novelle de V amore [1. LXXI, w. 2]. 

Senno me pare che sia [1. CX, w. 2]. 

Signore damme la morte [1. VI, w. 10]. 

Signore mio io vo languendo [1. LVI, w. 11]. 

Sopra ogne lengua amore [1. CVII, w. 4]. 

Troppo ben perde lo tempo chi non f ama [1. LXXXVI, 

w. 4]. 
Tuttor dicendo [1. LXXXV, vv. 5], 
Udite una intengone [1. XLIII, w. 6], 
Uno àlbor è da dio piantato [1. LXXII, w. 6]. 
Vita de Jhesu Cristo [1. XVI, w. 24]. 
Vorria trovare chi ama [1. XLII, vv. 10]. 
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